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Sono due corsi di lezioni tenuti dal De Sanctis nelF Università 
di Napoli negli anni 1872-73 e 1873-74. Nel primo di essi si di- 
scorre del romanticismo e della scuola liberale, esaminandosi minu- 
tamente i seguenti scrittori : Tommaso Grossi , Giulio Carcano , il 
gruppo napoletano ( e in questo più a lungo il Mauro, il Padula, il 
Baldacchini , il De Virgihi , il Parzanese e il Sole ) , Niccolò Tom- 
maseo , Cesare Cantù , Antonio Rosmini , Vincenzo Gioberti, Cesare 
Balbo e Massimo d' Azeglio. Il secondo corso contiene quattro mo- 
nografìe sul Mazzini, sul Rossetti, sul Berchet e sul Niccolini. Sa- 
rebbe superfluo di rilevare i pregi di quest' opera del maggiore cri- 
tico letterario che abbia avuto V Italia. Ci restringeremo a dire che 
questo volume raccoglie il materiale che doveva costituire il terzo 
volume della Storta della letteratura. L'Editore ha aggiunto una 
lunga serie di note biografiche e bibliografiche alle lezioni che trat- 
tano degli scrittori del gruppo napoletano. 
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ALLA SIGNORA 



SOFIA SPAVENTA 



A voi, carissima zia, che avete confortato delle vostre 
cure e del vostro affetto gli ultimi annidi Silvio Spaventa, 
dedico questo volume, nel quale è raccolta tanta parte dei 
pensieri e dei sentimenti dei suoi anni giovanili, 

Napoli, agosto 1897. 

Benedetto Croce 
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AVVERTENZA 



Nel 1891, due anni prima della morte di Silvio 
Spaventa, io ricuperai, per uno strano caso che non 
occorre narrare, un grosso fascio di lettere ed al- 
tre carte, sue e di suo fratello Bertrando, e glielo 
rimandai. Lo Spaventa disse alla sua signora che, 
dopo la sua morte, me lo avesse restituito, perchè 
ne facessi l'uso che mi sembrava più opportuno. 
Così , nel 1893 , quelle carte tornarono nelle mie 
mani ; e da esse è tratta la principale materia di 
questo volume. 

Nel quale ho ordinato le lettere che si scambia- 
rono i due fratelli negli anni della prigionia del- 
l'uno e dell'esilio dell'altro, e nei primi anni del 
risorgimento nazionale ; e vi ho unito alcuni scritti 
editi e inediti di Silvio, ed altri documenti. 

In luogo di annotare semplicemente le lettere , 
gli scritti e i documenti , ho creduto di agevolare 
la lettura col raggrupparli in capitoli , e cucirli , 
dove fosse necessario, con poche righe di racconto. 
Onde questo volume ha preso qua e là le sembianze 
di una biografìa ; e non è, contenendo meno e più 
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di quel ohe ci vuole per una biografia. Il titolo ne 
esprime esattamente l'indole. 

Quando nel 1880 furono pubblicate le Ricordanze 
del Settembrini, molti esortarono lo Spaventa a com- 
piere il racconto di quei fatti (1). Ma lo Spaventa 
non pensò mai a tener l' invito, ne forse l'avrebbe 
potuto per le gravi occupazioni che riempirono gli 
ultimi anni della sua vita, che furono anche assai 
travagliati dalle infermità. La presente pubblica- 
zione soddisferà, in parte, quel generale desiderio. 
Io mi propongo di far seguire a questo un altro 
volume, in cui saranno raccolti i più importanti di- 
scorsi politici e parlamentari dello Spaventa, che 
sono, spesso, vere e profonde monografie di diritto 
pubblico. 

Un terzo volume, pel quale ho sufficiente materia 
(e molta se ne troverebbe anche a Bergamo, dove 
sono andate, per lascito testamentario, le carte dello 
Spaventa) dovrebbe esser formato dalla sua corri- 
spondenza politica posteriore al 1860. Ma ragion di 
convenienza, facili a intendersi, consigliano di ri- 
mandarne la pubblicazione di qui a parecchi anni. 
Molti scritti si sono pubblicati intorno a Silvio 
Spaventa, dei quali bisogna notare, in primo luogo, 
per copia ed esattezza di fatti, quelli di Raffaele 
de Cesare, Silvio Spaventa e i suoi tempi (in Nuova 
Antologia, 1° luglio 1893), e S. S. giornalista (Na- 
poli, L. Pierro, 1895); per profondità e giustezza 
di giudizii, due articoli di Andrea Cantalupi (nel 
Corriere di Napoli, del 21 giugno e del 18 settembre 
1893) ; per l'esposizione dei concetti politici e giuri- 



ci) Cfr. 0. Quebrini, Brandelli, Roma, 1888, IV, 69. 
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dici dello Spaventa, il Discorso commemorativo, letto 
nell'Associazione abruzzese di Roma dal prof. F. Fi- 
lomusi Guelfi (Lanciano, Carabba, 1894) e l'arti- 
colo di R. Ricci, L'ideale dello stato in Italia se- 
condo S. S. (in Nuova Antologia, 15 marzo 1894) (1). 

Per Bertrando Spaventa si può vedere il Volu- 
metto delle Onoranze funebri a B. S. (Napoli, Mo- 
rano, 1883), M. Kerbaker, Per l' inaugurazione dei 
monumenti a Luigi Settembrini e a B. S. (Napoli, 
1886) e la prefazione all'opera postuma Esperienza 
e metafisica, edita dal prof. D. Jaja (Roma, Loe- 
scher, 1888). Ma sarebbe dovere dei numerosi sco- 
lari di lui , che covrono ora cattedre di filosofia 
nelle università italiane, di raccoglierne gli scritti 
sparsi, che sono assai importanti. Se qualcuno vorrà 
farlo sul serio , io sarò lieto di mettere a sua di- 
sposizione la corrispondenza letteraria e filosofica 
di Bertrando Spaventa, che si serba presso di me. 

Gli autografi delle lettere e degli altri scritti di 
cui mi son servito per questo volume, sono stati da 
me donati alla Biblioteca della Società Storica Na- 
poletana. 

B. C. 



(1) Noto anche: B. Chimieei, Comm. di S. &, fatta il 17 settembre | 
1893 a Bergamo (Bergamo, 1893; altra ediz., Roma 1893^; Cecil Ma- 
riano Pilab, 8. S., (in Preusaische Jàhrbttsher, voi. 74, fase. I, 1893, e 
in ital. nel period. Luigi Settembrini di Salerno, a. Ili, 1893, nn. 1-2); 
G. D. Tiepolo, Commetti, (nel Monitore dei Tribunali di Milano, e poi 
in Opinione di Roma, 25 luglio 1893) ; A. Lecci, In commem. di S. S., 
discorso (Pisa, Nistri, 1894); Anon., in Illustr. ital. (a. XX, n. 27, 2 
luglio 1893 con ritratto); N. Nisco, sul Mattino di Napoli (num. del 
21 giugno 1893), e poi Commetti, di S. S. (Napoli, Gargiulo, 1893). Si 
vegga un articolo di V. Salvatore ne\Y Illustrazione italiana (a. Ili, 
n. 20, 12 marzo 1876), e una biografietta nell'opera di L. Carpi, Il ri- t 
torcimento italiano, III, 526-630. 
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i. 

Prima del 1848. 
Uno scritto giovanile. 

Bomba è un paesello dell' Abbruzzo Chietino, a 
dieci miglia dalla Maiella, alle falde del Pallano, 
bagnato ai suoi piedi dal Sangro, che al principio 
del nostro secolo contava un paio di migliaia di abi- 
tanti (1). Quivi nacque Silvio Spaventa il 10 mag- 
gio 1822 da Eustachio e Maria Croce, di civile fa- 
miglia , ma in condizioni di fortuna poco prospe- 
re (2). Egli studiò insieme col fratello Bertrando 
prima nel seminario di Chieti, e poi a Montecas- 
sino, dove Bertrando si trattenne ancora un paio 
d'anni e v'insegnò logica e matematiche (3). 

Nel 1843 Silvio si trovava a Napoli, affidato alle 
cure dei suoi zii materni, Benedetto Croce, consi- 
gliere della Corte Suprema di Giustizia, ed Onorato 
Croce (4). Da alcune sue lettere di quel tempo, che 



(1) Leggo nel Giustiniani, che scriveva sul finire del secolo scorso: 
b Da qualche tempo vi si è pure introdotto il vestire da cittadino .,. 

(2) In quelle bizzarre note di V. Imbriani alle lettere di Alessan- 
dro Po eri o si trova detto : " Silvio de Laurentiis da Bomba, noto sotto 
il nome di Silvio Spaventa.... „ (Aless. Poerio a Venezia, Napoli, 1884, 
p. 864). Infatti, il nome di famiglia era De Laurentiis, e solo da qual- 
che generazione, pel matrimonio con una donna della famiglia Spa- 
venta, questo nuovo cognome fu aggiunto e prevalse sul primo. 

(3) Qualche aneddoto sul soggiorno a Montecassino in De Cesare, 
Silvio Spaventa e % suoi tempi, estratto, p. 5. 

(4) Una curiosità storica. Onorato Croce fu l' ultimo dottore lau- 
reato dalla famosa Scuola Medica di Salerno (30 dicembre 1811 ) : 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 1 
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ho sottocchio, si ricava che lo zio Benedetto pen- 
sava di far di lui un magistrato. « Voi volevate 
sapere da me — scriveva Silvio al padre il 22 aprile 
del 1843 — come avessi fatto per rimanere qui senza 
nessun aiuto. Vi dico dunque brevemente eh' io 
tutto debbo a zio Benedetto il mio avvenire , il 
quale ha sposato per me queir affezione che voi non 
vi sareste immaginata : volendo che io rimanessi 
qui finche avessi potuto prendere un posto nella 
magistratura e pensando egli al modo per farmi ri- 
manere ». E in un'altra lettera ripete questa no- 
tizia, e soggiunge: «Fo la scuola ai suoi ragazzi, 
e studierò legge con fervore e proposito ». Il di- 
segno non era, di certo, strano, avendo Silvio una 
vera disposizione mentale di giurista e magistrato; 
ma pure era un disegno sbagliato, perchè non teneva 
conto dei tanti altri elementi che ribollivano nel- 
l'animo di quel giovane. Assai meno felice fu ri- 
dea che venne all' altro zio , Onorato , per Ber- 
trando : giacche, tutto intento ad assicurare le con- 
dizioni materiali di vita del nipote, e a metterlo in 
grado di sovvenire ai bisogni della sua numerosa fa- 
miglia, essendovi in casa Croce un beneficio eccle- 
siastico da conferire , persuase Bertrando a vestir 
l'abito di prete. Bertrando, fornito di forte ingegno 
critico e filosofico, era fin d'allora poco atto alla pro- 
fessione sacerdotale ; e, nel prendere una via che gli 
ripugnava, credette di adempiere un dovere, di sog- 
giacere a un sacrifizio per far il bene dei suoi. Si 
giudichi come si voglia questo caso di coscienza : 
ma i fatti e i motivi sono quali qui si espongono 
schiettamente (1). 



" D. Honoratus Croce terrae Montis Nigri de homine (sic! Montene- 
rodomo) in provincia Aprutii citerioris.... „ Il documento per intero 
ò nel Settembrini, Le carte della Scuola di Salerno, in Nuova Antolo- 
gia, fase, di agosto 1874, p. 944. 

(1) In un frammento di confessione, scritto da Bertrando nel 1876, 
si legge : " Io non sono né sono stato mai, se ben mi ricordo, un cat- 
tivo soggetto: non ho mai fatto male volontariamente ad alcuno, 
ed ho fatto del bene a parecchi. L' ho fatto per timore dell' infer- 
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Silvio si era subito orientato verso le idee pro- 
gressiste e rivoluzionarie. Io vorrei essere in grado 
di ridire molti fatti, ohe ho sentiti dalla sua bocca; 
ma sono spesso costretto a ripetere con 1* antico : 
quamquam ex parte nobis ipsius sermone sunt nota, 
tamen aliter audimus ea, quae rerum novitate aut 
admiratione nos capiunt, quae prò testimonio sumus 
dicturi ! (1). 

La reazione, seguita ai movimento del 1820-1, era 
stata così severa e distruttrice, che — mi diceva lo 
Spaventa — era assai malagevole per la nuova ge- 
nerazione ritrovare la tradizione alla quale riattac- 
carsi. E di qui la grande efficacia educativa che eb- 
be poi la Storia del Colletta. Egli raccontava alcuni 
aneddoti curiosi di liberali e cospiratori, da lui co- 
nosciuti nella sua adolescenza nei paeselli di Ab- 
bruzzo : di un tale che si preparava alla futura ri- 
scossa , esercitandosi al tiro a segno , e studiando 
T Arte della guerra nell' opera del Machiavelli ; e 
di un altro che, avendo accettato di essere iniziato 
non so più a quale setta, ai sentir la lettura della for- 
inola di giuramento, solenne e minacciosa come di 
uso, fu talmente spaventato . che balzò fuori della 
casa dove si faceva 1' iniziazione, e, invano richia- 
mato, fuggì a gambe levate per la campagna ! — Rac- 
contava anche che , quando era nel seminario di 
Chieti, componendo egli talora versi pieni d'Italia 
e di amor di patria e di odio ai tiranni, il rettore 



no e per la speranza del paradiso ? Nemmen per sogno. Parmi tal- 
volta — quando sono distratto — di avere un punto nero sulla coscien- 
za ; ma questo punto, quando ci penso bene, mi apparisce il più lu- 
minoso della mia vita : l' essermi fatto prete. Ora non lo sono più. 
Ma come e perchè lo fui ? Quegli che mi ci costrinse non credeva 
a niente, ed è morto qualche anno fa con tutti i conforti della re- 
ligione cattolica. Io neanche ci credevo, e non ci credo, e spero di 
morire senza questi conforti. Come dunque due miscredenti si uni- 
rono a formare un prete ? Il motivo di mio zio fu volgare : il mio 
fu nobile ed alto. La religione dice: salva l'anima. Mio zio diceva : 
a salvar l'anima ci è ancora tempo; provvediamo intanto alla vita. 
Io, se ci avessi creduto, avrei detto : — perdo l'anima mia, se è ne- 
cessario, per salvare quella dei miei „. 

(1) Ir zio, nella pref. al libro Vili De Bello Gallico. 
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del seminario lo ammoniva : Spaventa } Spaventa , 
San Francesco è vicino! — S. Francesco era il nome 
delle carceri della città; e della predizione dovette 
ricordarsi quando, alcuni anni dopo, fu chiuso nelle 
carceri di Napoli, che si chiamavano anche di San 
Francesco. 

A Napoli, anziché studiare i codici come lo zio 
voleva ed egli si proponeva , si dette a vivere in 
quella fervida società di giovani provinciali , che 
s' accoglievano nella capitale per ragioni di studio. 
Seguì le lezioni del Galluppi e del kantiano Ot- 
tavio Colecchi : intraprese studii di matematiche: 
frequentò il Bozzelli e Luigi Blanch (dai quali ri- 
ceveva in prestito molti libri moderni, specie stra- 
nieri), e gii altri uomini liberali e intellettuali di 
Napoli ; e cominciò a formarsi ideo precise sulla 
situazione politica. Era appunto il tempo in cui il 
patriottismo loqale napoletano si andava mutando 
in patriottismo italiano (1) ; e lo Spaventa fu , in 
prima linea , tra gì' italiani e gli unitarii : da so- 
gnatore, quando non era possibile se non il sogno, 
e da uomo d' azione, quando quell' idea potè diven- 
tare un ' idea politica. 

E da questi suoi studii e da questi sentimenti fu 
mosso a fondare, credo intorno ai 1844, una rivista, 
di cui uscirono pochi fascicoli, ed io ne ho innanzi 
i due primi, laceri e monchi. In questi fascicoli si 
legge una lettera di Pasquale Borrelli su le formolo 
espressive dell'origine delle idee } alcune Conside- 
razioni sulla povertà negli sta ti di Matteo de Au- 
gustinis, e un articolo Degli uflìcii della poesia di 
Francesco Bruni. Ma a noi interessa l'introduzione 
della rivista , eh 7 è il primo scritto di Silvio Spa- 
venta. 

Questa Introduzione , che comprende sedici colonne di 
stampa, reca per motto le parole di S. Paolo nell' epistola 



(1) Vedi S. Spaventa, Commemorazione di Giuseppe Massari, Bari, 
1885, pp. 6-7. 
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agli Efesii : Solliciti servare unitatem spiritus. Lo Spaventa 
cominciava col notare il decadimento delle lettere in Italia. 
« È vero — egli diceva — che una folla di gai e patriottici 
spiriti va predicando il contrario ». Ma noi non stimiamo che 
si accresca la gloria della patria « con turpi e nocive men- 
zogne », e ci crediamo stretti da più sacro dovere , eh' è 
di « continuare la beli' opera di coloro che han tentato si- 
nora richiamarla alla salute, anche coi sacrifizi della pro- 
pria vita; anziché ostinarci, tra le vergogne del presente, 
neir idea d' una gloria che non ci appartiene ». Dalla fine 
del secolo passato cominciò « una rumorosa rivolta lette- 
raria... diretta , per capi opposti e per vie diverse , contro 
il già fatto negli ultimi dugento anni ». Ma tanto rumore 
ha prodotto pochi effetti positivi : che si riducono « ad aver 
richiamato il gusto degl' italiani dal nullismo in cui giace- 
va , e lavorato con industrie finissime per la purgazione del 
nostro imbastardito idioma. Avvenimenti precipitosi e la- 
grimevoli troncarono tutti gli sforzi per una ricostituzione 
solida di principii». Lo scrittore osservava: « che di tutto 
quel rumore, suscitatosi negli anni scorsi, l'effetto è stato, 
di trovarci oggi fra una malintesa e più forte reazione con- 
tro il passato, ed una oscurità non meno scoraggiante ed 
impercettibile {sic) dell' avvenire ». 

Il vero è che , se le lettere sono decadute , sotto la de- 
cadenza di esse giace un fatto anche più importante : la 
decadenza del pensiero. « S' apra qualunque storia della 
filosofia moderna , e si vedrà quanto poco o nulla si è tra- 
vagliato in Italia , dopo il sedicesimo secolo , a prò di que- 
sta parte primissima dell' umano scibile. Né lasciamo di ri- 
cordar qui, come le scienze meramente positive, avviate sul- 
l' ottimo metodo naturale , han seguito un gloriosissimo svi- 
luppamene nella patria nostra , finché i mezzi per la loro 
buona coltura non ci son venuti affatto contrastati. In un 
paese della penisola , ove 1' amore per gli alti studi spe- 
culativi si è conservato più che in qualunque altro , si leg- 
geva , sulla porta della sua Università , una ridicola e ver- 
gognosa iscrizione , che ci astenghiamo di riferire per pa- 
tria delicatezza.... Tutto il rimanente dell' Italia, soggiacendo 
più miseramente alle condizioni intolleranti di quei tempi, 
debolmente rispose allo invito dei filosofi napoletani. Lo stu- 
dio, insomma, di filosofiche discipline rimase, nel bel lor ri- 
sorgere, dove più, dove meno, da noi negletto ; o solitario 
fra le mura del genio, scompagnato dalla pratica e dagli 
usi della Società ». 
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Qui entrava in una serie di considerazioni sulla necessaria 
decadenza della nostra letteratura , deducendola dal vuoto- 
delia coscienza italiana. « La felicità della forma artistica 
dependendo unicamente dalla copia dei materiali preparati 
nel proprio animo, si rende chiaro, quanto 1' arte in Italia 
doveva scemar di splendore e mancare della sua utilità ; 
poiché essa supponeva condizioni tali, proprie, filosofiche, che 
gì' italiani avevan trascurato di svolgere e praticare per 
molte cagioni. Insomma, V arte addivenne scettica , come la 
scienza; però, se questa potevasi levare alle mere astra- 
zioni, essa abbisognava del fatto sovra cui esercitarsi, o, al- 
meno, di proprie astrazioni da riflettere : condizioni inibite, o- 
manchevoli, alla nostra letteratura ». 

Ma che sia vera la sentenza « di qualche ardito filosofa 
moderno , « il quale , per una male immaginata teorica , 
attentando alla fama di Dante e di Galilei , si è piaciuto- 
fare di questa nostra decadenza letteraria e politica una ne- 
cessità, una emanazione della spaventevole idea del tanto- 
predicato Assoluto, largheggiando col settentrione d' un va- 
stissimo monopolio di grandi intellettuali e materiali ne- 
gozi ? L'ecletico francese, alla coda della scuola di Berlino,, 
è arrivato a dire, che nel mezzogiorno, dove forse anche 
gli aggrada di rappresentare la sua immobile idea dell' U- 
nità, mal si saprebbe trovare attitudine propria alla civiltà 
moderna , oggi in fiore più o meno in tutto il Nord, in cui 
vede obicttivata la opposta idea del multiplo, attiva, rivo- 
luzionaria e ricalcitrante colla prima ». Il giovane scrittore 
respingeva questa bizzarra teoria, la quale pur trovò allora, e- 
di poi per parecchi anni, qualche seguace in Italia che spar- 
geva lagrime sulP irrimediabile decadenza della razza italica, 
e invidiava i tedeschi cui spettava ormai di rappresentare il 
momento della Libertà dello Spirito ! 

Ma il modo in cui la teoria veniva respinta è assai note- 
vole. L'autore si volgeva alla storia d'Italia per provare come 
gli elementi costitutivi del nostro passato « non discordino 
gran fatto da quelli in cui la moderna Civiltà si misura, e 
sotto lo cui vessillo essa a gran passi si avanza al suo av- 
venire ». In altri termini , noi italiani siamo i primi mo- 
derni, e, ripigliando le nostre tradizioni , ci troviamo sulla 
stessa via dei popoli più civili. A questo scopo tracciava 
rapidamente il quadro dell' Italia romana e dell' Italia me- 
dioevale (1) , e della civiltà del risorgimento. « Ora se il 



(1) In questo punto, descrivendosi il germano conquistatore a il 
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passato dell' umanità era in Italia, se tatto il medioevo con- 
centrava tutta la sua luce in questo paese , gli elementi del- 
l' avvenire dovevano scaturire dal suo grembo , e quindi , 
quasi frastagliati dal loro corso naturale dalla società ma- 
teriale di quel tempo rifermata tutta sull' antichità , river- 
sarsi in estranie terre , ove lo spirito viveva più vergine e 
sgombro da quelli elementi eterogenei , e la società mate- 
riale presentava meno intoppi alla loro edificazione. Noi ci 
fermiamo a questo punto. Da qui parte quella catena segre- 
ta, che congiunge a noi tutti i profeti della vita futura, 
quegli uomini oscuri ed isolati , chiusi in luride prigioni , 
che spirano nella confidenza dell' avvenire , che li benedirà 
in nome del Dio che gì' ispirò. Di qui quella tradizione no- 
vella dentro un corpo infracidito , privo di forza , tranne 
quella della propria mole. Essa combacia nella sua aspira- 
zione con quella già svolta ed illuminata fuor del nostro 
paese , che anzi ne costituisce il pr ; mo filo. Ed, in fatti , 
quante scoverte, celebrate di pertinenza a nazioni straniere, 
oggi si trovano depositate entro le carte di vecchi cenobiti 
e prigionieri e perseguitati italiani , fin dalla mezza età ! E 
Ja civiltà moderna non si avanza baldanzosa sulle ali di quelle 
invenzioni e di quelle speranze ? Cosicché, illuminando que- 
sto passato , svolgendo la dottrina che in sé virtualmente 
racchiude , fecondando i generi d' ideale , che lo conservano 
vivo ancora nella mente dei pochi , quanta sorgente di vita 



vinto romano a fronte l'uno dell'altro sulla terra italica, è stam- 
pato : u L'uno era un estraneo, un barbaro d' un'altra terra, calato 
da orridi paesi in questo dolcissimo e bellissimo di tutti, attivo,, 
avido di fede e di ricchezza: l'altro, nato su questa terra, corrotto, 
inerte, incredulo, aveva veduto rovinar V antica superstizione dei suoi 
padri [il paganesimo] , vedeva con meraviglia sorgerne un'altra [il 
cristianesimo] „. Lo Spaventa aveva scritto prima : " 1' antica reli- 
gione „ ; ma par che fosse regola presso la Censura napoletana che 
non si dovesse chiamar religione il paganesimo, serbandosi la dignità 
di tal nome al solo cristianesimo : onde il censore, un tal padre La- 
tini, 8' affrettò a sostituire superstizione a religione, senza badare alla 
proposizione seguente, e alla bestemmia che inseriva di sua mano 
nell'articolo! Ma vi badò bene il censore che appunto in quei giorni 
successe al Latini e volle leggere il primo fascicolo della rivista dì 
cui gli era affidata la revisione. Quando lo Spaventa si recò a pre- 
sentar le nuove bozze, trovò il censore sulle furie, che giurò che 
avrebbe fatto sopprimere la pubblicazione ; e, fìngendo 1* altro di non 
comprendere la ragione dello sdegno, gli mise sott' occhi, e gì' indicò 
col dito, Tempia parola. Se non che, fu costretto a calmarsi quando 
lo Spaventa esibì l' originale colla correzione fatta di pugno del pre- 
cedente censore! 
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e di salute non ne potrebbe divenire per Y universale ? Nò 
ci spaventi 1' intronar d' orecchio che tutti fanno di grandi 
nomi stranieri , i quali noi pure veneriamo , né ci dilunghi 
dall' amore delle proprio cose : ciò che è stato di più grave 
danno alla nostra patria nei giorni della sua naturale in- 
fermità. Così , per esempio , tutti gridano : È Lutero che 
ispira Descartes ; la filosofia moderna viene dal protestan- 
tismo. E ciò può esser vero sino ad un certo punto. Ma, 
perchè noi non abbiamo avuto protestantismo, non avremo 
dritto alla filosofìa moderna ? Sarebbe una conseguenza stra- 
nissima nell' ordine retto delle cose umane. Noi ci riserbe- 
remo di dimostrare che tutto il movimento filosofico, che 
oggi agita popoli interi, è venuto egualmente operato nel 
nostro paese dall' individuo filosofo , letterato , pensatore. 
Però là quel movimento prende forma ed organizzazione 
pubblica ; qui resta secreto sotto la forma antica, in guar- 
dia di persecuzioni, tormenti, e povertà. Là soffre tutte' le 
crisi , a cui si assoggetta 1' organizzazione d' un pensiero fin- 
ché non arrivi all' esaurimento di sé stesso ; qui, casto ed 
assennato, s' ispira nei patimenti e nei bisogni dell'umanità, 
senza che la patria rispondesse finora al suo invito, ed os- 
serva con attenzione il corso delle cose con saviezza e pa- 
zienza. Ma di ciò non è lecito parlar più. Sarà tema di tutte 
le nostre fatiche, fedeli sempre mai a questo principio : Y u- 
nità dello spirito umano ; o, in altri termini, la solidarietà 
del suo perfezionamento». 

Dopo alquante cose intorno alla stampa periodica e alla 
sua missione, l'autore conchiudeva col fissar alla sua nuova 
rivista questo doppio scopo: « 1. ripigliare le fila sperdute 
della nostra tradizione , svolgerla in una dottrina , da cui 
possa rifluire qualche poco di luce sull' ideale incerto, che 
governa il nostro avvenire; 2. rilevare i gradi del suo at- 
tuale sviluppamento, raccoglierne ed accennare le pratiche 
conseguenze come dati della manifestazione sociale a cui 
aspira ». 

Lo scritto, malgrado un certo gergo qua e là 
poco comprensibile, e V impaccio e la scorrettezza 
della forma, e le reticenze e i ravvolgimenti impo- 
sti dalla cautela verso la censura, contiene espresso 
chiaramente quel pensiero, che poi prese corpo in 
alcuni importanti lavori dei fratello Bertrando, sul- 
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V indole e il significato della filosofìa italiana del 
secolo XVI (1). 

Ma la pura scienza, o la pura filosofìa, non era 
la vocazione di Silvio. Diverso in ciò dal fratello, 
che si chiuse in un circoscritto campo di questioni 
filosofiche e v'acquistò grande bravura, Silvio aspi- 
rava a più larga attività, e mirava più ai concreto 
ed al pratico. È vero però che il suo intelletto, 
filosoficamente disposto ed educato , dette sempre 
come un colorito filosofico a tutti i suoi pensieri' e 
a tutte le sue azioni, essendo in lui prepotente il 
bisogno di risalire sempre alle ragioni ultime delle 
cose, e di ridurre tutto in armonica connessione ed 
in sistema. Onde, alcuni anni dopo, di lui, prigio- 
niero, poteva scrivere il Massari : « Spaventa è uno * 
di quegli uomini di tempra veramente antica, e di 
intelletto tanto elevato quanto è puro e generoso 
il cuore; nella sua bella fronte, nei suoi occhi vi- 
vaci e spaziosi, nei suoi modi gentilmente austeri, 
tu ravvisi il degno erede di quei grandi metafìsici 
napoletani, i quali, col martirio, con le torture, con 
l'esiglio, conquistarono allo spirito umano il diritto 
di pensare liberamente. La storia della filosofìa 
napoletana, disse un illustre francese, è la storia 
dell'eroismo dello spirito : nella più recente pagina 
di questa storia è scritto il nome di Silvio Spa- 
venta» (2). A me piace di ricordare ciò che in uno 
dei suoi familiari discorsi mi diceva una volta: che, 
da giovane, egli, benché affatto libero da preoccupa- 
zioni religiose, aveva avuto costume di fare, ogni 
sera, Vesame di coscienza, ritraendo da questa pra- 
tica il più severo e terribile ammaestramento. 

Nel 1846 i due fratelli Spaventa aprirono insie- 
me uno studio di filosofìa nella gran sala del Col- 
legio dei Nobili con molto concorso di giovani. Ma, 
l'anno dopo, la scuola fu soppressa per un ricorso 



(1) Nel fascicolo 2° vi è il principio di un altro articolo dello 
Spaventa, intitolato : L'unità dello spirito umano, 

(2) I casi di Napoli, Torino, 1849, pp. 187-8. 
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fatto da un professore dell' Università (collega di 
Bertrando dopo il 1860 nella rinnovata Università 
di Napoli) a monsignor Mazzetti. 

« La polizia — scrive il De Cesare, parlando di 
Silvio — aveva già posto gli occhi addosso a quel 
giovane abruzzese, alto, magro, vestito di nero, con 
gli occhiali d' oro»e i lunghi capelli cadenti sulle 
spalle, che aveva nella figura qualche cosa di ori- 
ginale ; che parlava poco , ma , discorrendo, dava 
alle sue parole un accento mistico e audace in- 
sieme » (1). 

E nel 1847, dopo la soppressione della scuola, lo 
Spaventa fu avvisato che la polizia lo ricercava per 
arrestarlo. L* occasione e le circostanze precise di 
• questa persecuzione non mi sono ben note. Aiutato 
dal Bozzelli, negli ultimi mesi di quell'anno, potè 
prendere imbarco su un legno francese , e recarsi 
a Livorno e di là a Firenze. 

In Toscana, conobbe tutti i principali letterati ed 
uomini politici, il Capponi, il Salvagnoli, il Vieus- 
seux , il Giusti, il Niccolini , ed altri. Ed in To- 
scana lo trovarono le notizie dei primi movimenti 
nel Napoletano. Delle dimostrazioni del dicembre 
1847, precorrimento di quelle con le quali si otten- 
ne la costituzione, riceveva notizia, fra l'altro, da 
questa lettera del fratello : 

22 dicembre. 
\' Caro fratello 

La tua lettera del dì 1 dicembre mi è giunta, ma con qual- 
che ritardo, per cagione della infermità di Monod (2). Ma po- 
trai scrivermi sempre collo stesso indirizzo , che le lettere 
giungeranno sicuramente. Potresti anche usare il mezzo del 
consolato francese a Livorno, come ti ho detto altre volte, 
ed allora avremmo la maggior sicurezza di ricapito. 

Io ti ho scritto altre due lettere : nel!' una ti accludeva 



(1) Silvio Spaventa , pp. 5-6. 

(2) Era un francese, o oriundo francese, che a Napoli dirigeva un 
istituto d'educazione. 
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una lettera per Niccolini (1), nell'altra qualche danaro. Sou 
certo che ti saranno giunte. 

Io non ho altro desiderio che sia tale veramente , che 
quello delle tue lettere; epperò fa di scrivermi spesso di tuo 
notizie, pensando che ora più che mai tutto il mio affetto si 
raccoglie in te. Non è favola questa. Non altro. 

Tito sta bene, e può ora, perchè rivestito, cominciare le 
sue lezioni. Ha ingegno e buonissima indole (2). 

Veggo spesso Camillo (3) , il quale parla sempre di te ; 
che cuore ! 

Donna Lucia vorrebbe che scrivessi più spesso, ed io ag- 
giungo che ti ricordassi sempre di lei , di Vincenzo e di 
Carlotta (4). 

Saprai le notizie di questo paese. Vuoi che te le dica io? 
Hai piacere di sentirle ? Io potrei narrartele, come accadono 
gli avvenimenti ; ma voglio prima che tu mi manifesti l'e- 
spresso desiderio di saperle. — Ti dico solamente che la di- 
mostrazione del giorno 14, fatta ad un'ora di notte nel larga 
della Carità, non ebbe un pacifico fine. Dalla Carità al Vico. 
Baglivo Uries la cosa procedette tranquillamente; ma, essen- 
dosi messa pel vico parte degli adunati , si ebbe una sca- 
ramuccia non lieve tra i giovani e la gente di polizia: qual- 
che ferito d'ambe le parti. Un tal Parisi, maestro di scher- 
ma (5), menò le mani, ed è arrestato, come pure Carlo Cas- 
sola, figlio di D. Filippo (6), ed il figlio di Fedele Amante 
professore alla Nunziatella (7), giovane di circa 18 anni. Il 



(1) Giambattista Niccolini. 

(2) Questo terzo fratello Spaventa, allora quasi ancora fanciullo, 
morì di tifo nel 1849. Era d'ingegno svegliatissimo, e mostrava grande 
disposizione per gli studii letterarii. 

(8) Angelo Camillo de Meis (1817-1891), legato di amicizia fraterna 
con gli Spaventa. Dopo il 1860, tenne per circa un trentennio la cat- 
tedra di Storia della medicina nell'Università di Bologna. Oltre di 
parecchi lavori di medicina e di scienze naturali, ispirati alla filo- 
sofia hegeliana, scrisse il curioso libro, ora diventato rarissimo: Dopo 
la laurea (Bologna, Monti, 1868-9). 

(4) Donna Lucia Gomez di Paloma (J 793-1858), moglie dell' ex-mi- 
nistro Giuseppe de Thomasis : cfr. intorno a lei A. Ranieri, in Arch. 
Stor. Ital., N. S., IX, P. I, 183-193. Vincenzo è Vincenzo de Thomasis, 
nipote di Giuseppe. 

(5) I Parisi sono stati per oltre un secolo una famiglia di valenti 
maestri di scherma. Credo che qui si parli di Augusto Parisi, pel 
quale vedi più oltre in questo volume. 

(6) Filippo Cassola, egregio professore di chimica. Per le sue opi- 
nioni liberali, la polizia borbonica gli fece chiudere il suo fiorentis- 
simo studio di chimica. 

(7) 11 matematico ed astronomo Fedele Amante (1794-1851): vedi 
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pittore Altamura è anche, per aver gridato e menate le 
mani, in arresto (1). Le grida erano : Viva Pio IX, viva l'I- 
talia, viva la Lega italiana, ete. Il giorno dopo furono ar- 
restati , perchè presero parte nella dimostrazione , il figlio 
del Principe Torella, Camillo (il discepolo di D. Ottavio) (2), 
il Duchino Proto (3), ed un altro nobile; essi sono in ar- 
resto a S. Francesco. Si parlava anche dell'arresto del figlio 
di Santa Teodora (4) ; ma si dice che sia partito , per or- 
dine, per Parigi. Dopo qualche dì, si die fuori un ordine 
per la uscita di tutti gli studenti dalla Capitale dentro 24 ore. 
E varii sono già partiti ; ma V ordine è stato sospeso ! — 
Nella sera del 14 furonvi rinforzi di truppe a Palazzo , il 
cancello di mezzo si chiuse, i cannoni furono piazzati alla 
porta contro la strada di Toledo : una doppia fila di usseri 
e di gendarmi a cavallo era schierata innanzi alla Reggia. 
Le truppe sono consegnate ne' quartieri, e qualche numero 
di guardia civica ne' giorni di Natale sarà mossa in attività, 
scortata da Svizzeri e linea. Il paese è in apprensione e 
timore. 

Eccoti confusamente qualche notizia , come mi ritorna a 
mente. Se vuoi, ti ripeto, posso dartene altre e subito e me- 
glio. Passerò a' Guantai nuovi, 46, 4." p. Dimmi che fai, che 
scrivi, che farai, che scriverai ? Presentati a Mamiani anche 
a nome di Donna Lucia. Addio. Amami. La solita direzione 
concertata con Monod. 

Il tuo B. 



intorno a lui P. Ulloa, Pensées et souvenir 8 sur la littérature contem- 
poraine du royaume de Naples, Genève, 1858-9, II, 889-40. 

(1) Saverio Altamura, morto in quest'anno. Si ha di lui un vo- 
lumetto di memorie: Vita e arte, Napoli, A. Torco, 1896. 

(2) Camillo Caracciolo , marchese di Bella , fu discepolo di Otta- 
vio Colecchi. E sua la prefazione al terzo volume delle Quistioni fi- 
losofiche del Colecchi, firmata C. C. 

(8) Francesco Proto duca dell' Albaneto, che poi, per esser sua ma- 
dre l'ultima dei Carafa della linea di Maddaloni e di Colubrano , 
assunse il titolo, sotto cui è notissimo, di Duca di Maddaloni, nacque 
il 1821 e morì il 1892. Scrisse molto in molti generi, e dei suoi dram- 
mi ebbero qualche fortuna la Gaspara Stampa e il Friedmann Bach. 
Fu celebre pei pungenti epigrammi, di cui si ha una pubblicazione 
parziale e con molte reticenze curata da S. di Giacomo (Napoli, 
Pierro, 1898). Vedi intorno a lui la commemor della Duchessa di 
Ardria, in Atti dell' Acc. Fonia*., T. XXIII, 1893. Una curiosa stampa 
litografica col titolo: Il 27 gennaio 1848 f è dedicata appunto: All' Ec- 
cellentissimo Principe D. Francesco Pallavicino di Proto Duca dell' Al' 
baneto e Marchese di Castelguelfo, ecc. (ext. in Bibl. Soc. Stor. Nap., 
misceli. S. V., X, C, 2). 

(4) Luigi Caracciolo, poi duca di S. Arpino e di Santa Teodora. 
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Lo Spaventa restò in Toscana ancora tutto il 
gennaio 1848, e, solo dopo largita la costituzione, 
potè tornare nel Regno. Il 3 febbraio prendeva parte 
a Firenze, con altri esuli napoletani e siciliani, a 
un banchetto di addio, che fu promosso da un gruppo 
di liberali fiorentini e di altre parti d'Italia. Il ban- 
chetto terminò con una festa al Teatro Nuovo, nella 
quale furono recitati versi d'occasione, e i napole- 
tani e siciliani dovettero sfilare sul palcoscenico del 
teatro fra gli applausi del pubblico : una delle solite 
rumorose manifestazioni del quarantotto, che, questa 
volta, a pieno diritto poteva dirsi teatrale! (1). 



(1) Alessandro Ademollo, che fu tra i promotori di quella festa, 
raccontava, in una sua lettera del 2 aprile 1885 pubblicata nel gior- 
nale il Fani itila il seguente aneddoto : u Fra i processionanti vi era 
anche Silvio Spaventa, allora magro, diritto ed allampanato come 
una candela. Mi par di vederlo. Incedeva passo passo, dondolando. 
la testa volta all' insù con aria di noia indifferente. Forse era il 
solo seccato di tutto quel bailamme. La buca del suggeritore, ri- 
masta aperta, obbligava i processionanti ad una piccola diversione 
dalla linea della ribalta per evitare il trabocchetto. Lo Spaventa 
non lo vide, non 1' evitò, vi cadde dentro e sparì sotto l'assito. Fu 
un momento di trepidazione generale. Ma lo sparito rimise subito 
fuori la testa , sano e salvo. Non si era rotto nulla , neanche gli 
occhiali, che ritornarono a vedere, o almeno, a guardare le stelle 
come per l' innanzi „. Yedi i numeri del 2 e del 3 aprile 1885 del 
Fanfulla. 
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il. 

Dal « Nazionale ». 
Programma ed articoli politici. 

Tornato a Napoli nel febbraio , lo Spaventa fu 
giornalista, oratore, deputato. Egli fonda e scrisse 
in gran parte il giornale il Nazionale, il cui primo 
numero fu pubblicato il 1° marzo. Di questo gior- 
nale, eh' è dei più importanti fra quei delle provincie 
meridionali del 1848 , discorse già il De Cesare ; 
b noi rimandiamo i lettori alla sua conferenza per le 
notizie sui collaboratori, e per altri aneddoti e par- 
ticolari (1). In questa raccolta cominceremo col ri- 
produrne, quasi per intero, il programma. 

« Il Nazionale — così il programma comincia — viene per 
noi fondato col principale intendimento di caldeggiare e pro- 
muovere la nazionalità italiana sulle basi della indipendenza 
che dee francheggiare tutti i popoli della penisola dalle stra- 
niere influenze, e del sistema rappresentativo che debbe as- 
sicurarne le libertà e collegarli in unità politica col predo- 
minio legale della spiritualissima forza della pubblica opi- 
nione ». Ricordata la Santa Alleanza del 1815, e il recente 
mirabile fatto del papato che si distacca dall' alleanza dei 
re, e il fortunato periodo delle riforme, continua : « Quindi 
è che di prodigio in prodigio, per vie nuove e inesplorate, 
nel rapido corso di venti mesi , il genio italiano , coi passi 
dell' Omerico Enosigeo , si è di tanto avvicinato alla meta 



(1) Silvio Spaventa giornalista) Napoli, Pierro, lì*95. 
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del suo faticoso aringo che oramai i popoli della terra, i quali, 
tra i palpiti della gioia e dell'ansia, udirono i nostri successi, 
a noi fan tenore, gridando pur essi: L'Italia e' è ! e non è 
più la terra dei morti ! ». 

Seguono i propositi del nuovo giornale. « Dotati di una 
saggia e liberale costituzione, non ci rimarremo dallo svol- 
gerne il diritto , secondo ce ne verrà porto il destro dalle 
occasioni, procurando così d' illuminare colla luce dei prin- 
cipii ideali 1' arida discussione de' fatti; ed useremo sempre 
della parola , non per alimento di vanità , ma per edifica- 
zione civile. E noi ancora avremo a principio una guisa di 
temperanza (non vogliam dire moderazione, sendone già trop- 
po abusato e svilito il vocabolo), e questa fia di non volere 
tutti ad un tratto gli ottimi ordinamenti , perocché legge 
divina è il progresso, umana legge l'opportunità. Incessanti 
però saranno le nostre insistenze perchè, senza più mettere 
tempo in mezzo, sia attuata la Lega politica e commerciale 
dei Principi e Stati della penisola, e perchè sia tra loro vin- 
colo di salda unione la identità de' principii, e per quanto le 
diverse condizioni il consentano, la uniformità delle libere isti- 
tuzioni e degli ordini delle milizie, il numero delle quali, nella 
proporzione che sarà stabilita, debba essere senza indugio 
fatto pieno e disposto a volare sul campo delle future bat- 
taglie, dappoiché non vediamo come senza gloria e virtù mi- 
litare e senza rumor di guerra si possa far compiuta e si- 
cura da ogni violenza la restaurazione della nostra nazio- 
nalità. Né meno solleciti ci mostreremo di un pronto e vi- 
goroso ordinamento della Guardia Nazionale, che noi guar- 
diamo come la più fida e la più potente guarentigia della 
italiana indipendenza, e come la gelosa ed incorruttibile con- 
servatrice delle franchigie, onde a noi fu restituita una pa- 
tria che sapremo di cuore difendere. E perchè l' avere una 
patria sia per tutti una quasi palpabile verità, ci faremo 
propugnatori indefessi delle libertà municipali , dappoiché 
esse toccano più da vicino il popolo e sono il miglior fon- 
damento delle altre libertà ; e per noi in particolare sono 
il principio da cui debbono, come da natia fonte, scaturire 
e ricevere alimento e vigore le libere istituzioni, sendo che 
dal municipio ebbero sempre cominciamento tutte le nostre 
glorie e le nostre grandezze. Non perciò intendiamo di ri- 
svegliare e fomentare lo spirito municipale che, se innalzò 
a maravigliosa potenza le repubbliche italiane, fu pure ca- 
gione ed origine delle nostre lunghe e luttuose discordie e 
della nostra politica decadenza ; e però, volendo che l'ammi- 
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lustrazione comunale sia sciolta da ogni ingiurioso legame, 
tenderemo sempre all' unità in rispetto al civil reggimento, 
dappoiché nell'unione e nella cospirazion di tutte le forze 
noi riponiamo la nostra salvezza e la solidità della ricostru- 
zione del nazionale edificio ». 

« Per ciò che si attiene alle dottrine economiche, saranno 
per noi professati i più larghi e liberali principii; e poiché 
è in via già di trattato la lega doganale italiana, andremo 
senza fallo di accordo cogli economisti toscani, che la vo- 
gliono informata del principio della libertà del commercio, 
per quanto essa è compatibile colle presenti condizioni della 
finanza, della quale però noi crediamo che il tornaconto mi- 
gliore sia nell' abbassamento dei dazii. » 

« La sovranità del popolo è la nostra massima fondamen- 
tale ; ma noi teniamo nel medesimo tempo che la potestà 
delegata debba essere liberamente esercitata perchè sia for- 
te, e che non s'abbia altro freno che quello della Legge e 
della pubblica opinione, formolata dal suo legittimo organo 
della stampa libera e della libera associazione, che ha il suo 
sfogo normale nel dritto di petizione. Certamente, noi siam 
di credere che negli slanci del cuore sia una delle più po- 
tenti leve della politica, ed abbiamo in conto di uomini di 
stato a corta vista coloro che, presumendo di essere pratici 
conoscitori della scienza governativa, lascian da banda nei 
loro calcoli, quasi elemento da trascurarsi, tutto il lato sim- 
patico della natura umana, e purché adoprino a soddisfare 
gì' interessi materiali , non accordano che poca importanza 
ai morali, che nell'avanzata civiltà sono i più vivi ed im- 
periosi. Costoro si reputano statisti , perchè non sono filo- 
sofi. Credono che comandare sia legare il corpo, frema pur 
V anima e resti libera e minacciosa la mente ; ma eglino , 
come già diceva un nostro confratello toscano, sono mecca- 
nici e non artisti , ignorando che la mente agita la mole 
dei pensieri, degli affetti, degl' interessi e de' dritti umani, 
e che per reggerla e soddisfare all' esigenze dello spirito , 
ad ogni grande trasformazione sociale sia d'uopo d' una com- 
piuta riforma. Se non che, in un governo nazionale, che abbia 
le sue legittime rappresentanze, il maggior pericolo si è che 
la forza direttrice discenda nella piazza e la legalità sia ma- 
nomessa. Noi pertanto alzeremo la voce , o che dal potere 
o che dalle moltitudini sia prevaricata la legge. Il regno 
delle capacità è venuto; e per innanzi ogni intelligenza che 
abbia avuto la divina investitura dell' ingegno non detur- 
pandolo col vizio, avrà un dritto preponente , sia all' indi- 
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rizzo, sia al maneggio della cosa pubblica, secondo il grado 
della sua superiorità intellettuale e morale. Al sovrano la 
nomina de' pubblici funzionarli ; ma alla pubblica opinione 
il dare al potere la verace misura del merito. Dal perchè 
noi pensiamo che, sendo buone le leggi e le vere capacità 
nell'esercizio del potere, la pubblica fiducia debba dar vi- 
gore, anziché scemarlo, al governo, lasciando che la stampa 
sia la vigile scolta che impedisca ogni deviazione dalla ret- 
titudine del savio ed onesto procedere. » 

Dell'atteggiamento che il Nazionale prese verso 
la politica del Governo, e delle opinioni che sostenne 
circa le singole questioni di quei giorni, sarebbe su- 
perfluo dare una minuta esposizione. Quel giornale 
dovrà essere consultato , con gli altri del tempo , 
dallo storico della rivoluzione del 1848 (1). Diremo 
sommariamente che , in conformità del programma 
e del titolo, la nota dominante del Nazionale è nel 
pensiero della vitale connessione della rivoluzione 
napoletana con la generale questione italiana e con 
la guerra dell'indipendenza : onde la diffidenza ver- 
so il governo, che ora appariva ignorante o di mala 
fede come nei ministeri del 29 gennaio e del 6 marzo, 
ed ora fiacco ed irresoluto, come in quello del 3 a- 
prile. lì Nazionale ì fra le incerte tendenze dei mo- 
derati e dei liberali municipalisti , fu decisamente 
progressista. « L'alternativa è evidente : o progresso 
o regresso , stante che V immobilità è impossibile 
nell'ordine morale e politico » (n. 8). Si parlava di 
conservatori e del conservare : « E che abbiamo da 
conservare? — diceva il Nazionale — Quello che per 
tre mesi non abbiamo mai avuto ! Conserveremo 
forse la bella legge elettorale? conserveremo la ma- 
gnifica organizzazione provvisoria della Guardia Na- 
zionale? conserveremo 1' anarchia che sta nel go- 
verno, nei gabinetti e nelle stesse menti dei con- 
servatori ? Il mondo grida innanzi , e noi staremo 



(1) Ce ne ha un esemplare nella Biblioteca Vittorio Emmanuele 
di Roma ed un altro nella Biblioteca della Società di Storia Patria 
di Napoli. 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 2 
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stazionarli! » (n. 21). « La questione di vita o di 
morte per noi è la questione dell' indipendenza. 
Noi abbiamo anche un'altra questione, men grave, 
uh' è quella della libertà » (n. 5-4). Il Nazionale 
fu contrario all' istituzione della Camera dei Pari 
(n. 34); criticò la strana misura economica del divieto 
della estrazione dal regno delle monete e verghe 
d' oro e d'argento (n. 35), e propugnò l'abolizione 
delle leggi proibitive dell' esportazione dei cereali 
(n. 17) ; dette l'allarme per le mene dei reazionari 
e pei tentati movimenti plebei (un. 10,11). Del mi- 
nistero del 3 aprile, di cui in séguito combattette 
alcuni atti e il modo generale di condurre innanzi 
gli affari, applaudì da principio il programma, che 
definì: «un nuovo trionfo della parte sana e libe- 
rale della nazione » (n. 27). 

Dal Nazionale, noi togliamo iseguenti sette brevi 
articoli, i quali ci presentano come ia filosofia di quella 
rivoluzione. 

Nel primo di essi si espone la teoria delle rivo- 
luzioni in quanto nascono dal bisogno di mettere dì 
accordo lo Stato e La Società, ossia la cosa col suo 
proprio concetto ; e si determina il carattere parti- 
colare della rivoluzione delle Duo Sicilie: la quale 
al programma insufficiente delle riforme, che fu il 
motto del movimento nelle altre parti d'Italia, ag- 
giunse un elemento integrante, la libertà costitu- 
zionale. 

Nel secondo articolo si ricerca la causa della crisi 
ministeriale napoletana del principio dell'aprile 48, 
ritrovandola nel non essersi compreso siu da princi- 
pio dal ministero il carattere nazionale , e punto 
locale , della rivoluzione napoletana. 

Nel terzo si afferma che la sola ragion d'essere 
delle monarchie moderne è nel principio di nazio- 
nalità, essendo venuta meuo, col movimento libe- 
rale, l'altra ragion d'essere, che operò nei secoli 
precedenti, in quanto le monarchie formarono una 
garanzìa della libertà del popolo. 

Nel quarto e nel quinto si chiarisce più minuta- 
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mente lo spirito nazionale della rivoluzione ita- 
liana. 

Nel sesto si spiegano i mali transitorii e le false 
sembianze che assumono le rivoluzioni, e ohe spa- 
ventano i timidi e gli onesti, col risalire al concetto 
stesso e al processo logico di esse. Si dimostra poi 
che, nel caso particolare della rivoluzione napole- 
tana, il disordine nasceva dal contrasto tra 1' idea 
obiettiva della rivoluzione, e le idee subiettive della 
maggioranza degli uomini che erano stati chiamati 
al governo, eredi del secolo XVIII, vagheggiatori 
di una libertà astratta, che finiva col servir di in- 
volucro ai privati arbitrii ed interessi. 

Nel settimo si proclama la necessità razionale 
della rivoluzione, la quale non vince già per forze 
estranee, ma per la sua intima forza. 

Questi articoli, pubblicati in un giornale, che in 
tempi agitatissimi ebbe pochi mesi di vita e di vita 
battagliera , non debbono essere scambiati con le 
formali e inopportune distinzioni e dissertazioni di 
un freddo ragionatore; perchè rispondevano al bi- 
sogno vivo di rendersi conto degli avvenimenti con- 
temporanei , così nella loro giustificazione etica e 
pratica, come nel loro significato storico : o, per me- 
glio dire, essendo lo scrittore un hegeliano, al biso- 
gno di spiegarseli nelle loro ragioni ideali. Filoso- 
fare sulle cose non era la debolezza, ma la forza in 
un uomo come lo Spaventa, che si moveva per im- 
pulsi intellettuali. Ne le spiegazioni, che qui si por- 
gono, sono erronee o cervellotiche : esse rispecchiano 
la realtà di quegli avvenimenti , benché siano ta- 
lora troppo sommarie , e talora troppo simboliche , 
o sovraccariche di una ideologia e di una fraseolo- 
gia per noi invecchiata. Lo storico moderno sa un 
po' meglio quali fatti e bisogni effettivi si celino 
sotto le denominazioni di Nazionalità , di Infinito 
della Società, di Infinito della Religione) e simili. Ad 
ogni modo, questi scritti sono pieni d' interesse come 
documenti storici , e come rivelazioni del modo di 
pensare degli uomini del quarantotto. 
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I. 
Idea del movimento italiano (1). 

(n. 2, 5 marzo) 

La nostra presente condizione politica fa a sé grande- 
mente attesi i nostri sguardi ne' suoi due aspetti più rile- 
vanti. De' quali uno è, per così dire, intrinseco e risguarda 
propriamente il nostro stato politico dopo la rivoluzione, 
entro la propria sfera : l'altro è estrinseco e comprende le 
nuove relazioni in cui essa rivoluzione ci ha posto con gli 
altri Stati d'Italia. E così, veduta in questo doppio aspetto, 
questa condizione a noi pare gravissima; perciocché, se bene 
essa abbia in sé magnifici germi d'una nuova vita politica 
per noi , sonovi ancora molti principii ed elementi vecchi r 
i quali ne potrebbero viziare o impedire l'effettivo esplica- 
mento. 

Il fine della nostra rivoluzione, com'è d'ogni rivoluzione 
in generale , era appunto quello di possibili tare 1' esplica- 
mento di questa nuova vita che noi sentivamo entro di noi 
e ch'era chiusa nel nostro pensiero, distruggendo gli osta- 
coli ed impedimenti che la restringevano in questo angusto 
campo della coscienza individuale, e di ridurla in atto nella 
coscienza universale della società. Violento fu quindi il suo 
principio, com' era violento il dispotismo che bisognava di- 
struggere ; e se per poco essa parve dubitare di sé ed ar- 
restarsi nel suo corso materiale, fu solo per rinnovellarsi di 
novella ed invincibile forza, ed allorquando le fu offerta una 
amichevole composizione, ed essa 1' accettò, non però cessò 
d' essere una vera rivoluzione. Dapoichè questa composizione 
non era altrimenti possibile se non nella forma e negli ac- 
cidenti della cosa: l'idea però della rivoluzione non poteva 
esser menomata o ripudiata in niuna sua parte. Ed essa deve 
pienamente trionfare : né noi possiamo, né dobbiamo dimen- 
ticare e sconoscere quest'origine del nostro politico risorgi- 
mento. 

Ci dispiacerebbe perciò che questo trionfo non fosse tem- 
pestoso, ma pacifico? No, certo : anzi questo forma l'obbietto 



(1) Serbiamo le date a questi articoli, in modo che il lettore po- 
trà facilmente riconnetterli con gli avvenimenti cui si riferiscono. 
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dei nostri più caldi voti: dappoiché, siccome concorderebbe 
il movimento peculiare di Napoli con quello di tutta la Pe- 
nisola, così sarebbe la manifestazione dello stesso principio 
che finora ha governato il risorgimento italiano. Principio 
che noi dichiariamo essere ancora nostro, si perchè vero in 
sé, sì perchè da esso, secondo noi, rampolla quel divino spi- 
rito che oggi ravviva la nostra nazionalità. Il quale è che 
lo Stato non sia punto un' istituzione arbitraria e dipendente 
dalla volontà d' alcuno individuo , sia il Principe, sia qua- 
lunque altro; ma è qualcosa più alta ed assoluta, air arbi- 
trio soprastante ed insidente nella volontà generale dei cit- 
tadini. Onde, se per avventura esso entra in opposizione colla 
società , non può perdurare a lungo in questa opposizione , 
e gli è forza riconciliarsi con quella onde non mettersi in 
contradizione col proprio concetto. 

Or questo concetto, siccome da una parte assicura il pro- 
gressivo svolgimento della libertà , così dell' altra è fonda- 
mento della nostra ritrovata nazionalità. Dapoichè noi non 
ci pensiamo essere altro la nazionalità che la coscienza del- 
l' Infinito della Società , mediante la medesimezza del lin- 
guaggio e la memoria della comune origine , il quale infi- 
nito è lo Stato secondo il suo concetto. Lo Stato in Italia 
non si tenne più come cosa assoluta ed infinita, dipoi che 
ivi la libertà dell' uomo s' ebbe una forma astrattissima ed 
universale, più alta e comprensiva della nazionalità; e que- 
sta forma fu la Chiesa. Onde lo Stato italiano divenne per 
la Società italiana, son per dire, accidentale e non proprio : 
poco durabile ed estraneo : dacché l' Infinito e l' Eterno del- 
l'animo umano si raccolse tutto nella religione. Ma quando, 
per opera del processo logico della storia, questo Infinito fu 
ritrovato di nuovo nella vita mondana dello spirito, nel pen- 
siero, nelle arti , e nel dritto ; ed un uomo, tenuto per in- 
fallibile , venne a riconoscere che l' Infinito della religione 
è uno coli' Infinito della Società, e che Dio regna negl' in- 
telletti ed i cuori come nel proprio cielo che più prende 
della sua luce : quando quest' uomo dall' alto del Vaticano 
disse quelle memorabili parole : Iddio è con noi ; allora lo 
Stato italiano fu ricostituito sopra la vera base , la nostra 
nazionalità fu ravvivata di novello spirito e fu proclamata 
la nostra indipendenza. Quest' uomo fu Pio IX. . 

Con Pio IX comincia la storia esteriore del risorgimento 
italiano : la storia intima però ha una più alta origine, e, 
sebbene più oscura, non è meno gloriosa, perchè conta i nomi 
d'infiniti martiri. La divisa ideale, che ne esprime l'indole 
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e l'andamento, fu la forinola dell' accordo tra il Principato 
ed il Popolo. La quale formola riteneva ancora un elemento 
arbitrario nel concetto della libertà , che poi è scomparso- 
colla rivoluzione delle due Sicilie. Così la nostra rivoluzione 
era anch' essa preordinata nel concetto dell' italiano risor- 
gimento: alla formola imperfetta della Riforma noi abbiamo 
sostituito quella della Costituzione : accordo tra lo Stato e 
la Società, tra le Instituzioni ed il Popolo; e nell'effettua- 
zione pacifica di questa formola sta il compimento ed il 
trionfo della nostra rivoluzione , coordinato e consentaneo 
allo spirito del movimento italiano generale. 



Del modo di guidare le rivoluzioni 
E DELLA crisi ministeriale. 

(n. 25, S aprile) 

Il processo delle rivoluzioni è questo : se esse sono vin- 
citrici, non si arrestano di leggieri senza oltrepassare i ter- 
mini del loro concetto originario. Questo certamente nasce 
dalla qualità stessa de' mezzi adoperati, i quali , essendo di 
lor natura violenti e disordinati, ingenerano tale perturba- 
zione nel corso civile dei popoli che alterano la continuità 
ideale delia loro storia. Ma, se questa necessità è un male> 
questo male è un' accompagnatura di grandi beni ; all' op- 
posto del dispotismo che fa il male pel male senza alcuna 
arrota di bene. Il dispotismo altera anch'esso il moto anda- 
tivo delle nazioni , impedendo che secondo lor natura esse 
progrediscano anche lentamente ed opponendo ostacoli di 
ogni maniera al corso delle cose umane, cui di sopra inces- 
santemente incalza una alta ed inesauribile vena. Senza che, 
acciò le rivoluzioni non trapassino il segno, resta ancora un 
mezzo legale ; dove che frenare il dispotismo è cosa quasi 
impossibile, se non viene colla forza stessa atterrato. Cono- 
scere questo mezzo è il secreto dei governi che nascono dalle 
rivoluzioni o che vengono a composizione con esse, se si vuole 
farli durare e tutelarli da nuovi impreveduti mutamenti. 

Queste considerazioni vengono alla nostra mente nel giu- 
dicare la nostra presente condizione politica. Noi non pos- 
siamo dire né che la nostra rivoluzione sia stata vincitrice 
né che sia stata vinta. La nostra condizione politica , dopo 
gli ultimi mesi, non è stata nò quella che fa a' popoli una 
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rivoluzione traboccante, né quella che loro impone un dispo- 
tismo rialzato, ma un' oscillazione, uno stato incerto tra que- 
sti due estremi ; ed il governo, che noi abbiamo patito d' al- 
lora, ha fatto ogni suo potere per mettere il paese ad una 
di queste due prove. Il che, se non gli si vuole attribuire a 
mala fede, certo è pur troppo inescusabile per ignoranza. 

Parlando già del Governo, noi intendiamo per esso il mi- 
nistero nelle cui mani fu affidata la potestà esecutiva dopo 
la rivoluzione. Ora il ministero del 28 gennaio, se bene rac- 
chiudesse in sé alcuni uomini che si dicevano nati dalla ri- 
voluzione, non comprese il concetto de' nostri moti politici, 
né seppe impadronirsene ; eh' era pur il solo mezzo che la 
rivoluzione non trascendesse e riuscisse vincitrice. Da che 
conseguitò l'alternativa in cui il paese fu posto o di rinco- 
minciare un'altra più violenta rivoltura, o di lasciarsi ma- 
nomettere da nuove e più feroci oppressioni ; e certo di que- 
sti due casi si sarebbe verificato l'ultimo, se i grandi e ma- 
ravigliosi avvenimenti, che si sono poi rapidamente succe- 
duti nel mondo, non fossero sopraggiunti a salvarci, togliendo 
altrui la speranza di forastiere sussidio, senza di cui nep- 
pure ci risolviamo a credere che questo gran misfatto si sa- 
rebbe potuto consumare. Ma i moti di Francia non ammae- 
strarono il governo, non l'ammaestrarono i nuovi e tremen- 
dissimi casi di Vienna e di Germania : onde il principio 
della rivoluzione ebbe invece ricevuto il più gagliardo im- 
pulso e s' è messo in grado di manifestarsi con maggiore 
autorità e precisione. Il principio della nostra rivoluzione 
era doppio ; ci muoveva pensiero o bisogno di libertà e di 
indipendenza : bisogno antico, perchè lungamente servi, pen- 
siero nuovo, nato dal nuovo lavoro intellettuale del mondo. 
La libertà che ci moveva non era quella che il servo ac- 
cetta di buon grado dal suo signore, come onore e grazia 
a cui noi sortì sua natura; ma un dritto nostro e divino, 
che vuol farsi valere per sé stesso. L' indipendenza che noi 
desideravamo non era quella autonomia formale, che avemmo 
dopo il 1734, cessando d'esser provincia spagnuola ed avendo 
un principe proprio; ma indipendenza viva e concreta, che 
risiede nella nazionalità e nell'essere provincia italiana. Que- 
ste cose non comprese il ministero : queste cose si fecero 
più chiare nella coscienza del paese nel giro di pochi giorni 
pei nuovi casi sopravvenuti. Dalla rivoluzione di Francia 
venne luce e forza alla nostra coscienza di libertà : luce e 
forza acquistò la coscienza dell' indipendenza colla rivolu- 
zione viennese. Non perciò il governo fece senno : il mini- 
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stero del 28 gennaio cadde sì ma lasciò annebbiate le alte 
regioni del potere in modo che la luce de' nuovi casi forse 
non vi potrà più giungere. 

Così è nata quella crisi ministeriale, a cui noi abbiamo 
assistito negli ultimi giorni, quella impossibilità di governo 
che nasce dal timore d'una nuova rivoluzione imminente e 
dalla impotenza e dalla cecità di resistervi. 

3. 

Le monarchie e il principio di nazionalità. 

(n. 81, 10 aprile) 

Il principio, che oggi governa il mondo, è 1' idea della li- 
bertà de' popoli fondata sulla nazionalità. Il secolo decimot- 
tavo oppose il dritto della libertà astratta, dei volere libero 
e del pensiero in sé stesso, al dritto abusato de* fatti e del- 
l' esistente storico, che facevano ostacolo allo svolgimento ra- 
zionale dell' uomo. Il quale conflitto, da principio semplice- 
mente morale , poscia resosi esteriore e terribilmente visi- 
bile, forma il fondo della grande rivoluzione, che chiuse V ul- 
timo periodo di quel secolo. Il secolo decimonono ha un' al- 
tra missione. 

Il difetto più grave, che si osserva nella coscienza politica 
del passato secolo, è la mancanza della personalità vera del 
dritto, il quale si aveva come la forma astratta del volere, 
scompagnata dalla sua concretezza. Il quale difetto, perchè 
fortemente sentito, fece sì che le monarchie si rinnovassero 
dove erano già cadute, e si sostenessero in piedi dov'erano 
minacciate di rovina. Esso però è oggi scomparso, mercè il 
nuovo e profondo lavoro dello spirito sopra sé stesso e il 
concatenamento logico della storia. La libertà e il dritto 
hanno oggi ritrovato la loro vera personalità nella compren- 
sione di tutte le parti della volontà, di tutti i fini, i biso- 
gni e gl'interessi de' popoli. Ondechè le monarchie d'Europa 
son venute a mancare di questa prima condizione d' esistenza, 
ch'era agli occhi de' popoli la personificazione stessa del 
dritto: poiché i popoli oggi trovano questa personificazione 
in sé stessi. Il prestigio adunque, ond' esse furono per tanto 
tempo circondate, è caduto. I recenti casi d'Europa loro 
han dato 1' ultimo crollo. 

Senonchè, per la stessa ragione onde alle monarchie mo- 
derne è venuto manco questo primo fondamento di loro esi- 
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stenza, si è chiarito 1' altro naturale principio sopra cui esse 
si appoggiano. Questo a noi pare la personificazione della na- 
zionalità. 

La nazionalità è una conseguenza del nuovo principio della 
libertà che informa oggi la storia , libertà viva e concreta 
che sente in se stessa la sua personalità : a tal che le mo- 
narchie d'Europa non hanno altra tavola di salute che quella 
di servire alla nazionalità, farsi unificatrici de' popoli. Que- 
sto ha compreso il Re di Prussia, quando ha pronunziato la 
grande parola del fato germanico: la Germania è una. Que- 
sto comprenderà anche qualche Principe Italiano. Ciò che 
ha detto il popolo berlinese al suo Re, dirà qualche popolo 
italiano al suo. Se verrà ascoltato, bene; se no, il monar- 
cato in Italia si toglie l' ultima condizione di sua esistenza. 

I POPOLI FARANNO DA SÉ. 

4. 
L' Italianità. 

(n. 38, 18 aprile) 

La nostra rivoluzione è per entrare nel secondo momento 
del suo logico processo. Non è già che essa sia per avere 
il compimento del suo concetto : non è già che il nostro 
Governo abbia compreso questo concetto ; o che noi , se il 
comprendiamo , l' abbiamo messo in sua vece ad effetto. 
Niente di tutto questo. Il secondo momento della nostra ri- 
voluzione si manifesta anzi con un' apparente impossibilità 
del suo compimento. Non ci lasciamo spaventare da que- 
st' apparenza. Questo fatto rivela grandi e nuove cose. 

Dopo la rivoluzione, lo spirito napoletano si è arrestato 
ad un timore e ad una diffidenza, che del nuovo rapporto 
del cittadino collo Stato non fa un rapporto di libertà e di 
lietezza , ma un semplice legame con un obbietto esterno , 
indifferente e non ancora riconciliato colla società. 

Sulla tomba dello Stato caduto ci è stata data la stessa 
risposta, che si diede già a' discepoli di Cristo che ne cer- 
cavano il corpo : — Che cercate voi viventi tra i morti ? Egli 
non è qui, ma è risorto. — Sì, lo Stato per noi è risorto, ma 
non è qui: esso è in tutta Italia. L'idea dello Stato, eh' è 
quella dell'Infinito della società, non può congiungersi al 
concetto senza spirito, che l'Infinito si dovesse cercare qui 
in una parte estrinseca e particolare del tutto. Napoli ha 
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trovato sotto al Governo caduto un sepolcro vuoto, perchè 
non è qui l'unione della società napoletana coir Eterno. 
Colla nostra rivoluzione noi ci siamo fatti un inganno, ma 
il risultato di questo inganno è positivo e grande : lo Stato 
che noi cercavamo non esiste nella coscienza napoletana y 
sibbene in un dominio più vasto , più sostanziale , nella co- 
scienza italiana. 

Dello Stato qui non e' è che la forma : lo spirito è in 
Italia tutta. Nei carattere particolare e finito che ebbero 
già gli stati italiani, ogni individuo, che cercava in essi la 
sua personalità, obbliava un principio più elevato. Gli stati 
particolari italiani non potevano presentare questa suprema 
soddisfazione della vera personalità : i grandi uomini , come 
Dante , Machiavelli, ed Alfieri, disprezzarono queste morte 
reliquie. La vera personalità d 1 uomo nato in qualunque canto 
d' Italia non può aggiungere la sua perfezione che nella per- 
sonalità Italiana. 

Dove regna la sola forma dello stato senza la vera per- 
sonalità, la parte subbiettiva dell'individuo piglia il di so- 
pra : una volontà concreta per sé vuol dominare e far ser- 
vir tutto a* suoi privati interessi. Questo carattere determina 
ancora il fondo de' nostri uomini di stato. Il contenuto, che 
essi possono dare a questa forma, sono i loro fini partico- 
lari , la loro potenza e ricchezza , gli onori e simiglievoli 
cose ; ma non altre più nobili. Al contrario, lo stato vero 
ha in sé la sua potenza concreta nel possesso de' veri beni 
universali. Fin oggi gli uomini di stato possono avere una 
volontà buona e legale , ma da che questa non ha un fine 
veramente universale , riesce sempre politicamente falsa ed 
ingiusta. Questo contrasto forma oggi una delle determina- 
zioni fondamentali, che appartiene alla nostra realità poli- 
tica. Ma questo contrasto non può essere che passeggiero : 
il potere mondano e finito si è già ricongiunto col princi- 
pio spirituale per la fondazione del nuovo Stato italiano. 
La stessa impossibilità di compiere la nostra rivoluzione nei 
limiti ristretti della terra napoletana dimostra per noi la 
necessità d' uno Stato più vasto che non sarebbe qualun- 
que Governo particolare. 
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5. 
La guerra di Lombardia. 

(n. 40 , 21 aprile) 

Altri Crociati napolitani partono oggi per Lombardia, la 
terra santa della libertà italiana. Dio lo vuole. Dio lo vuole. 
La grande anima d'Italia è risorta e si è assisa di nuovo 
in Roma alla destra di Dio. Il corpo prezioso di lei è an-i 
cora in mano degl' Infedeli ; i quali ce ne disputano il pos- 
sesso , ma invano. Fu il Papato che sacrificò V Italia per 
la liberazione del mondo dalla barbarie , onde convertirlo a 
civiltà. L' Italia bevve tutto il calice dell' amarezza della 
servitù , e spirò sulla croce austriaca : i satelliti dell' Au-. 
stria se ne divisero le spoglie coi dadi della diplomazia , i 
trattati. Finalmente è giunto il giorno della sua risurre-*. 
zione. 

Fra poco 1' Italia tornerà ad essere un grande Stato nel 
mondo. Allora sì che il dire: Io sono Italiano , sarà un' in-^ 
finita soddisfazione per qualunque ebbe i natali su questa 
non mai abbastanza lodata e compianta terra. Anche oggi 
c'è grato e glorioso pronunziare questa divina parola: sona 
Italiano ; infamia incancellabile su chi rinnega questo nome. 
Ma chi si sente già pari all' idea che esso esprime ? nessu- 
no. Colpa non nostra. Sarà nostro vanto , se fra breve pò* 
tremo rispondere : tutti. 

Per un Francese il dire : Io son Francese , ha un signi- 
ficato assai più concreto. Dicendo così , egli si attribuisce 
la personalità dello Stato francese; è fiero de' dritti che gli 
derivano dall' essere cittadino di questo Stato ; è consape- 
vole de' beni che questo gli assicura : ei prova insomma una 
infinita soddisfazione , poiché la sua personalità è la stessa 
personalità di trentasei milioni di uomini. 

Per noi sarà ancora così. Oggi però dirsi Italiano, quando 
ancora uno stato italiano non e' è , importa solo essere a 
metà , essere in potenza , non in effetto : non si riconosce 
ancora una personalità italiana, nel cui possesso un Italiana 
dee consistere. 

Intanto, qual' è quest' altissima aspirazione nostra, questo 
immenso desiderio nostro verso ogni cosa che si dice da 
questo nome, Italia ? Per questo nome solo i napoletani gio- 
vani corrono oggi il mare ad affrontare di ogni sorta pe-* 
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l'igli , sol che si dica che morirono con esso sul labbro. Per 
questo nome quanti altri di diverse italiche terre combat- 
tono già , muoiono , e vincono feroci nemici sulle pianure 
lombarde! Al ragguaglio di questo nome ogni altro perde 
di splendore e di pregio. Poniamo che vi diciate Napoleta- 
no , Piemontese , Toscano , non è cosa bastante a soddisfar- 
vi. Italiano si vuole essere : ognuno si vuol dire Italiano. 

Intanto uno stato italiano ancora non e' è. E pure si è 
lo stato che determina la vera personalità d' un uomo. Non 
diciamo già ch'esso solo possa a ciò bastare, né che* possa 
scusare un' altra naturale e più immediata determinazione, 
la nazionalità. Ma si è lo stato che compie e perfeziona la 
nazionalità. 

Di nazione, grazia a Dio, quanti fummo nati dall'Alpi 
al Lilibeo , siam tutti Italiani. Ma questo non basta per glo- 
riarcene. La gloria di un uomo sta piuttosto neli' essere cit- 
tadino libero dello stato d' una grande Nazione. Sempre ita- 
liani ci siamo mantenuti anco al tempo della più dura ser- 
vitù straniera e delle civili divisioni : non perciò era eguale 
l' onore. Vi fu anzi chi , insano , per poco non ne vergo- 
gnò : vi fu chi, empio, ripudiò una patria serva e divisa: 
certo è che non basta la sola nazionalità a far gloriare un 
uomo. Si vuole esser figlio d' una grande nazione , sì , ma 
ordinata a stato libero e indipendente. 

A questa gloria dobbiamo oggi tutti aspirare: a questa 
gloria ci pensiamo aspirino tutti coloro che si dicono oggi 
con orgoglio Italiani, perchè essa sarà frutto dell' opera no- 
stra, non di natura e di caso. I giovani napoletani, che par- 
tono oggi per Lombardia, vanno a compiere quest' opera : 
insieme con tanti altri nostri fratelli essi fonderanno lo stato 
italiano : sugli antichi campi di Legnano sarà riconquistata 
la vera personalità italiana. I combattenti saranno i nuovi 
e veri cittadini d' Italia. 

6. 

Il fine ultimo delle rivoluzioni 
e il fine proprio della rivoluzione italiana. 

(n. 41, 22 aprile) 

Chi volesse farsi un concetto della nostra rivoluzione dalle 
esteriori apparizioni che s' incalzano, si urtano e si dileguano 
nel seno visibile della società, riuscirebbe ad un'idea assai 
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povera, anzi vuota, la quale sarebbe la negazione stessa della 
rivoluzione. Noi abbiamo innanzi agli occhi una faccenda 
operosa di privati interessi, di fini particolari, di basso amor 
proprio, di vacue personalità : mostruosa accozzaglia di pas- 
sioni voracissime, che da ogni lato stringono e minacciano 
di divorare la società nostra. Noi vediamo sorgere e cadere 
uomini ed opinioni dopo brevissima gloria di regno, e di- 
sperdersi forse per sempre: le vecchie e le giornaliere ri- 
putazioni , gli antichi e i nuovi idoli precipitano infranti 
dalla mano medesima che gli avea elevati, e il plauso di 
ieri si cangia, il dimani, in grido di riprovazione. Adunque, 
sclamano i prudenti del tempo, la patria si perde, la società 
fa naufragio, ed ecco avverato nel proprio significato il va- 
ticinio del Principe di Metternich : dopo di me il diluvio ; 
Mettermeli è caduto e con esso 1' ordine degli stati fondato 
sui principii della santa alleanza, e il diluvio già inonda la 
terra. 

A questi empirici della scienza politica noi rispondiamo: 
sì, il diluvio inonda la terra, ma esso abbatte ed inghiotte 
solo le guaste e corrette esistenze; il diluvio inonda la terra, 
ma pur la terra si muove, a novella e più potente vita si 
apparecchia nel suo intimo centro ; il diluvio inonda la terra, 
ma esso è opera di Dio, e 1* arca rigeneratrice galleggia sulla 
sommità delle acque. 

Queste cose possono non altro parere che figure, e pur 
sono verità. E la verità è questa. 

In qualunque rivoluzione &i vuole distinguere tre cose , 
Tidea, gli uomini e la forma. L' idea è la razionalità della 
rivoluzione : per essa la rivoluzione è e vive , ha potere e 
dignità , abbatte ogni ostacolo, s' impone a tutte le menti , 
trascina tutti i cuori, rovescia l'esistente, si pone in luogo 
di esso e prende un'organica attuazione: imperocché la ra- 
gione sola governa il mondo ed ha un dritto infinito alla 
esistenza. La ragione è scopo a sé stessa, e questo scopo ò 
la libertà. 

Gli uomini sono i mezzi di cui la rivoluzione si serve per 
eseguire la sua idea, e al tempo stesso sono la materia di 
questa esecuzione. I mezzi poi e la materia sono negli uo-. 
mini le passioni, i fini ed interessi particolari, come il de^ 
siderio delle ricchezze, della gloria, l'amor del potere e cose 
somiglianti. 

La forma poi è ciò in cui la rivoluzione è un fatto, una 
esistenza concreta , uno scopo effettuato. Essa è ciò in cui 
la rivoluzione si manifesta in tutta la ricchezza della sua 
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idea e si asside, come dopo lungo corso, tranquillamente tra 
gli uomini. In essa l' idea della rivoluzione entra . ne' costu- 
mi, negli usi, nelle leggi, nelle istituzioni nuove delle na- 
zioni. 

Ma perchè la rivoluzione giunga ad attuarsi in questa sua 
forma vera e concreta, è necessario che passi per mezzo ad 
una serie di altre forme, che sono come una folla di appa- 
rizioni, più o meno incresciose o spaventevoli, ma ristrette, 
limitate, passeggere. Chi questo solo considera e si fa a cre- 
dere che in esse siasi incarnata la rivoluzione, o finisce per 
rinnegarla o per tradirla. Ma queste apparizioni e la loro 
bruttezza e mobilità hanno un fondamento non nell' idea ri- 
voluzionaria, sibbene negli nomini che, come mezzi e mate- 
ria, la pongono in atto ; e non manifestano la virtù di lei, 
ma il vizio e l'egoismo di questi. 

Imperocché l'uomo, come individuo, il quale è esecutore 
dell' idea della rivoluzione, deve nella sua azione riconoscere 
se stesso, ossia il suo scopo, il suo fine particolare, la stessa 
attività sua ; e se questo riconoscimento manca, o non ha 
luogo o è languida l'azione. Non ci facciamo illusione : po- 
chi sono gli uomini veramente virtuosi che ottengono que- 
sto riconoscimento nel bene , e questi rifuggono dall' opera 
rivoluzionaria. Gli uomini dabbene s' impromettono nel corso 
di questa il regno della virtù, la pace e la felicità, e non 
veggono invece che uomini che combattono contro uomini, 
interessi contro interessi ; si combatte per sé stesso , per 
proprio conto e non per la rivoluzione in sé stessa. Ma si 
rassicurino i dabben uomini ed abbiano più fede nella ra- 
zionalità dell' idea e nel suo profondo consiglio , ancorché 
scisso in tutto dal nostro comune vedere. Rim petto a lei gli 
individui non sono che mezzi, le passioni e i loro fini non 
sono che la materia di cui essa si serve per formare la sua 
immortale opera ; e mentre quelli credono di eseguire il loro 
scopo particolare, sodisfare al loro egoismo, giovare alla loro 
ambizione, non fanno che eseguire lo scopo supremo e finale 
delia ragione. La quale, come idea rivoluzionaria, dopo che 
«ssi hanno servito al suo disegno, li getta via da se, e li 
rompe, come anfore vuote, l'uno contro l'altro ; né resta altro 
di loro che un mucchio di cadaveri; e mentre essi si pen- 
savano che essi e la rivoluzione avessero comune l'origine 
-e il destino, questa passeggia gigante sulle loro tombe e se- 
gue il suo corso. 

Adunque, questo sfascio continuo di uomini e di cose, che 
noi vediamo intorno a noi, non tocca menomamente la so- 
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stanza della rivoluzione, anzi è opera sua; tocca solamente 
coloro ch'essa ripudia, perchè più non la comprendono o la 
rinnegano ; tocca i vecchi avanzi della sua prima vittoria, se 
osassero mai risorgere contro. E però non ci spaventi que- 
sto generale sconvolgimento : esso è la distruzione della parte 
vecchia e trista della società nostra ed una purificazione la- 
boriosa, che dee rinnovellarla di moderna bellezza. La rivo- 
luzione inghiotte gli uomini che la servono male e che vo- 
gliono mettersi al suo posto. La rivoluzione inghiotte gli uo- 
mini, e non già se stessa. Sì, essa è il diluvio : questa è la 
sua forza; ma questo diluvio, Io diciamo anche una volta a 
tutti, sommerge gì' individui, non il Popolo. 

Queste esteriori apparizioni dimostrano solamente che la 
rivoluzione ci è e che la sua forza è onnipotente, ma non 
determinano il contenuto del suo concetto. Ora qual è questo, 
contenuto ? 

L' idea d'ogni rivoluzione è necessariamente l' idea della 
libertà. Ma questa idea è una rappresentazione al tutto a- 
stratta, che abbisogna d'uno immediato sensibile a cui ap- 
plicarsi per ottenere la sua concretezza. Finché questo im- 
mediato non esiste, la libertà è solo un pensiero, che si ri- 
solve in atti generosi e nobili sì, ma parziali, che è cagione 
di patimenti, di sacrifizi e di martini, ma senza frutto vi- 
sibile e duraturo. Or questo immediato è la nazionalità, la 
quale si determina nella indipendenza, nella comune origine, 
nel comune linguaggio , nella stessa religione , nella stessa 
tradizione. Se manca una di queste determinazioni, special- 
mente la prima, l' immediato della nazionalità non si presta 
all'applicazione della idea della libertà per la concretezza di 
questa. Ove non vi ha indipendenza nazionale, non può es- 
sere libertà vera. 

Nelle menti flegli uomini, che hanno avuto la maggior 
parte nella nostra rivoluzione, ha dominato sempre il con- 
cetto della libertà, e la idea della indipendenza nazionale è 
stata o nulla o secondaria. Per questo è accaduto principal- 
mente che i movimenti rivoluzionarii erano individuali , e 
mentre una terra insorgeva a nome della libertà, l'altra dor- 
miva sonni tranquilli all'ombra del dispotismo. 

Questa mancanza di contenuto distingue profondamente i 
precedenti tentativi dalla rivoluzione di gennaio. In questa 
vi ha pienezza di contenuto. Essa si manifesta in una di- 
mostrazione popolare, senz'armi, colle grida d'Italia, Indi- 
pendenza, Nazionalità. Certo, faeea parte di questo contenuto 
anche il concetto della libertà, anzi era il suo lato più vi- 
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sibile, dove che l'altro della Nazionalità era meno manife- 
sto. Ma quello si esprimeva in coloro che avevano un pas- 
sato ; questo si mostrava in quelli che hanno solo un av- 
venire. Tuttavolta il principio della libertà, perchè più as- 
tratto e perchè si rannodava alle nostre tradizioni , prese 
subito il campo, e parve ricongiungere in se stesso tutti gli 
interessi del paese. Ma, dopo breve tempo, il vuoto e V in- 
sufficienza del principio vi si manifestò in una certa indif- 
ferenza del maggior numero, ne' diritti sotto apparenza di 
concessioni ; la separazione ira quelli del passato e quelli 
dell'avvenire si fece palese. I primi sono in Napoli in anima 
e corpo a dettar leggi provvisorie o ad applaudire a chi le 
detta ; i secondi sono in Lombardia e nella Venezia tra i 
prodi di Carlo Alberto , fra le barricate di filano ; alcuni 
in corpo, tutti in anima. La lotta non è più tra retrogradi 
e liberali, ma tra gli uomini dominati da un principio as- 
tratto, a cui danno per contenuto le voglie, le cupidità e i 
loro fini privati, e gli uomini, cui per unico scopo ed amore 
è Italia indipendente e libera. Quelli sono gli uomini in mo- 
stra, esperti temporeggiatori, che sul passato regolano il 
presente , e non osano guardare in faccia il futuro ; questi 
sono da parte, e in silenzio aspettano Fora che in Italia non 
vi saranno più barbari, quando potranno dire : — A noi ! Ab- 
biamo fondato la indipendenza ; pensiamo ora seriamente a 
fondare la libertà. 

Così il concetto della nostra rivoluzione è quello della 
indipendenza italiana. Questo concetto spiega tutta la brut- 
tezza della nostra presente condizione, perchè esso manca 
o è assai debole negli uomini che reggono la cosa pubblica, 
o aspirano a reggerla. 

Ma facciano pure a lor senno ; verrà tempo che dalle 
pianure lombarde sonerà una voce che rimbomberà per tutta 
Italia : Abbiam cacciato i barbari ; cacciamo ora i venditori 
del tempio. 

7. 

La necessita della rivoluzione. 

(n. 4S, 2 maggio) 

La verità politica della nostra rivoluzione si nasconde sotto 
così bugiarde apparenze che non è maraviglia se da molti 
viene frantesa o affatto ignorata. Siccome manifestazione di 
un' idea, la quale vuole attuarsi pacificamente, anzi che con 
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la violenza, così dà occasione a credere che la sua forza sia 
poca o nulla, e che i rinnovamenti politici, che paiono de-- 
rivarne, debbansi attribuire meno alla virtù di lei , che al 
complesso di circostanze concomitanti ed al timore poco fon- 
dato e alla grazia del vecchio potere sovrano. Questa opi- 
nione è perfettamente erronea, e nasce dal non saper rico^- 
noscere V indole vera de' tempi e le qualità d' azione, onde 
le nuove idee trapassano oggi in atto nella storia. 

La forza delle idee si fa via oggidì non tanto pel rim-' 
balzo nelle passioni, quanto per la loro intrinseca ragione- 
volezza : onde conseguita che il loro processo d' attuazione 
è più continuo e concreto che non sarebbe, se fosse mosso 
da scomposti affetti e sollevamenti di fantasia. Si citi un 
sol caso della storia più recente dove non veggasi V impronta 
di questa concretezza, che noi riconosciamo come propria 
dello spirito generale del nostro tempo : la stessa utopia , ' 
come piace a molti di dire, della organizzazione del lavoro,- 
accettata in principio dal nuovo Governo repubblicano di 
Francia , e creduta generalmente come cosa impossibile a 
mettersi in pratica , non si valuta altrimenti dagli stessi 
francesi che meno hanno fede in essa, se non come neces- 4 
sita, ineluttabile della presente società loro. Il quale carat- 
tere di necessità, ond'essa si riveste agli occhi dei più in- 
creduli, è una prova della parte concreta che essa ha in sé, 
la quale non può mancare di farsi valere, sia qualunque la 
forma che dovrà assumere. Ma ciò che basta solo a provare 
questa consistenza delle nuove idee che oggi governano l'Eu- 
ropa , è il movimento dello spirito nazionale de' popoli ; il 
quale è il più saldo fondamento sopra cui esse possono edi- 
ficare la realità loro. 

Se non che, come sopra dicevamo, dapoichè la forza delle 
nuove idee è più concreta, perciò si manifesta con più len- 
tezza e con meno strepito. Ondechè , se gli edifìci antichi 
per esse attaccati non si son veduti crollare tutto ad un 
tratto, e tutto ad un tratto come per miracolo rifatti, non 
vuoisi arguire che sia debole e mal sicura la forza di esse 
idee, ma piuttosto che queste hanno in sé quella intrinseca 
energia che, mentre basta ad esplicarne la sostanziale ric- 
chezza, non trasmoda nella pompa lussureggiante degli acci- 
denti esteriori. 

Queste verità noi ricordiamo come principii onde solo pos- 
siamo formarci un esatto giudizio così delle cose nostre , 
come degli attuali casi europei. Or, quanto a questo nostro 
stato, Io vegga ciascuno a suo modo, egli è però indubitato 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 3 
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che, malgrado tutte le brutture, i vizi e i disordini che vi 
si scorgono, non ci è alcuno che non sia persuaso della ra- 
gione delle idee che aspirano in esso ad attuarsi. Evvi pie- 
na certezza che né il difetto di grandi virtù cittadine, nò 
gli ostacoli frapposti dagli interessi privati e dalle cupidità 
egoistiche degP individui possono deviare o arrestare per 
poco T adempimento della nuova ragione de' tempi. 

Questa ragione forma oggi forse la sola garantia che la 
coscienza pubblica possiede d' una ragionevole resoluzione 
delle quistioni più gravi che possono risguardarla : stante 
che la forza materiale o non è per lei ancora organizzata, 
o resta tuttavia in mano di quelli che potrebbero contro di 
lei abusarla. Nondimeno, questa sola certezza che i popoli 
oggi hanno nei loro destini basta tanto a sgomentare coloro 
che bramassero di peggiorarli , che il più lieve accidente 
onci' essa si prenunzla , fa sì che questi cadono innanzi ad 
essa prostrati né ardiscono più contradirla. E , per venire 
più al concreto e per applicare questi principii all' intelli- 
genza degli avvenimenti contemporanei del nostro paese, non 
vi è dubbio che sola questa nostra fiducia ha potuto vin- 
cere quell'ostinazione d'un governo sistematicamente retri- 
vo, quale il nostro, e piegarlo a quei cambiamenti nell'edi- 
fìcio politico richiesti dal nuovo spirito de' tempi. Egli è 
vero che sinora non abbiamo riportato piena vittoria : ma 
chi può dubitare che essa non sarà presto compiuta ? È tale 
oggi la coscienza del popolo che, mentre pare contentarsi del 
poco, non se ne contenta altrimenti che come una caparra 
sicura del resto. Così noi accettammo la Costituzione del 10 
febbraio; così accettammo la legge elettorale del 29 feb- 
braio: monche, meschine ed assai poco liberali come erano; ma 
osse non furono accettate che provvisoriamente, come pegno 
di cose maggiori. Così ottenemmo la nuova legge elettorale 
e la facoltà di svolgere lo statuto : così otterremo altre più 
importanti cose, se questa fiducia o forza morale non ci ab- 
bandona e ci assiste il coraggio nella verità della rivolu- 
zione. Questo coraggio è ciò che ne fa forti innanzi al Go- 
verno ed assecura l' adempimento di altre più importanti ri- 
conquiste sul dominio da esso lui usurpato. Il Governo stesso 
oggi non è possibile se non si obbliga a sempre nuove re- 
stituzioni: gli uomini stessi, che pervengono al potere, si sen- 
tono impossibili se non largheggiano promesse di nuove ri- 
forme e di più larghe revindicazioni giuridiche pel popolo. 
Non importa che essi attendano poco o niente così lungo 
promettere ; il popolo fa da sé quello che altri gli promise e 
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non fece. Si affidi, poniamo, il Ministro dell'Interno (1) di rav- 
vivare d' una scintilla rapita al regio soglio quei eh' egli già, 
come semplice avvocato, ma aspirante al potere, chiamò ca- 
daveri. Il Ministro del Culto, che si faceva nemico acerrimo 
del Veto (2), soscriva oggi ad una provvisione che fa il Prin- 
cipe, non solo legislatore, ma creatore di legislatori : il paese 
li giudicherà e loro ricorderà sempre quel detto di S. Pietro 
ad Anania: Lasciamo a' morti seppellire i morti. 

Così credeva e così insegnava il giornalista del 
Nazionale. Né si può dire che gli avvenimenti di 
qualche settimana dopo dessero una smentita alle 
sue parole. 

Lo Spaventa era stato eletto deputato della pro- 
vincia nativa nelle elezioni generali del 15 aprile. 
E fra i deputati si trovò in quelle sedute prepa- 
ratorie della Camera che porsero 1' appicco all' in- 
surrezione del 15 maggio, che finì poi col trionfo e col 
rafforzamento del potere regio. Egli non prese parte 
alla formazione delle barricate, e si recò, anzi, con 
altri deputati, la mattina del 15, a tentar di cal- 
mare gli animi. Non già che gli dispiacesse, in se 
«tessa, T insurrezione, che poteva essere una chiara 
soluzione del conflitto latente e giornaliero tra le 
forze reazionarie e le progressive. Ma un facile cal- 
colo di queste forze rendeva quasi sicura la vittoria 
della reazione. La plebe di Napoli non era la plebe 
di Milano; e neanche quella di Palermo, animata 
almeno dall' odio contro i napoletani. Quando , la 
mattina del 15 , lo Spaventa ebbe fatto il giro e 
1' ispezione delle barricate , tornò a Monteoliveto , 
«riferendo ai suoi amici : — che coraggio e valore 
•ce n'era molto, ma il numero dei combattenti era 
«carso ! 



(1) Raffaele Conforti era stato nominato ministro dell' Interno, in 
sostituzione dell' Avossa, il 12 aprile 1848. 
(2j Francesco Paolo Ruggiero. 
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ili. 

Dopo il 15 maggio 1848 
fino all'arresto (19 marzo 1849). 

Articoli, Statuti di una setta, Discorsi alla Camera. 

Per venti giorni, dopo il 15 maggio, il Nazionale 
dovè sospendere le sue pubblicazioni. Ma il 5 giugno 
ricomparve con un bollettino contenente l'annunzio 
della vittoria di Goito, e eh' era preceduto da queste 
coraggiose e memorabili parole: 

La vittoria di Goito. 

Il Nazionale si tacque dal giorno 15 maggio, giorno di 
rovina e di lutto abborrito ed orribile. Il Nazionale rialza 
oggi la sua voce, giorno d' allegrezza e di vittoria per l'Ita- 
lia. Esso risorge come V ombra di Banquo per rinfacciare il 
sangue sparso degl' innocenti, ed al pari della strega di Shak- 
speare, annunzia T approssimarsi della foresta allegorica e la 
vittoria delle legioni vindicatrici. 

. Noi dunque rompiamo il nostro silenzio per il desiderio 
e la gioia d' annunziare un fatto di gloria e di grandezza 
italiana, il quale ci fa certi che non andrà guari ed i ne- 
mici nostri dovranno scontare il fio della loro temerità nel 
fare il male dell' Italia. Le nostre sventure sono compensate 
in gran parte da 1 fatti eroici di Carlo Alberto, di questo re 
italiano di stirpe e d'animo, che solo rappresenta e compie 
su' campi di Lombardia i voti, i desideri , e le speranze di 
tanti italiani. Fra' nostri lagrimevoli casi giunge opportuna 
la vittoria de' Piemontesi , e ne induce a sperare cose più 
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grandi e più liete per il nostro paese. Oramai i nostri sguardi 
non sono rivolti che a Carlo Alberto ed alla Lombardia. Com- 
pia il Re di Piemonte il grave ed immenso incarico che si è 
assunto, e ventisette milioni d' Italiani, che lo accompagnano 
col pensiero e col cuore in tutte le sue opere, lo rimerite- 
ranno di tanta virtù e carità patria, 'benedicendolo, amandolo 
e chiamandolo padre. Noi tutti lo benediciamo sin da ora, 
che la vittoria dopo questa battaglia campale sarà sua ; e per 
quante cure e fatiche e pericoli ei sostenga, il suo zelo per 
la causa italiana potrà crescere, ma non menomare giammai. 

Nuova interruzione fino al 21 giugno. Il n. 58, 
con la data di quel giorno , cominciava a questo 
modo : 

La Sicilia si è composta a libertà; Napoli anch'essa ter' 
gerà le sue lagrime e così V Italia sarà una e felice. 

(Indirizzo della Camera dei Deputati di Torino). 

Sì, r Italia sarà una e felice. I nostri lagrimevoli casi, e 
le cagioni d'odio e di turbazioni civili ch'essi hanno inge- 
nerato negli animi, i nostri irreconciliabili nemici, ancorché 
ài maggior numero e possanza, non possono, non valgono a 
ritardare un disegno preordinato dalla Provvidenza. All'op- 
posto, essi servirono ad accelerarne il compimento; percioc- 
ché, quando i tempi sono maturi, egli è certissimo che per- 
fino le difficoltà, che il voler pravo degli uomini si studia 
di creare alle grandi imprese, riescono d'adiumenti alla loro 
riuscita. Questa certezza è conforto unico alle nostre sven- 
ture, ma bastante. Con questa certezza noi sfidiamo gli eventi 
ed attendiamo sicuri il nostro destino : poiché grande è il 
potere della libertà e delle nazioni, quanto quello della Prov- 
videnza. 

In questo stesso numero si dava uno sguardo re- 
trospettivo a quanto era accaduto a Napoli il 15 
maggio, e si concludeva: «Ponderati i fatti, rivo- 
cate tutte le circostanze, è divenuta coscienza pub- 
blica la sentenza che tutto fosse preordinato, e che 
quanto avvenne dovesse ad ogni patto avvenire ; pe- 
rocché, laddove i segreti agenti non fossero riusciti 
a muovere taluni incauti giovani ad innalzare le 
barricate, un'altra prezzolata provocazione avrebbe 
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prodotto i medesimi effetti ». Tale fu la versione 
dei fatti del 15 maggio, eh' ebbe corso per qualche 
tempo nel partito liberale ; e bisognerebbe forse dire : 
la leggenda. — Il n. 60 del 26 giugno descriveva così 
la nuova situazione : 

La situazione presente. 

A che siamo ? dove si va ? Ecco le domande che con an- 
sia indicibile si van da più di un mese facendo quanti ita- 
liani traggono la vita sotto la Borbonica dominazione. Ma 
né una risposta s' incontra che valga a rassicurare gli animi,, 
né alcuna via ci si offre per la soluzione facile del proble- 
ma. Quindi uno sconforto generale nella classe moderata e 
pacifica della nazione, figlio legittimo del dubbio e di quel 
buio inverecondo e pauroso, da cui è la presente posizione 
nostra circondata. Quindi una esaltazione di speranza ne' due 
partiti, in quello che si credette vincitore ed attende Fora 
del prossimo sperato trionfo delle armi austriache per to- 
gliersi del tutto la maschera ed intuonar l'inno della vit- 
toria in mezzo ai rialzati patiboli e le riaperte prigioni; e 
nell' altro, che dal fatto contrario e dall' esacerbazione stessa 
del male e dalla cieca ebbrezza dell'avversario aspetta il ri- 
medio e la vita, o fidente nelle proprie forze affronta diret- 
tamente il pericolo, impegnando una lotta disuguale e mi- 
cidiale. Quindi un ondeggiar continuo, secondo che il vento 
spira, tra la gioia e la paura, tra la speranza e lo sconforto 
in mezzo ad una desolante incertezza. Quindi un andare e 
venire, un continuo dimandare, un accorrere, un accogliere 
con avidità qualunque sorta di novelle , purché si trovino 
d'accordo col desiderio e le speranze del giorno, collo stato 
presente dell'animo. 

Ma non è lecito il meravigliarsene. Quando si è creduto 
potervi essere alcuna questione più importante di quella del- 
l'acquisto della propria indipendenza e della guerra contro 
lo straniero; quando si commette la codardia di disertare 
alla presenza del nemico, lasciando i proprii fratelli soli alle 
prese con lui; quando si offende così apertamente l'amor 
proprio della nazione, di cui si dice volersi procurare il bene 
e la gloria ; quando la si ferisce così mortalmente nelle sue 
più care affezioni , quando la si cerca in tal modo invilire 
e prostrare innanzi le genti ; quando non si sente alcun ri- 
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morso di aver per propria colpa perpetuato una guerra che 
avrebbe dovuto già a quest'ora esser del tutto risoluta; quando, 
infine, un Ministero si gloria di battere una strada che mena 
a tali vergognose conseguenze; la sua condotta è giudicata: 
il giorno del suo giudizio non potrà esser quello del suo 
trionfo ! 

Il Nazionale , come ha detto bene il De Cesare, 
fa , in questa seconda brevissima parte della sua 
breve esistenza, l' organo della insurrezione di Ca- 
labria ; nella quale lo Spaventa ripose grandi spe- 
ranze , presto riuscite vane (1). I suoi numeri e i 
suoi bollettini straordinarii recavano notizie con- 
tinue dei prosperi successi di quella rivoluzione e 
delle pretese disfatte delle truppe regie. 

Gli articoli sull' opera dei generali borbonici nel- 
le Calabrie ; V esaltazione di Guglielmo Pepe, « che 
solo — diceva il Nazionale — rappresenta in Lom- 
bardia 1' onore napoletano, tanto avvilito e conta- 
minato dagli ultimi fatti » ; il frequente mettere 
in contrasto gl'italiani combattenti centro l'Au- 
stria e i soldati napoletani che cercavano gli al- 
lori contro i loro fratelli di Sicilia e di Calabria; 
destarono gli sdegni degli ufficiali dell' esercito 
napoletano. Il 4 luglio si pubblicava un foglio vo- 
lante , col titolo Protesta de IV esercito napoletano : 
in cui si diceva, che « varii giornali di Napoli, ed 
in ispecie il Nazionale co' suoi articoli pubblicati 
nei numeri 60 e 61 , con una sfrontatezza e una 
follia senza esempio, han ingiuriato 1' intero eser- 
cito, lo hanno attaccato nell' esercizio legittimo dei 
suoi poteri, hanno calunniato molti notevoli mili- 
tari, i quali essendo parte dell'esercito, l'insulto 
ad essi fatto è insulto buttato sull' esercito intero ». 
E poiché — continuava la Protesta — « in tanta ille- 
galità, in tante follie, in una ben avviata dissolu- 
zione sociale, difficile si rende la punizione legale 
e ragionevole..., l'Esercito protesta che non per- 

(1) De Cesare , Una famiglia di patriota , pp. XXXV, XXXVIII- 
XXXIX, Spaventa giornalista, p. 88. 
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tanto le offese d'ora in poi trionferanno impunite; 
perciocché quanto potrà consigliare l'onor militare 
e la dignità di cittadini, tutto sarà messo in opera 
contro quella feccia insolente, che più si attentasse 
(l'insultare». E in un altro foglio del 14 luglio, in 
risposta a un articolo del giornale la Libertà ita- 
liana, che aveva scritto: « Il vero trionfo della ra- 
gione è la forza brutale che la contrasta », si di- 
chiarava: «Il vero trionfo della ragione è quando 
i bruti, che la vilipendono con le falsità e con le 
ingiurie , son frenati mediante la forza , essendo 
impossibile con la vergogna!». In conformità di 
questi propositi , lo Spaventa fu una sera assalito 
da alcuni ufficiali nel Caffè De Angelis, e più volte 
ancora minacciato della vita (1). 

Questa esplosione di sdegno soldatesco fu forse 
causa della pubblicazione saltuaria del giornale nel 
mese di luglio. E il n. 65 del 14 luglio portava in 
fronte la seguente avvertenza ed epigrafe : 

Il Nazionale riapparisce dopo altri dieci giorni di silen- 
zio. Esso ha taciuto quando credè che la sua parola non 
fosse libera ; rivede oggi la luce, non per riacquistata libertà, 
e neppure servo, ma pari a Prometeo confitto ad una rupe 
ed indomabile. 

Nuovi potenti reggono 
Dall' Olimpo il Governo, e con inìque 
Nuove leggi neir etra 
Or Giove impera, e abroga 
La maestà dell' alte leggi antique ! 

Eschilo, Prometeo. 

In relazione col movimento calabrese, con la ri- 
voluzione siciliana e con la guerra di Lombardia, 
fu l'istituzione della Società dell'Unità Italiana, fatta 
in quel tempo dallo Spaventa, d'accordo coi Set- 
tembrini , con Cesare Braico , con Filippo Agresti 
ed altri. Questa setta si presentava con la conti- 
nuazione della Carboneria e della Giovane Italia ; 



(1) Vedi Massari, I casi di Napoli, pp. 190, 228. 
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ma differente in ciò, che non conteneva predetermi- 
nazione di forma politica, avendo innanzi lo scopo 
generale della unità d'Italia, e lo scopo prossimo di 
toglier di mezzo i Borboni (1). Lo Spaventa ne fu 
eletto presidente. 

Quale fosse 1' organizzazione della setta , si può 
vedere da questi due documenti : 

Grande Società dell'Unità Italiana. 

Programma. 

È antico desiderio di tutti i buoni Italiani che la nostra 
patria sia una, affinchè sia sicuramente libera, gloriosa e 
potente; e gli unitari riuniti in antica fratellanza ebbero 
diversi nomi, ma sempre un solo scopo, come è detto nelle 
Istruzioni. Si è creduto scioccamente che le Società noces- 
sero alla gran causa , e scioccamente si divulgarono i mi- 
steri; ma l'unità generale è formata dalle unità particolari, 
e senza ordine ed accordo stretto non potremo risorgere, onde 
gii unitarii si uniscono e chiamano a loro tutti i veri Ita- 
Jiani. Per conseguire V ultimo nostro scopo, ciascuna provin- 
-cia della nostra penisola deve affaticarsi con la mente e con 
la mano a diventar libera ed una, ed aspettare quel forte 
che verrà e le unirà tutte. Però in ogni provincia è un par- 
ticolare ordinamento , e si useranno mezzi particolari. Per 
•quella parte detta Reame di Napoli, vi è questo ordina- 
mento per formar l'edilìzio dove arderà il fuoco sacro. In 
Napoli un consiglio generale; in ogni città capo di provin- 
cia un consiglio provinciale ; in ogni comune un consiglio 
comunale ; non più di cinque, non meno di tre unitarii for- 
meranno il consiglio. Ogni membro di consiglio è presidente 
di un circolo: ogni circolo è composto di quaranta uniti e 
non più, i quali confideranno nel loro presidente, lo ubbi- 
deranno, perchè egli sa le cose da sapersi e da farsi. Il pre- 
sidente sceglierà e formerà il circolo. 

Ciascuno Italiano che possa adoperar la mente o la mano, 
di qualunque condizione sociale ei "sia, purché non infame, 
può essere unito; ma dopo uno scrupoloso scrutinio, e dopo 
le pruove e le cose che gli saranno prescritte. 



(1) De Cesare, Una famiglia dì patriota, p. XXXV. Altre notizie 
in Nisco, Ferdinando 11, Napoli, 1884, pp. 280, 281-2. 
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Agli stranieri è vietato di unirsi. 

Ogni unito deve prestar la mano e la mente secondo gli 
verrà detto dal presidente e sarà disposto dal consiglio; pa- 
gherà quanto*, e come potrà, secondo gli sarà detto; sarà, 
protetto dagli altri, soccorso, difeso, purché non commetta 
delitti infami. 

Segreto ed ubbidienza: fiducia e fortezza: fede e carità; 
ed Italia sarà libera ed una. 

Grande Società. dell'Unità. Italiana. 

Istruzioni. 

Art. 1. La Società dell'Unione Italiana è la medesima che- 
la Carboneria e la Giovine Italia. Essa ha lo scopo di liberar 
l'Italia dalla tirannide interna dei Principi, e da ogni po- 
tenza straniera, di riunirla e renderla forte ed indipendente, 
rinettandola di ogni parte eterogena e contraria a questa 
scopo. 

Art 2. I mezzi sono intellettuali e materiali, cioè le cogni- 
zioni, le armi, il denaro. 

Art. 3. La società è composta di circoli, ossia radunate non 
maggiori di quaranta persone. Ogni circolo è composto così : 
un presidente, un consiglio di due o di quattro membri, un 
maestro, un questore, e gli ascritti, che diconsi uniti. 

Art. 4. I circoli sono di cinque specie: 1. il gran consiglio, 
2. i circoli generali, 3. i provinciali, 4. i distrettuali, 5. i co- 
munali. I circoli saranno concentrici, per modo che i mem- 
bri del consiglio di un circolo sono presidenti di un altro 
circolo eguale o inferiore. 

Art. 5. I componenti questa società hanno tre gradi : 1. gli 
uniti, che sono i semplici ascritti, 2. gli unitarii, che sono 
i presidenti ed i consiglieri del circolo, 3. i grandi unitari^ 
che sono i membri del gran consiglio, i quali sanno V ultimo 
scopo e gli ultimi mezzi. Onde vi saranno tre motti : gli 
uniti ne conosceranno uno , gli unitarii due , i grandi uni- 
tarii tre. Vi sono ancora i delegati straordinarii, che hanno 
istruzioni particolari del gran consiglio, e possono visitare,, 
ordinare, correggere, o presiedere tutt' i circoli. 

Art. 6. Il gran consiglio, supremo ed assoluto regolatore 
della società, è composto di sette grandi unitarii : i presidenti 
de' circoli generali sono anch'essi grandi unitarii e membri 
straordinarii del gran consiglio. Esso comanda quel che si 
deve fare, e dee essere ciecamente e subitamente ubbidito. 
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Art. 7. I circoli generali sono otto, in Roma, Torino, Mita 
no, Venezia, Firenze, Napoli, Palermo, Cagliari, e sono pre- 
seduti da un grande unitario, il quale si sceglie un consiglia 
di unitarii, che saranno presidenti di altri circoli formati e 
stabiliti da essi. 

Art. 8. I circoli provinciali saranno tanti, quante sono le. 
Provincie di ciascuno Stato : i distrettuali e i comunali sona 
anche determinati dalle presenti divisioni territoriali. 

Art. 9. Se in una città sono più circoli, saranno secondo la 
loro antichità distinti con numeri d'ordine, 1°, 2°, 3°, ecc.;, 
ma vi sarà un solo consiglio, formato dai rispettivi presi- 
denti : e questo consiglio tratterà gli affari dello Stato, della 
provincia, del distretto; sicché tutti formeranno un sol cir-. 
colo di molte membra. Un unitario può essere presidente 
di più circoli, ma non può unirli. 

Art. 10. Il circolo si radunerà in casa del presidente quanta 
più spesso si può , almeno due volte al mese. In esso non si 
parlerà di altro che di trovare i mezzi pel grande scopo ; si 
cercherà di sapere e di discutere le operazioni dei governi 
interni ed esterni. Ognuno potrà chiedere la parola al pre- 
sidente; e se vi sarà qualche gran proposta approvata dal 
consiglio , si farà sapere per mezzo del presidente , o di uà 
delegato al circolo provinciale , e questo lo farà sapere a\ 
gran consiglio. Nel circolo ancora si cercherà di scrutinare 
coloro che dovranno unirsi. Il maestro (che deve essere uni- 
tario e scelto a quest' ufficio dal presidente) farà breve di- 
scorso, spiegando i doveri della società, la santità dello sco^ 
pò , e si accomoderà alla intelligenza degli uditori : egli ha 
un grande uffizio , e deve essere un uomo di merito. Nel 
circolo disparisce ogni legame di amicizia e di parentela r 
e dev'essere soltanto fraterna subordinazione. 

Art. 11. In fine di ogni tornata il questore (che il presidente 
sceglierà fra gli uniti) anderà attorno raccogliendo le of-^ 
ferte in una gran borsa , nella quale ognuno segretamente 
porrà quello che vorrà : bella è la moneta di rame gitta- 
tavi dall' artigiano , come la dobla gittatavi dal ricco. Si 
conterà il danaro raccolto , se ne scriverà la somma dal pre- 
sidente , si serberà dal questore per spenderlo , secondo or- 
dinerà il consiglio. Ogni due mesi una metà dal supero re- 
sterà nella cassa del circolo , T altra metà il presidente la 
manderà al circolo superiore , e di mano in mano al gran 
consiglio , nel quale si deliberano i grandi affari e biso^ 
gnano i grandi mezzi. 
Art. 12. Le spese debbono essere sempre giustificate, e non. 
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si faranno a capriccio, ma per disposizione del consiglio o per 
comando del gran consiglio. Se un circolo inferiore ha bi- 
sogno di denari , può chiederne ad un altro , e questo non 
può negarli , se li ha. 

Art. 13. I soli unitarii possono ammettere persone nella so- 
cietà: gli uniti possono solamente indicarle e proporle. Prima 
di unire una persona, bisogna prendere stretto conto della 
sua vita passata , della famiglia cui appartiene , della edu- 
cazione avuta, degli amici che ha. 

Non saranno ammessi giammai gli ex-gesuiti , gli ap- 
partenenti alla Polizia , i ladri , i falsari , gì' infami. Si cu- 
rerà di unire sopratutto i militari, di onorarli con ogni di- 
stinzione. Essi potranno far parte dei circoli cittadini, o po- 
tranno stabilirne altri ne' Reggimenti , e secondo i loro gradi 
saranno riconosciuti e si metteranno in relazione coi circoli 
dei paesi dove anderanno. 

Si ammetteranno gli Artigiani e gli altri popolani : sa- 
ranno istruiti accuratamente , se ne farà qualcuno unitario, 
affinchè formi un sol circolo , dove i gentiluomini cureranno 
cT intervenirvi come membri del consiglio , per guidarli , 
ammaestrarli , consigliarli. 

Art. 14. Prima di unire una persona, l' unitario farà alcune 
pruove per conoscere se sa ubbidire e serbare il segreto. 
Queste pruove saranno create dalla sua prudenza. Poiché lo 
avrà sperimentato , gli farà prestare il giuramento , gli darà 
il motto , il segno , la medaglia. 

. Art. 15. Il giuramento si presterà al presidente, all' unita- 
rio , o al delegato ; si terrà innanzi un libro del Vangelo , 
un Crocifìsso , ed un pugnale , dicendo queste parole : 

« Nel nome Santissimo di Dio Uno e Trino, e nel sacro 
nome d'Italia , io giuro che questa è la mia credenza , 
questo il mio esempio, questa la mia arma. Giuro di usare 
tutte le mie forze per liberare l'Italia da ogni oppressione 
interna ed esterna : e se per costruire il grande edifizio 
della sua unione bisognasse il mio capo, io lo metterò co- 
me pietra del grande edifizio. Giuro di tacere sempre e 
di non dire i nomi de' componenti il mio circolo , nem- 
meno a quelli di un altro circolo : giuro di ubbidire cie- 
camente a quello mi verrà comandato. E se manco al mio 
giuramento , questo libro mi accusi, questo Dio mi con- 
danni, e tu, fratello, feriscimi con questo pugnale ». 

Art. 16. Ogni unito, che ha dato pruove d' ingegno e di 
affezione alla causa, può essere fatto unitario dal consiglio 



— 45 — 

del circolo, ed avrà il secondo motto e le seconde istruì 
zioni. I grandi unitarii sono creati dal gran consiglio. 

Art. 17. Due sono i doveri di tutti i componenti la società^ 
silenzio stretto , ubbidienza cieca ai superiori. La violazione 
di questi doveri è punita con la seconda pena. Il consiglio, 
è giudice del circolo ; ne' gravi affari bisogna Y approva- 
zione del gran consiglio. 

Art. 18. Ogni componente ha dritto di essere soccorso ed 
aiutato dal circolo suo e da tutti gli altri. Se è incarcerato, 
per causa di libertà, deve essere difeso e protetto da tutti : 
se muore , la sua famiglia sarà convenevolmente soccorsa r 
i figliuoli allogati ed educati, le figliuole dotate : si avrà cura 
speciale delle famiglie dei militari. 

Art. 19. Ogni tre mesi il presidente del circolo è obbligata 
di mandare al presidente del circolo superiore , e questi di 
mano in mano sino al gran consiglio , la nota di tutti i com- 
ponenti del suo circolo , scrivendone i nomi con caratteri 
convenzionali , e dichiarando V abilità di ciascuno , Y età , 
l'ingegno, le fortune, il carattere, il potere, le relazioni^ 
e quanto potrebbe essere utile alla causa ; acciocché il gran 
consiglio conosca le forze di tutta la società e possa coman- 
dare quello che si dee fare. 

Art. 20. Tra i componenti la società, non vi debbono essere 
private inimicizie, e, se vi sono, il presidente, ed il mae- 
stro dovranno farle cessare. 

Art. 21. Non si potrà unire un impiegato, se prima non 
giurerà di fare quello che gli sarà comandato, e di regolarsi 
secondo gli sarà detto dal consiglio. Né si potrà ammettere 
un impiegato , se prima non ha ben capito questo dovere. 

Art. 22. Qualunque dubbio nascerà nella esecuzione di que- 
ste istruzioni , sarà sciolto dal presidente, che sa le istru- 
zioni seconde (1). 

Col numero 66 del 17 luglio il Nazionale cessò del 
tutto le sue pubblicazioni. — Il primo luglio s'era 
aperto il Parlamento , al quale lo Spaventa era 
stato di nuovo eletto deputato. La prima sessione 
del Parlamento durò fino al 5 settembre, e in essa 
lo Spaventa prese più volte la parola. 



(1) Il programma e le istruzioni si trovano pubblicati nell'opus 
scolo : Requisitoria ed atto di accusa della netta dell' Unità italiana , Na* 
poli, Fibreno, 1860, pp. 66-70, 72*8; e nella Decisione della O. C. Spe% 
ciale per la stessa causa, ivi, 1851, pp. Ì42-6, 148*9. 



— 46 — 

Il 10 luglio, essendo stato proposto che la Camera si co 
istituisse in comitato segreto , egli parlò in questi termini 
« Io oppugno che la Camera si costituisca in Comitato se 
greto , trattandosi di cosa che non patisce segreto , cui anz 
il segreto nuoce, perchè invelenisce le nostre piaghe. Ch 
ci vieta di lamentare pubblicamente i nostri mali ed accu 
sare gli operatori di essi ? Ei conviene che la voce che ì 
per alzarsi in questa Camera sia udita non solo da quest< 
tribune , non solo dal nostro paese ; ma dair Italia e dal- 
l' Europa. Ei conviene che i ministri vengano innanzi a noi. 
innanzi al paese, a dichiarare chi sieno gli autori di tal 
•enormezze ». Il 13 luglio era tra i firmatari]' di un progetto 
di legge « sulla responsabilità ministeriale e degli altri pub 
blici funzionarli ». Il 18 luglio , presentava una interpel 
4anza sulla libertà della stampa , mostrando eh' era resi 
vana dall' espediente usato dalla polizia di ritirare i per- 
messi ai tipografi. « Io annunzio alla Camera — egli dissi 
in questa occasione — siccome è mia opinione , dopo i ne 
fandi attentati commessi contro la maggiore delle vostr 
libertà , la libertà della stampa , esser necessario d' inter- 
pellar il Ministero , se per avventura questo sacro anz 
tantissimo dritto della parola libera debba aversi ancor pei 
annullato come tanti altri; o pure vi è alcun limite all' u 
surpazione progressiva del potere. Io prego quest' assemblei 
di prender in considerazione una cosa di sì alto momento 
perchè io non so come noi potremo dirci liberi nel seno d 
questa adunanza, quando al di fuori questa stessa liberti 
manca ai cittadini ; e una radunanza, la quale manca delli 
libertà della sua opinione, è un' illusione, o per dir megli< 
un' ironia della libertà. Io prego dunque questi signori che 
furono chiamati qui come propugnatori della libertà di as- 
sentire alla mia domanda , che tende a premunirli da uni 
manomessione compiuta, che sarà immancabile, quando, pri 
vandola dalla parola, la sarà tolto lo spirito e la vita » (1) 

Il 24 agosto, annunziava un' altra interpellanze 
sul fatto del non avere il Re ancora ricevuta h 
commissione parlamentare dell'Indirizzo di risposta 
al discorso della Corona : 

(1) Questi ed altri brani di discorsi parlamentari si possono leg 
«ere nel Giornale Costituzionale delle due Sicilie e nel volume di Cabli 
Colletta, Tornate della Camera de' deputati del Parlamento Napoletani 
nella sessione 1848-1849 con tutti i progetti di legge in essa presentati, Na 
poli, Stamperia dell' Iride, 1860. 
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Sono venti giorni, o Signori , che questa Camera votava 
un indirizzo di risposta al discorso della Corona ed eleggeva 
«1 tempo stesso una deputazione incaricata di recarlo a chi 
-andava diretto : sono venti giorni, e questa deputazione non 
-è stata ricevuta. Signori, questo è un fatto grave, troppo 
grave, ed io intendo domandare al ministero se egli pren- 
de sopra di sé scientemente la responsabilità di un proce- 
dere così sconvenevole ed incostituzionale. 

— Costui ha ragione — scriveva un giornale di 
corte, a proposito della frase « a chi andava diret- 
to» — costui ha ben ragione di non voler pronun- 
ziare il sacro nome di S. M., che sarebbe profanato 
tra le sue labbra indegne ! — Queste interpellanze 
del violento giornalista e deputato lo facevano con- 
siderare come uno dei più temibili e sfrenati: de- 
magogo, repubblicano , e peggio; e, come ben dice 
il De Cesare, 1' effetto delle parole era accresciuto 
dalla figura dell'oratore, dal nome di lui Spaventa, 
e da quello del paese nativo , Bomba ! In realtà , 
meglio si apponeva chi lo indicava come uno dei 
•quattro albertisti della Camera napoletana (1) : os- 
sia come propugnatore della politica di casa di Sa- 
voia quale punto di rannodamento per l'indipen- 
denza ed unificazione d' Italia. 

Sciolta la Camera, lo Spaventa partì da Napoli, la- 
sciando la presidenza della Società dell'Unità Italia- 
na, nella quale fu sostituito dal Settembrini. La setta 
•ebbe poca efficacia, e finì presto con le persecuzioni 
e gli arresti. Il primo ad essere arrestato fu ilNisco, 
sul finire del 1848. Francesco de Sanctis , eh' era 
tra quei settarii, ci ha raccontato come il Settem- 
brini facesse le iniziazioni. « Io lo chiamava il fa- 
cilone. Quando ci presentava un nuovo, e diceva: 
questi è dei nostri, mi venivano i brividi » (2). 

Lo Spaventa si fermò nel settembre a Roma in- 



(1) Lo stesso Spaventa ricordava questa denominazione nella let- 
tera da lui diretta il 12 dicembre 1882 agli elettori del 2° collegio di 
Chieti. 

(2) Pref. alle Ricordame del Settembrini, pp. XIV-XV. 
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sieme col Massari, e nell'ottobre si recavano a To- 
rino al Congresso federativo promosso dal Gioberti 
€ per saggiare le disposizioni nazionali in un'adu- 
nanza di deputati e di uomini politici delle diverse 
regioni d'Italia, e come dimostrazione d* italianità 
del Piemonte, contro quei suoi uomini politici ch'e- 
gli accusava di municipalismo » (1). A Torino si 
trattennero parecchi mesi. In quest' occasione lo 
Spaventa conobbe Michelangelo Castelli e sentì 
dalla sua bocca parlar, per la prima volta, del Ca- 
vour : un uomicino che, se gli capitava V Italia tra 
le mani, ne avrebbe fatta una gran cosa! 

Le Camere napoletane , prorogate al 30 novem- 
bre, furono , prima che si riunissero, illegalmente 
prorogate di nuovo al 1° febbraio del 1849. Allo Spa- 
venta, al Massari e al Leopardi, che vollero tornare 
al loro posto malgrado i consigli contrarii delle per- 
sone prudenti, vennero negati dapprima i passaporti 
dal governo napoletano , concessi di poi quando il 
fatto cominciò ad eccitare scandalo. 

Nel viaggio di ritorno, lo Spaventa visitò a Pisa 
il D' Azeglio , il quale gli manifestò il suo pen- 
siero che il Piemonte dovesse senz'altro riprender 
la guerra ; certamente sarebbe stato vinto, ma quella 
sconfitta a conto sicuro era pure la condizione ne- 
cessaria per serbare al Piemonte la libertà ed assicu- 
rargli la fiducia degl'italiani (2). 



(1) S. Spaventa, Commem. di G. Massari, p. 20. — Il Gioberti ri- 
corda lo Spaventa nel Rinnovamento civile d'Italia, Parigi e Torino, 
1851, 103-4 n 

(2) Di questo colloquio fa ricordo lo Spaventa in uno scritto po- 
litico composto nell' ergastolo nel 1856 : " Un uomo di stato piemon- 
tese dei più illustri diceva a me un mese innanzi : noi non possia- 
mo vincere, ma combatteremo di nuovo : la nostra sconfitta sarà la 
sconfitta di quel partito che oggi ci risospinge alla guerra , e tra 
una sconfitta e una guerra civile noi scegliamo la prima: essa ci 
darà la pace interna e la libertà e l'indipendenza del Piemonte, che 
non può darci l' altra. Le previsioni di quel saggio uomo si avvera- 
rono. La battaglia di Novara fu perduta per la causa dell'indipen- 
denza e guadagnata per la libertà del Piemonte. E Carlo Alberto 
fece, secondo me, il sacrifizio della sua Corona più a questa che a 
quella „. 
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Il 6 marzo 1849 ritroviamo lo Spaventa tra i de- 
putati eletti a sorte per portare la risposta della 
Camera al discorso della Corona. L'8 marzo parlò per 
V interpellanza rivolta al ministro delle finanze su 
le imposte illegalmente esatte durante la proroga. 
Il 12 marzo prese la parola in un momento solen- 
ne. La Camera, malsicura della sua esistenza, vo- 
lendo toglier ogni pretesto di scioglimento al go- 
verno, pensò di votare coma legge elettorale defi- 
nitiva quella del 29 febbraio 1848, con le modifiche 
e restrizioni contenute nei decreti del 22 marzo e 
del 24 maggio. Lo Spaventa, per provocare una chia- 
ra manifestazione dei sentimenti della Camera, chie- 
se che quella discussione fosse rinviata ad altro 
tempo : 

Io son convinto — egli disse — che quest'assemblea non abbia 
finora fatta alcuna deliberazione che non fosse fondata sopra 
savio consiglio e matura riflessione. Laonde anche io sono 
grandemente stupito di questa precipitanza che oggi si vuol 
tenere in una deliberazione , la quale , più che ogni altra , 
richiederebbe tempo, studio e consultazione profondissima. 
Ma io posso non conoscere le vere ragioni donde molti dei 
miei colleghi son oggi mossi a contenersi diversamente da 
me ; però desidero che essi me ne istruiscano, acciò io possa 
associarmi al loro consiglio. Miei signori , in questa sala 
ei vuoisi sempre parlare la verità , ed io voglio da parte 
mia che la verità si faccia luce. Onde chiedo : quale fosse 
il vero motivo che moveva l'altro ieri un onorevole membro 
di questa Camera a chiedere per via di urgenza che noi ci 
occupiamo prontamente della legge elettorale ? Non certa- 
mente l'urgenza della legge in sé stessa, né la prescrizione 
di un articolo della Costituzione. Se mi si vuol permettere 
di dire la verità, il vero motivo, miei signori, fu tutt'altro. 
Da molti giorni, funeste voci corrono per la nostra città : 
dicono la Camera elettiva stare per essere sciolta (Interru- 
zioni). Dicono altra legge elettorale tenersi in pronto , ri- 
stretta, contraria a libertà, peggiore assai di quella esistente, 
per riconvocare i collegi; a voler dunque provvedere ad im- 
pedire questo danno, essere necessario che la Camera renda 
diffinitiva la legge elettorale provvisoria del 24 Maggio ( la 
legge dello stato di assedio!), per timore che sia mutata in 
peggio. Ora, signori, credete voi nel fondo dell' animo vostro 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 4 
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così scrupoloso il potere esecutivo responsabile , che, dove 
esso si senta forte abbastanza, si arresterà davanti a queste 
piccolo ostacolo morale che voi volete contrapporre alla piena 
delle sue violenze? Intanto, sapete voi a che riuscirà questa 
nostra precipitata deliberazione? Volete che io vi dica qual 
senso politico le si attribuirà ? Essa , o Signori, dimostrerà 
al Governo che noi siamo persuasi dello scioglimento di qué- 
sta Camera , anzi ci siamo rassegnati ( Voci : no , no). Ora 
io credo che questa persuasione , che questa rassegnazione 
noi non possiamo dimostrare. Il potere esecutivo responsa- 
bile ha bene la facoltà di sciogliere la Camera elettiva, ma 
non ha il diritto di abusare di questa facoltà. Ora io lo dico 
altamente, solennemente al cospetto di voi, o signori, al co- 
spetto del paese : lo scioglimento dell' attuale Camera elet- 
tiva sarebbe un abuso enorme della facoltà che derivano al 
governo dalla Costituzione : poiché con questo scioglimento 
il potere esecutivo responsabile si metterebbe esso medesimo 
volontariamente nella necessità di commettere, o per dii 
meglio , di continuare una grande illegalità , qual' è quella 
di dover esigere le imposte (come già sta facendo) senza 
curare il consenso del Parlamento. Possiamo noi ora, o si- 
gnori , mostrarci così rassegnati , sino al punto cioè che il 
ministero del 16 maggio consumi quest'altra illegalità, senza 
che noi prendessimo un più utile e serio provvedimento? ch€ 
anzi così non veniamo noi piuttosto ad incoraggiarlo, dimo- 
strandogli e la nostra impotenza e la nostra rassegnazione 1 
Per queste ragioni, adunque, io propongo (se pure la Com- 
missione, incaricata della Camera, per così dire, di meditare 
per noi su questo grave argomento, non risolve in modo sod- 
disfacente i miei dubbi), io propongo, diceva, che la Camera 
differisca la discussione di questa legge. 

Questo il discorso. Ma egli si dichiarò subito 
soddisfatto , quando il relatore Savarese (1) spiegò 
che la ragione della proposta votazione era nel 
desiderio di togliere tutto ciò che avesse apparenza 
di provvisorio e rassicurare per tal modo la pub- 
blica opinione; e che la legge elettorale in vigore, 
se poteva essere modificata dalle Camere, era, da 
parte del governo, irretrattabile (2). 

(1) Il celebre giurista Roberto Savarese (1805-1875). 

(2) Sull'importanza della proposta, vedi Massari, I casi di Napoli 
pp. 261-8. 
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Il giorno seguente , 13 marzo 1849 , la Camera 
era sciolta. 

Alle voci che si diffondevano dell' arresto im- 
minente di alcuni ex-deputati, l'ufficioso giornale 
il Tempo rispondeva il 17 njarzo : « La Libertà 
stampa nella prima colonna del suo foglio di ieri 
l'art. 41 dello Statuto, riguardante l'inviolabilità 
dei componenti le due Camere per le operazioni 
ed i voti da essi profferiti nello esercizio delle loro 
funzioni. Pare che una preoccupazione esista , la 
quale , come sempre , fa vedere persecuzioni , là 
dove non esistono, là dove una ragionevole mode- 
razione è stata sempre il principio regolatore di 
tutti gli atti. Che questa preoccupazione, dunque, 
cessi: che si cerchi di non destar inutili appren- 
sioni, le quali sono state e saranno sempre il pro- 
dotto o dell' errore o della malignità ! ». 

Silvio Spaventa fu arrestato due giorni dopo, il 
19 marzo, alle ore due, mentre passava per via To- 
ledo. Fu il primo arrestato degli ex-deputati (1). 



(1) U magistrato De Horatiis, . essendosi rifiutato di rilasciare, il 
mandato di cattura dello Spaventa e degli altri ex-deputati, fu so- 
stituito dall'Angelino: redi De Cesare, Una famiglia di pairiotti t pp. 
LXIMII. 
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IV. 

In carcere. 
Interrogàtorii e lettere. 

( 19 marzo 1849 — metà del 1851 ) 

Qual era il delitto per cai Silvio Spaventa ve- 
niva arrestato ? Che il governo borbonico ricono- 
scesse ili lui un pericoloso ed irreconciliabile ne- 
mico, è ragionevole; ma ciò non bastava per istruire 
uu processo. C'era, senza dubbio, nella vita dello 
Spaventa anche qualche fatto determinato, che lo 
conduceva, direttamente e meritamente, alla con- 
danna capitale: e noi sappiamo ch'egli era stato 
tra i fondatori dellaSetta dell'Unità Italiana o pre- 
sidente di essa nel suo primo periodo. Ma questo 
fatto era rimasto ignoto alla polizia borbonica, che 
pure coinvolse tanti innocenti nel processo di quella 
setta, e condannò per essa Carlo Poerio, che non 
solo non vi era mai appartenuto, ma le si era mo- 
strato recisamente contrario ! Lo Spaventa doveva 
esser colpito: la contestura dei fatti del processo 
era una semplice formalità. Egli fu accusato di at- 
tentato contro la sicurezza interna dello stato per 
gli avvenimenti del 15 maggio e per la parte pres 
al Congresso Federativo di Torino : due delitti im- 
maginarli,, in cambio, dei delitti reali che non s 
seppero scovrire. È necessario tener presente questo 
erroneo punto di partenza: donde tutte le iniquità 
delle prove giudiziarie , delle false testimonianze, 
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dei sofistici ragionamenti dei giudici. Lo Spaventa 
non fu processato pei reati commessi 9 e fu proces- 
sato e condannato per quelli che non aveva com- 
messi! (1). 

Il giorno dopo Parreste, 20 marzo 1849, lo Spa- 
venta ebbe, innanzi al giudice istruttore Angelil- 
lo (2), il : 

Primo interrogatorio. 

D. Siete prevenuto di attentato contro la sicurezza interna 
dello stato per gli avvenimenti del 15 maggio ultimo. 

R. Come deputato eletto nella provincia di Chieti, il mat- 
tino del giorno 15 maggio ultimo , dietro invito stampato 
ricevuto da un giovane, a me ignoto di nome, dello studio 
del legale D. Francesco Paolo Ruggiero (3), altro deputato, ed 
in nome del medesimo, mi recai nella sala di Monteoliveto, 
dove convennero moltissimi altri eletti deputati per trattare 
di cose preparatorie relativamente all'apertura delle Camere 
legislative, operazioni ammesse presso tutti i governi costi- 
tuzionali. Si parlò infatti di un regolamento di disciplina e 
di cerimonie da osservarsi nella funzione di apertura delle 
Camere. La sessione fu sciolta senza conchiusione, rimetten- 
dosene la continuazione ali 1 indomani. Ci riunimmo quindi 
di bel nuovo nella stessa sala il dì seguente ; e dopo di aver 
parlato per la seconda volta del regolamento disciplinare , 
non so dir come e da chi de' Deputati si fece parola della 
forinola del giuramento da prestarsi; e che era stata indi- 
cata in un prqgramma allora pubblicato. — Questa formola 
iu messa in consultazione senza che alcuno si fosse opposto 
a tale discussione, perchè si credea i Deputati avere il di- 



ti) Un altro degli accusati della Causa del 15 Maggio fece il rac- 
conto generale di quel processo, specie per la parte che lo riguar- 
dava. Vedi Narrazioni storiche di Pier Silvestro Leopardi con molti 
documenti inediti relativi alla guerra dell' indipendenza d' Italia e 
alla reazione napolitana , Torino, 1856. — Il Leopardi, abruzzese, di 
Amatrice (1798-1870), dopo il 1860 fu deputato e senatore. Ha la- 
sciato , oltre le dette Narrazioni, alcune opere storiche ancora ine- 
dite : vedi notizie, ed alcune lettere a lui dirette (anche dallo Spa- ! 
venta \ in Rivista Abruzzese, di Teramo, fase, di giugno 1895 (A. X, I 
fase. VI). Vedi anche intorno a lui una nota del D' Ancona , Car- 
teggio di M. Amari, Torino, 1896, I, 215. 

(2) SuU' Angelillo e sul Navarra, vedi Leopardi, Narraz , p. 86. 

(8) Francesco Paolo Ruggiero (1798-1881), ministro nel 1818 e nel 
1849. 
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ritto di esprimere bu ti' essa il proprio pnrere, e riferirlo ni 
Ministero, non trovandosi presentii nella Statuto né il prin- 
cipio, ne. In forinola di esso. La discussione fu abbastanza 
lunga, grave e ponderata; ma io non posso su di ciò riferir 
altro se non che furono inviate delle deputazioni a! Mini- 
stero, onde informarlo dei risultamene della discussione me- 
desima: i quali riassumevano un avviso non già della Ca- 
mera, poiché questa non era pcranco legalmente costituita, 
ma di Deputati eletti. Il Ministero si pose in relazione col 
Re e con i Deputati; ma fra lo andare e il venire delle de- 
putazioni se ne passò tutto il giorno M maggio e molte ore 
della notte successiva; insino a che il Ministero insieme col 
Re non propose ultroneamente di farsi a meno del giura- 
mento, differendolo ad altro tempo. Frattanto elle queste cose 
avvenivano, una tal quale licitazione crasi manifestata nella 
Città e specialmente nella Guardia Nazionale, perche si cre- 
deva da essa, die i soldati svi/zeri uscissero da* quarti eri con 
animo ostile contro i Deputali, riuniti nella sala di Mou- 
teoliveto. La Camera pero, o quella riunione di Deputati che 
si voglia dire, fu sollecita di sciogliersi, tosto elle il Mini- 
stero ebbe presentato l'ultima sua risoluzione; ed io mi ri- 
tirai in casa allorché di poco precedeva il prossimo nuovo 
giorno. Anzi mi ricordo di essermi unito col sig. barone 
Galloni (1), ed essere andato alla barricata di Vico Caro- 
gioiello, ed avere pregato e scongiurato alcune Guardie Na- 
zionali che la custodivano, perchè l'avessero disfatta; male 
nostre preghiere furono vane. La seguente mattina , dopo 
aver riposato in mia casa la notte che rimaneva, mi re- 
stituii verso le 9 a. m. alla Camera , credendo che avesse 
dovuto aver luogo la l'unzione dell'apertura. Con sorpresa 
perà vidi l'agitazione continuare nella Citta; e mentre si 
era tuttavia in aspettativa d'altra deputazione spedita al 
Ministero per concordarsi sul modo di effettuare tosto la 
cerimonia dell'apertura del parlamento, s'intesero delle fu- 
cilate, e si animò il conflitto fra la Guardia Nazionale, il 
popolo, e le RR. truppe. 

Allora non fu più tempo di ri ti rara i : se non che verso 
le tre pomeridiane ebbi agio d' uscire dalla sala di unito 
all'altro deputato D. Vincenzo de Thomasis, e mi condussi 



(1) li barone Giuseppe Gallotti, poi senatore del lìegno d'Italia. 
era nel 1848 tra i deputati della provincia di Napoli. Vedi intorno » 
lai una nota in Imbhiaki, Alatati™ Patrio, p. 375. 
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nella vicina casa di D. Errico Berardi, altro deputato (1), 
donde la sera a casa mia. 

D. Dite se nella sala ove eravate riuniti intervennero per- 
sone estranee a portarvi l'agitazione, e come le discussioni 
de* Deputati si fecero manifeste all'esterno, onde poi ne ven- 
nero le ostilità delle barricate. 

R. Io non so per effetto di quali ordini si presentarono 
nella sala di Monteoliveto de' drappelli di Guardia Nazio- 
nale a tutela ed onore de' deputati; ma conosco che alcune 
di dette Guardie Nazionali, delle quali ignoro il nome, eb- 
bero modo di comunicare coli' interno della sala e di sapere 
che cosa vi passasse. Quindi credo che per mezzo di esse 
le notizie si diffusero al di fuori. 

2). Se la Camera de' Deputati non era costituita, spiegate 
onde veniva il diritto di osservare sulla formola del giura- 
mento stabilito col programma. 

R. Per effetto dello Statuto è dato ad ognuno il diritto 
della petizione. Del resto, la quistione sulla formola del giu- 
ramento surse imprevedutamente e niuno fece attenzione 
se il principio su cui versava questa quistione fosse o pur 
no discorde da' veri termini costituzionali ; se non che era 
generale la persuasione che si agiva di buon diritto e nella 
massima buona fede. Dal canto mio però dichiaro di non 
aver preso alcuna parte esagerata in questa quistione, ed 
essermi tenuto ne' limiti , che la mia coscienza ed il mio 
dovere m'imponevano; come altresì niuna parte ebbi nella 
agitazione esterna, ed in tutti i fatti che, in séguito di tale 
agitazione, avvennero. Dichiaro da ultimo che nel giorno 
17 maggio andai a bordo di un vascello francese sulla no- 
stra rada dietro le voci che correvano nella Città, che gli 
eletti Deputati avessero potuto essere arrestati ; dopo sei o 
sette giorni, tornai. In séguito, nel mese di settembre, pro- 
rogata la Camera, partii per Torino; e, quando la Camera 
fu riaperta, mi affrettai di ritornare in Napoli per adempiere 
a' miei doveri. 

Il secondo interrogatorio innanzi allo stesso An- 
gelino ebbe luogo il 12 aprile, e si aggirò intorno 
alla partecipazione dell'accusato al Congresso Fe- 
derativo di Torino: 



(1) Pel De Thomasis, vedi p. 11, n. 4. Dopo il 1860, fu consigliere 
della Corte dei Conti. Il Berardi era deputato del distretto di Svez- 
zano : nel 1849 andò in esilio. 
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Secondo interrogatorio. 

Silvio Spaventa, ex-deputato, interrogato sul Congresso, 
sullo scopo , e sugli altri individui intervenuti e con qual 
carattere ; 

Ha risposto : di essere stato al Congresso , di tenersene 
sommamente onorato. Il Congresso essersi riunito il 10 ot- 
tobre 1848: lo scopo di esso essere noto, non che all'Italia, 
all'Europa intiera: degli altri che v' intervennero né sa, né 
può rispondere: ei sa e può rispondere di sé medesimo: e 
si stima fortunato di avere avuto a socii di queir adunanza 
uomini cotanto celebrati in Europa. 

Domandato, se vi si recò solo o in compagnia di altri na- 
zionali, e chi essi si fossero; 

Ha risposto: Io fui al Congresso. 

Domandato, se conoscea Romeo, Massari, Fiorentino, Leo- 
pardi, e D. Domenico Ricciardi, non che Perez e Ferrara (1), 
e nell'affermativa dire se i medesimi intervennero al Con- 
gresso, e qual parte vi presero ; 

Ha risposto: Conosco Romeo, Massari, Fiorentino, Leo- 
pardi, e mi tengo onorato della loro amicizia. Non conosco 
Domenico Ricciardi : conosco bensì i signori Perez e Ferrara. 
Quanto alla seconda parte della domanda, io replico di es- 
sere io intervenuto al Congresso e sono qui per rispondere 
dei fatti miei e non degli altrui. 

Interrogato quali stati aveva in mira il Congresso ; 

Ha risposto: Non riguardava niuno stato in particolare, 
bensì studiò i modi e le leggi onde potesse essere eseguito 
il bene dell'Italia intera. 

Nel terzo interrogatorio, che fu fatto il 12 mag- 
gio 1849 dal giudice istruttore Navarra, e che ebbe 



(1) Romeo, Gian Domenico Romeo (1786-1862), Massari, Giuseppe 
Massari (1821-1884), Fiorentino, Pier Angelo Fiorentino (1809-1864), 
Leopardi, Pier Silvestro, di cui sopra; Perez, Francesco Perez (1812- 
1892), Ferrara, Y insigne esonomista Francesco Ferrara, n. 1810, an- 
cora vivente. Per tutti questi nomi, vedi le note del D' Ancona , una 
lettera del Perez all'Amari, da Torino 30 novembre 1848, in cui si 
dice: " Non che mettere in dubbio la enunciazione della Sicilia come 
stato indipendente, non vi fu occasione in cui tutto il Congresso, e 
i napoletani in particolare, Massari, Spaventa, Leopardi, Fiorentino, 
Romeo» non riconoscessero come cosa indubitata la indipendenza si- 
ciliana „. Carteggio di M. Amari, I, 446-6, e note. 
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per oggetto il Comitato di sicurezza pubblica isti- 
tuito il 15 maggio dai deputati radunati in Mon- 
teoliveto, lo Spaventa sollevò l'eccezione d'incom- 
petenza : 

Terzo interrogatorio. 



Richiesto a dire quanto da lui si conosce intorno alla for- 
mazione del così detto comitato di sicurezza pubblica, creato 
dai Deputati in Monteoliveto il giorno 15 maggio 1848, circa 
alle persone che vi presero parte , alle disposizioni da esso 
date, ed a tutto altro che vi abbia relazione ; 

Ha risposto in questi termini, dettandoli egli medesimo : Il 
fatto supposto in questa domanda, se anche fosse vero per 
congettura, non mi riguarderebbe ; epperò credo mio debito 
non rispondere. 

Manifestatogli che da elementi già raccolti in processo 
emerge che egli sia stato uno dei segretarii del suddetto 
Comitato ed invitato a dar chiarimenti sul proposito ; 

Ha risposto così : Io fui altra volta interrogato i atorno 
il 15 Maggio. Allora mi adoprai a dare le spiegazioni più 
soddisfacenti circa quello onde fui domandato. Ora sono do- 
lente se per avventura senza mia colpa il magistrato, in- 
nanzi al quale sono chiamato, non resterà parimenti di me 
soddisfatto. Allora però si trattava di fatti che potessero ri- 
guardarmi come privato ; il perchè mi feci un obbligo di 
chiarirli innanzi alla giustizia, così per mia giusta discolpa 
come per soddisfazione di lei. Ora però la domanda che mi 
si fa concerne un fatto per sé falso e calunnioso : ma quan- 
do anche per estranea supposizione fosse tenuto per vero, 
non mi riguarderebbe più come privato; esso sarebbe un 
fatto non di Silvio Spaventa, ma di un Deputato della na- 
zione, ed un Deputato della nazione non si abbasserà mai*a 
riconoscere la competenza del magistrato comune. Ed il 15 
Maggio io era deputato nel vero senso della parola. Dico 
che il 15 Maggio io era veramente Deputato ,jj dappoiché 
eletto nelle debite forme, esisteva la presunzione giuridica, 
che lo fossi in sino a che non era dimostrato il contrario. 
Oltre a che per decreto regio il Parlamento fu convocato 
per quel giorno. La Camera dunque il 15 Maggio aveva 
un' esistenza giuridica. Né osta la obbiezione che quella non 
si fosse ancora ordinata e costituita in modo definitivo. Il 
giure costituzionale non riconosce questa formalità, come 
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una condizione necessaria, perchè le facoltà giuridiche della 
Camera elettiva abbiano effetto. Egli è evidente che il fatto 
di queste formalità essendo tutto nell'arbitrio della Camera, 
e non andando soggetto a revisione o sorveglianza di sorta 
dalla parte degli altri poteri dello stato, non può punto in- 
fluire sulle relazioni costituzionali della Camera co' poteri 
medesimi. Né regge davvantaggio l' altra obbiezione che 
non vi fosse stato discorso della Corona. La giurisprudenza 
costituzionale non riconosce in un discorso della corona una 
condizione sine qua non perchè la Camera elettiva si abbia 
per costituita. La costituzione medesima non fa motto di 
quel discorso. D'altra parte, (e questo è un punto di mas- 
sima importanza), avendo il potere esecutivo disciolto quella 
Camera , la ritenne esplicitamente ed implicitamente per 
costituita : altrimenti non avrebbe potuto in nessuna guisa 
legalmente scioglierla. Io, dunqife, il 15 maggio faceva parte 
di una delle tre potestà legislative; e la mia condotta, qua- 
lunque si fosse stata, che non fu quella che mi si addebita, 
vien ricoperta dalla irresponsabilità e dalla inviolabilità ri- 
conosciuta e rifermata a' membri del Corpo legislativo dalla 
Costituzione medesima giurata dal Principe nel nome temuto 
di Dio. Per tutte queste ragioni respingo la competenza 
del magistrato innanzi al quale sono chiamato. Subordina- 
tamente dichiaro, che il fatto che mi s'imputa, è intera- 
mente falso e calunnioso. Voi dite esservi un documento 
che lo provi : ebbene, mostratelo. Io ho detto e dirò sempre 
la verità. 
Mostratogli il documento del fol. 55, Voi. I: 
Il carattere del foglio che mi si mostra non è mio , né io 
conosco di chi sia. Il mio nome apposto al margine di esso 
non è stato scritto da me, né so perchè, come e quando 
altri ve lo abbia apposto. Anzi noto che il mio nome non 
è stato nemmeno scritto bene. Io mi chiamo Silvio Spa- 
venta e sfido ognuno a trovare una firma in cui abbia scritto 
Spavento. La firma, dunque, apposta al documento, non ha 
alcuna verosimiglianza colla mia ; essa non è mia, non può 
esser mia. 

Dalle carceri di S. Francesco, dove era stato rin- 
chiuso dapprima, fu condotto il 4 ottobre 1849 a 
Castel S. Elmo. Ecco due sue letterine al fratello 
Bertrando : 
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[30 settembre 1S49]. 



Caro Bertrando, 



Purché tu stii bene, pereat mundus. Desideravo tanto di 
vederti, ma qualunque sia la cagione che ti ha impedito di 
venire, ridicola o seria, non importa : basta che tu stii bene. 
Io sto anche bene. La sventura non ha più alcun significato 
per me. Così è. Il mondo va suo modo; noi però siamo sem- 
pre il medesimo. 

Addio, Bertrando. I miei ossequii al Principe (I), né altro^ 

Il tuo 
Silvio 

[ottobre 1849]. 

Caro Bertrando, 

Qualcosa di nuovo sul mio conto. Iersera fui condotto a 
S. Elmo. Essendo però V ora tarda, il comandante non volle 
riceverci e fu forza tornarcene a S. Francesco. Ora non so 
se tornerò a S. Elmo, o sarò mandato in qualche altro ca- 
stello. Certo è però che andrò via di qui questa sera stessa. 
Domani da questa prigione tu potrai sapere dove sarò con* 
dotto. Non concepire però alcuna apprensione. Sta di buon 
animo. Sto benissimo e mai non ho avuto un umore più gio- 
condo. Credimi. 

U tuo 

Silvio 

P. S. La misura pare che sia generale per tutti gli ex 
deputati. L'altro ieri furono condotti in Castel dell' Uovo Pi- 
ca (2), e molti altri detenuti politici di S. Maria Apparente. 

Ti raccomando dunque a star di buon animo. Addio. 

Lo Spaventa mi diceva una volta l'alto conforto 
ch'egli traeva in quel luogo con l'evocare i ricordi 
degli uomini del ì-9, di Cirillo, di Pagano, di Russo, 
eh' erano stati chiusi in quelle stesse prigioni. 



(1) Il tenente generale Francesco Pignatelli principe di Strongoli 
antico repubblicano del 1799 e generale di Murat. 

(2) Giuseppe Pica di Aquila (1813-1817), avvocato, deputato nel 
184b, processato e condannato pei fatti del 15 maggio, prigioniero 
fino al 1859, fu poi nel regno d' Italia deputato e senatore. Vedi 
l'opuscolo : In morte di Giuseppe Pica senatore del regno, Napoli, 1888. 
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Ma ancora un gran dolore gli si preparava. Il 26 
ottobre di queir anno, Bertrando era costretto a 
lasciar Napoli, accompagnando a Firenze la fami- 
glia del giovane Principe di Strongoli Pignatelli, 
figliuolo del tenente generale, che fuggiva le per- 
secuzioni della polizia. Bertrando era già in quella 
famiglia, in qualità di aio; e, sospetto anch'egli, la 
seguì nell'esilio (1). 

Per qualche tempo, Silvio non ne potè avere let- 
tere. Il 5 gennaio del 1850 gli scriveva: 

In séguito di questi accidenti, a cui né io né altro aveva 
colpa , mi fu forza restar privo di tue nuove così come tu 
restavi privo dalle mie. Ciò mi fu sommamente duro, mag- 
giormente perchè non meno duro e penoso sarebbe* riuscito 
a te. Ond'è che, presentandosi ora l' occasione di far ces- 
sare quest' assenza assoluta di ogni più onesta relazione con 
te, noi fo senza comprimere l' abbondanza e la ricchezza di 
sentimento che la lontananza, il silenzio, la sventura, e la 
tua non mai smentita benevolenza, hanno accumulato nel 
mio cuore sopra al già profondo ed antico affetto eh' io ti 
porto. Mio caro Bertrando, come stai tu? dove sei? con 
chi? Quando tu te n'andasti, una gran notte si fece nel mio 
animo. Io mi sentii levare da canto la persona più cara- 
mente diletta ch'io mi avessi, mio sostegno ed onore. 

Pur tutta volta, mi confortava pensando che tu non mi 
avresti mai dimenticato. Ma la partenza della Principessa 
mi fu nuova cagione di dolore, facendomi sentir più grave 
la tua lontananza. Or dov'è ella? Tu sei ancora colla sua 
famiglia? Se così è, fa tu con lei le mie parti: dille quanto 
sia il grado ch'io le debbo o come io mi senta profonda- 
mente gli obblighi onde le sono legato. 

Da ultimo, ti raccomando quanto più so e posso a star 
sano e d'animo tranquillo. Io, quanto a me, sto mediocre- 
mente. Vivo una vita intima e pensosa. Il mio dolore è grande, 
ma sereno. Ho ricevuto due volte lettere dalla famiglia 

Nel febbraio del 1850 fu ricondotto alle prigioni 
di S. Francesco. — Spigolo dalla corrispondenza di 
questi mesi col fratello: 



(1) Fu aio del mio egregio amico, il presente principe di Stron- 
goli Francesco. Pignatelli, allora giovinetto. 
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febbraio 1850. 

Prima di scendere da S. Elmo ebbi la tua del mese pas- 
sato, la sola forse che mi abbi scritto da che sei costà. Io 
ne fui così profondamente commosso che più volte fui co- 
stretto d'interrompere la lettura: tanto l'anima mia si af- 
follava dietro la tua parola. Dopo sì lungo tempo io risen- 
tiva il contatto dell'amorevole tuo spirito in una maniera 
più viva che non fa la memoria, per sé stessa languida, an- 
che sopra il cuore più ardente. Io risentiva ancora la certezza 
che io non sono solo nel mondo ; ma che avvi un altro 
che ha la sua esistenza in me, siccome io in lui. Mio Ber- 
trando, scrivimi spesso di coteste lettere; esse mi restitui- 
scono la forza e il desiderio della vita, la quale, a traverso 
tanti travagli, non ha potuto, benché dolcemente, non venir 
scemando nel mio petto : non altrimenti che un cero il quale 
splendendo si strugge. Scrivimi spesso, se vuoi che il lume 
della mia vita splenda ancora. 

5 aprile 1850. 

Io m' ingegno di sopportare questi miei affanni il più fran* 
camente che posso : non mi cale di vivere che per dimo- 
strare la mia gratitudine a coloro cui io debbo la mia esi- 
stenza: tra i quali principalissimo, e in modo speciale, sei tu. 
Non che io speri di esser mai di alcuna utilità a me e ad 
altrui ; tanto meno di potere compensare tutte le opere e i 
pensieri, che tu hai speso per me; ma io vorrei che altri 
fosse persuaso che ormai questo è 1' unico scopo della mia 
vita. Questo mio fermo proposito fa la tranquillità del mio 
spirito : tutta volta, non posso alcuna fiata non pensare che 
forse io ti son già troppo molesto ; non perchè dubiti del 
tuo amore verso di me, il quale ben so essere infinito; ma 
perchè temo che il non potere non recida la tua buona vo- 
lontà. Desidero d'essere chiarito su questo punto: ma, in 
qualunque caso, sappi che io preferisco la più dura povertà, 
piuttosto che sentirti divenuto contennendo per causa mia(l). 

12 aprile 1850. 

Del resto, ho composto l'animo a pazienza, talché di rado 
ora mi accade di sentire quelle alterazioni irresistibili un 



' (1) Bertrando mandava al fratello quasi intero il suo stipendio 
di aio. 
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xlì in me contro gli arbitrii della fortuna e degli uomini. 
Voglio che tu stii bene : devi star bene. Io vincerò i miei 
mali : voglio vivere. La mia vita è ormai un dovere. 



'O 



23 giugno 1850. 

Tu come stai ? Animo, Bertrando. Quando io guardo alla 
stupida viltà che ora regge il mondo, non posso non scon- 
fortarmi profondamente e disperare della virtù umana. Ma, 
d' altra parte, non abbiamo noi dentro V animo nostro una 
sorgente viva di speranza e di fede, che non viene mai 
meno? Non mi hai insegnato tu stesso, con le tue azioni, 
con i tuoi incessanti sagrifizi, che la virtù è cosa reale e 
salda? Se il mondo è in opposizione con la ragione, non è 
la virtù il processo laborioso che tende a conformare l'uno 
all'altra? Animo, io ripeto a me stesso. La vita mi è ne- 
cessaria: essa ha uno scopo superiore a noi stessi, non im- 
maginario ma concreto e mondano. Io non posso desiderare 
la morte per diventare un santo, ma voglio vivere per es- 
sere un uomo, e morire, se fa d'uopo, per restare eguale a 
me stesso. Questa convinzione mi appaga e rassicura. Animo 
dunque, o Bertrando, e sta sano. 

10 luglio 1850. 

La vita che vivo è travagliata da affanni, ma non fiac- 
cata né stanca. L' affanno maggiore che provo è la lonta- 
nanza da te e il pensiero che andrà ancora lungo tempo 
che non potrò rivederti e riabbracciarti. Ma mi conforta la 
fede, che nutro ferma e profonda, che il fine della mia esi- 
stenza non sia del tutto esaurito, e che la virtù che da esso 
emana, basterà a sorreggere e vivificare questo mio povero 
corpo, intanto che il mondo ritorni ad essere meno irragio- 
nevole e più largo d' una prigione. Tu abbi la stessa pri- 
gione del tuo e mio, non alto, ma eguale destino. E quando 
ci sarà dato, non dico di godere (poiché oramai è forza ri- 
nunziare a questa giovanile illusione), non dico di godere 
insieme la vita, ma rendercela insieme e vicendevolmente 
meno grave, io non cederei il piacere di essercela conser- 
vata con la virtù sola dell'animo, malgrado tanti malori e 
sofferenze fìsiche, in cambio della più prosperevole salute. 
Io son sicuro che a te non mancherà questa stessa virtù; 
ad essa io debbo questo avanzo di vita infelicissima, ma 
desiderata e necessaria. La tua vita, benché non meno tra- 
vagliata della mia, ha una doppia necessità: tu devi dop- 
piamente desiderare di conservarla. 
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ottobre 1850. 

Che vuoi che faccia di più? Se la fortuna mi vuol salvo, 
io, dal cauto mio, fo tutto il possibile per trascinare innanzi 
questa mia sterile esistenza. Eppure, malgrado il profondo 
convincimento che la vita ha un valore infinito quando è 
consacrata all'adempimento dei fini che le sono assegnati, 
io non posso non sentire un disgusto profondo per i rispetti , 
le cure e le sollecitudini, cui sono astretto per conservarla; 
perciocché così io mi sento diventare inferiore a questi fini, 
anzi temo di dimenticarli, preoccupandomi troppo del mezzo. 
Ma ciò che mi salva da questo obblio è 1' amore di te, o 
Bertrando ; poiché io t' amo sempre infinitamente, e mi ri- 
trovo in questo affetto eguale a quello che fui sempre e con 
la certezza che non mi smentirò giammai. Il carcere, la ma- 
lattia, la povertà, le insidie, i tormenti possono consumare 
questo mio debole corpo , ma non soggiogar 1' animo e la 
mente immortale. Ma parliamo d'altro. 

Io non so se questi alti pensieri, se questo tuono 
tra filosofico e mistico, se queste effusioni del gio- 
vane prigioniero ventisettenne all'esule fratello, a 
leggerle ora stampate, non faranno un'impressione 
un po' strana. Ma è proprio questo il caso di ri- 
petere con Manzoni : « pensando che quelle cose 
erano dette da uno che poi le faceva, tiriamo avanti 
con coraggio! ». 

Dello stesso tempo, è una lettera che lo Spaventa 
dirigeva all'amico Giuseppe Massari, esule a To- 
rino, sfuggito a stento alla prigionia. Il Massari fu 
poi condannato a morte per la parte presa nei fatti 
del 15 maggio 1848, mentre in quel giorno egli si 
trovava a Milano , e non giunse a Napoli se non 
nel luglio! (1). 

Mio Peppino, fratello, amico e compagno di sventura! 
Quante volte ho desiderato scriverti prima che ora! Avrei 
desiderato ragionare con te di tante cose e domandarti di 
tante altre, chiederti nuove degli amici e tue, e lamentare 
con te l'alta sventura del nostro paese. Gravi diverse ra- 



ti) Vedi a pp. VII-X dell'introduzione al volumetto: II Governo di 
Napoli e gli accusati nel capo per gli avvenimenti politici del 15 mag- 
gio 1848, Torino, presso F. de Lorenzo a. a., seconda edizione. 
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giooi me 1' hanno impedito. Ed ohi mi leva la forza, e fio 
la facoltà di pensare, un'assai mala disposizioni; ili salute, 
dt eui sono travagliato ò già molti mesi, ne posso ancora 
del lutto riavermene. Non dico già le insidie du eui siamo 
circondati, le amarezze che tutto d'i proviamo, i duhbii e le 
pungenti acerbità che ne lacerano. Io trovo in me (tessala 
forza per combattere contro questi mali morali. Io coi sono 
uno che erede fervidissimamente al trionfo della liberta e 
della ragione dell'uomo; e quand'anco mi sarà tolto di ve- 
dere risorgere l'alba della nostra redenzione, io morrò lieto, 
perchè non ne dispero. Ma io son sdegnato eoo me stesso; 
ne me ne so dar pace, per la fralezza e la cresciuta imbe- 
cillita del mio corpo, compagno ed aiuto indispensabile nella 
dura battaglia della vita. — Di qui, ehe cosa vuoi che io dica 
che ti giunga nuovo? Qui nulla più s'innova, ma seguita 
tutto in peggio. Delle nostre speranze, e del nostra avve- 
nire, dei nostri pericoli, dei nostri amici, dei nostri pati- 
menti, dell'infelicissimo padre, noi stessi non sappiamo più 
nulla, ma eome cose matte ed insensate il tempo ne tra- 
scina innanzi, non so dove. Pisa ed Avossa (1) stanno con 
me, e ti mandano cordiali saluti. Leopardi e tuttora in 
S. Elmo (2). 

Per qualche mese Silvio perdette di nuovo le trac- 
ce del fratello. Il quale, nel settembre del 1850, 
lasciava la famiglia Pìguatelli-Strongoli e il suo 
ufficio di aio, e si recava a Torino. Qui sperò in- 
vano di avere un incarico di professore in qualche 
università o in altro istituto (3). E comiuciò per 



(I) Per Pica, ved. sopri, p. f>'J, n. 1. Avo/sa era l'avvocata Gio- 
vanni Avossa, di Salerno, anche processato pei fatti del 15 Maggio. 
Fu deputato nel 1848. Di lui scrive il Massari, nel passare a rasse- 
go» gli oratori del Parlamento napoletano: " Giovanni Avossa ha il 
privilegio della gentile ironia, del frizzo slegante, del cortese sar- 
casmo; dopo 1' tl..i.(iii'iilis!-i iiiu Vincenzo Émlvagnoli, io che ho ascol- 
tato tutti gli oratori politici di maggior grido nella nostra penìsola, 
non saprei additurne veruno che meglio di Avossa e con maggior 
delicatezza e col senso squisito dell' opportuni lii maneggi l'epigram- 
ma; eoe „ [/ casi ài Napoli, pp. JH7-S). 

(2| Questa lettera fu pubblicata da G. Bì.i.tkani in nn opuscolo per 
nozze A lesi -latta, e riprodotta» in rt«».<< yn« i'agties,:. voi. VI, n. 9-10. 
12 Ki.iirno 1889. 

(8) Mi sembra opportuno dì riferire la lettera che Bertrando Spa- 
venta diresse in quel tempo al ministro dell'istruzione in Piamoli- 
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lui una vita di stenti e di sofferenze, solo confor- 
tata dall'amicizia di alcuni altri esuli napolitani, 
come del suo carissimo Angelo Camillo de Meis, e 
del De Sanctis, del Conforti, di Giuseppe Massari. 
Potè procacciarsi qualche lezioncella privata (ebbe 
a discepola > fra gli altri , una nipote di Giorgio 
Pallavicino) ; e prese a scrivere sulle riviste pie- 
montesi i suoi saggi filosofici, che, insieme coi saggi 
letterarii del De Sanctis , pubblicati sulle stesse 
riviste , furono forse ciò che di più notevole pro- 
dusse il pensiero italiano dal 1850 al 1860. I due 
esuli napoletani rinsanguavano, coi loro scritti, la 
filosofia e la scienza della letteratura in Italia. 



te, ch'era Cristoforo Mameli ; e un brano di una lettera, scritta allo 
Spaventa da Pasquale Villari: 

Signor Ministro, 

Le sarà cagione di grande maraviglia che un uomo come sono io 
senza nome e senza fama di opere, mi faccia a richiederla d'un fa- 
vore, che, accordatomi, sarebbe singolarissimo, e che suole esser pre- 
mio solamente d'uomini noti e benemeriti della scienza. 

Io ho consacrato tutta la mia giovinezza allo studio della filoso- 
fia ; l' ho professata in Napoli, ed avrei seguitata a professarla se le 
condizioni politiche della mia patria non avessero impedito, non che 
questo , ogni altro libero sviluppamene dell' ingegno. Profonda è 
stata sempre nell'animo mio la convinzione che la scienza filosofica 
è il principio e la base d' ogni altra scienza , e che senz' essa non 
può esservi che apparenza di verità; che l'Italia è stata la madre 
del sapere scientifico e che gì' Italiani hanno il debito sacro di con- 
tinuare e di arricchire le tradizioni filosofiche de' loro padri; che 
l' ingegno italiano è altamente speculativo e non ha nulla da invi- 
diare agli altri popoli per qualità d' intelletto , ma che ora il con-' 
eetto filosofico è quasi smarrito e che fa d'uopo restaurarlo; che oggi, 
più che mai, vuol essere coltivata la filosofìa, non come semplice 
uso dell'intelligenza astratta, ma come principio generatore della 
verità e della realità delle scienze morali e politiche, senza le quali 
non possono durare né la libertà né la civiltà d'un popolo. Epperò 
sempre ho meditato quale dovesse essere il metodo da seguire per 
restaurare il concetto della filosofìa e fare che essa non fosse una 
semplice pompa nell'insegnamento, ma una verità. Quale sia la via 
che io credo faccia d'uopo tenere per raggiungere questo scopo, ho 
voluto dire in poche parole nel piccolo lavoro, che ardisoo di offe- 
rirle. 

- Ed io 1' ho scritto per avvalorare in un modo qualunque la pre- 
ghiera che ora le rivolgo. So che in alcune università di codesto 
stato è vuota la cattedra di filosofia. Io mi fo a pregarla perchè voglia 
destinarmi a professore in una che meglio le piacerà. 
Io non ho titolo per meritar ciò ; ma sono giovine, ho studiato con 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti, 5 
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Dopo lunga interruzione, Silvio scriveva ancora 
una volta una lettera, raccomandata al prof. P. S. 
Mancini a Torino : 

Mio cnro Bertrando 

Da lunghissimo tempo mi mancano tue nuove: onde io 
vivo sconsolato e triste. Le ultime tue sono state dal mese 



grandissimo amore la filosofìa, ardo del desiderio d' insegnarla e pub- 
blicamente e liberamente, voglio essere utile secondo la qualità del 
mio ingegno alla nostra comune patria, ed ho la coscienza di non 
farle una disonesta domanda. 
E coi sensi della più alta stima sono 

Bertrando Spaventa. 

Il Villari gli scriveva da Firenze nell'ottobre del 1850: 

u Se, dopo aver fatto per due anni esperimento così terribile di ser- 
vitù [allude all' ufficio tenuto di aio], ti toccasse ricominciare nuo- 
vamente a patirne gli stenti, io temerei non per te ma per il tuo in- 
gegno. Tu hai bisogno ora di gettarti nella infinità del pensiero, e 
gustare nuovamente la coscienza della tua grandezza. Qualunque sia 
il mezzo, qualùnque sia la povertà che tu debba sopportare; purché 
ti lasciano pensare, purché ti lasciano riconciliare con te medesimo, 
tu devi essere contento. Se i tuoi amici, se altri italiani ti aiutano, 
tu puoi far loro intendere che tu profitti dei loro aiuti per fare quello 
che essi non potrebbero fare; toccherai la tua fronte, e dirai come 
Andrea Chénier. Se tu riesci nella tua impresa, chi potrà credere di 
averti aiutato abbastanza? Fare intendere Hegel all'Italia, vorrebbe 
dire rigenerai* 1' Italia. Io per me credo che, se tu cominci, vedrai 
sorger per via elementi di una vita che non aspettavi : io credo che, 
superato il primo ostacolo, tu ti vedresti padrone di tutta la gioventù 
di Torino. Camillo [de Meis ] ti potrà dire che entusiasmo produce- 
vano le parole di De Sanctis, quando egli spiegava qualche pagina 
dell'Estetica di Hegel. Ha fatto lezione per moltissimi anni, i suoi 

fio vani parlavano solamente di quel tempo in cui si spiegava Hegel. 
! un si stema quello che, una volta inteso, s'impadronisce di tutte 
le cognizioni di un uomo, di tutte le azioni, di tutta la vita! 

u In Italia non si è ancora visto un simile fatto, e ve ne è bisogno ; 
senza filosofìa non si può diventar nazione , e filosofìa italica oggi 
non v' è, né vi è speranza, se qualche giovane ardito non si spinge 
innanzi: ardisci. 

a Persuaditi pure che le Accademie, che non muoiono in sul na- 
scere, potranno rinnovare le questioni dei nominali e reali; e non 
più. Per Dio ! la filosofìa non si rinnova ritornando indietro. L'Italia 
non deve correre dietro alle pedate di nessuno, ha bisogno di tro- 
vare un sistema < he rappresenti tutta la sua nazionalità, che raccolga 
quanti elementi di vita sono in tutta la penisola; ma, prima di tutto, 
ha bisogno di ritrovare la coscienza di sé medesima, ed a questo nes- 
sun sistema è più capace dell'hegeliano. Lascia che i nuovi accade- 
mici si beino della loro grandezza, che nessuno trovi parole per lo- 
dare il suo compagno, si addormentino in questo sogno beato i nuovi 
filosofi; tu veglia e trova la via. Quando griderai eureca, si sveglie- 
ranno e seguiranno le tue pedate..... „ 
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di ottobre, alle quali tosto risposi. E poi ti ho scritto tante 
volte, e per tante vie diverse, e per altri modi di ricapito 
che non sogliono fallire; ed ho ricercato tue notizie agli 
amici di qua e di Toscana, ed ho aspettato tanto tempo in- 
vano una parola di risposta! Ora la mano mi trema nello 
scrivere queste poche righe, ed un cieco ed abborrito pre- 
sentimento mi stringe e travaglia Y animo; poiché io non 
so che ti sia accaduto, dove tu sei e perchè non mi rispondi. 
O mio caro Bertrando, scrivimi di grazia una tua parola, 
una sola parola. Questa ti è mandata per mezzo della Le- 
gazione sarda. Tu potrai rispondermi per lo stesso mezzo , 
perchè la somma cortesia del ministro Piemontese mi pro- 
mette di facilitartene il modo. 

Del mio stato non ti dico nulla, perchè esso è quale tu 
puoi immaginarti dalla condizione miseranda del nostro paese. 
La mia causa, o per dir meglio la causa del 15 maggio, forse 
si farà; ora si sta elaborando Tatto d'accusa. 

La nostra famiglia sta bene. Berenice (1) si è maritata a 
Raffaele Paolucci. 

Addio, mio fratello, amico, e compagno della mia vita e 
de' miei pensieri. Addio. 

S. Francesco G aprile 1851. 

La notizia, ohe stava per principiare il processo, 
viene confermata in quest'altra lettera: 

Considera dunque il piacere che provo nel rivedere i tuoi 
caratteri dopo ben 8 mesi! 

Di me non so che dire. La mia salute è tollerabile. Della 
mia causa sono varie le voci, di cui la più probabile è che 
tra breve verrà fuori l'accusa capitale. Del resto, io sono 
tranquillo, massime ora che so che tu stai bene. Procurerò 
di avere la tua risposta alla mia precedente perchè ne nu- 
tro un immenso desiderio. Per la stessa via replicherò più 
largamente e t' informerò di altre mie cose. Addio , mio 
dilettissimo fratello; sta sano e non dimenticarmi. 

Circa lo stesso tempo, scriveva alla sorella Be- 
renice : 

La vostra del dì 18 mi è arrivata salva. Mi gode l' animo 
che , voi stiate bene e di non mala voglia. La vostra ras- 



(1) La sorella Berenice, nata il 1819 e morta a Siena il 1871. 
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segnazione nelle sventure che ne hanno colpito, mi scema il 
dolore dell'attuale mio stato, e modera il giusto ma pregiu- 
dizievole sentimento che invade l'animo di chi è offeso a torto 
dalla fortuna. Il vostro contegno mi comprende della mag- 
giore soddisfazione. 

Io so ancora quanto voi mi amate e ve ne ringrazio; io 
non vi amo meno e ne vado superbo. Le disgrazie e le vi- 
cende del mondo non hanno potere nel regno del cuore e 
dei puri sentimenti dell' animo, cui muove non la forza cieca 
ed il caso, ma una legge spirituale e divina. Continuate ad 
amarmi, o mie care, e credete al mio corrispondente affetto. 
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V. 

Il processo. 
Costituto dello Spaventa. 

(giugno-dicembre 1851) 

Dopo più di due anni dall'arresto, 1' 11 giugno 
del 1851 uscì V Alto di accusa, firmato da Filippo 
Angelillo. Esso era diretto principalmente a pro- 
vare l'esistenza di una cospirazione di cui sareb- 
bero stati effetto gli avvenimenti del 15 maggio. 

Silvio Spaventa era accusato, insieme con altri 43, 
di cospirazione contro la sicurezza interna dello 
stato ; insieme con Pietro Leopardi, di cospirazione 
per rendere la Sicilia indipendente dal regno di 
Napoli; ed, insieme con altri otto, di detenzione di 
carte criminose. Quest'ultima accusa cadde per un 
atto di amnistia. Sai primo punto, gli si apponeva 
in particolare di essere stato fra quei deputati che, 
nella notte del 14 al 15, fattisi ai balconi della sala 
di Monteoliveto, gridando al tradimento !, «impo- 
sero alle sottostanti masse si fortificasse la città 
con barricate e si corresse alle armi » ; e che il 
giorno 15 fosse stato segretario del comitato di pub- 
blica sicurezza e in tal qualità avesse sottoscritto, 
col presidente di esso Ottavio Tupputi, una lettera 
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al generale comandante la real piazza e provincia 
di Napoli (1). 

Secondo la procedura napoletana, all'atto di ac- 
cusa V imputato rispondeva col Costituto. 

Quello dello Spaventa reca la data del 28 giu- 
gno 1851, ed è il seguente: 

Costituto 
di Silvio Spaventa. 

Signori Giudici della Gran Corte Criminale, 

Io ho udito con animo tranquillo l'accusa testé lettami. 
Io non conosco i mali orditi sopra di cui essa è stata tes- 
suta : nulladimeno la mia coscienza e la vostra, la maggiore 
e indomabile forza del vero mi basterebbero a redarguirla, 
infrangerla, e totalmente distruggerla. 

L'accusa comprende due casi, o presupposti reati di alto 
crimenlese, e deriva da due processi diversi : uno concerne 
la mia condotta nei nefasti giorni 14 e 15 maggio 1848 , 
T altro la mia andata ed appartenenza al Congresso Federa- 
tivo tenuto in Torino nell' ottobre dello stesso anno. Io pro- 
verò al cospetto del solo magistrato, cui compete la cogni- 
zione di questi miei fatti, la incolpabilità ed innocenza mia. 
Ora, siccome dichiarai già all'inquisitore di uno di questi 
processi , con rincrescimento dichiaro a voi, o giudici , che 
io non posso né debbo riconoscere in voi l'autorità di giu- 
dicarmi di cotali presupposti reati, che per il tempo in cui 
diconsi essere stati da me commessi , la qualità loro, ed il 
grado onde io mi era allora insignito , sono tolti espressa- 
mente dalla legge alla vostra giurisdizione. 

La principal legge, quella da cui tutte le altre debbono 
prender norma, che le sovraneggia tutte, cui niuna può 
contraddire o limitare, è per me, o giudici religiosi, e deve 
essere ancora per voi la Costituzione Politica di questo Re- 
gno de' 10 febbrajo 1848. In essa , voi ben lo rammente- 
rete, tra le altre parti intese a premunire la indipendenza 
e la dignità del Nazionale Parlamento, ci è questo articolo : 

(Art. 48) « La Camera de' Pari si costituisce in Alta Corte 
di Giustizia per conoscere de' reati di alto tradimento e di 



(1) Atto di accusa nella causa degli avvenimenti politici del 15 maggio 
del 1848, Napoli, Fibreno, 1851. 
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attentato alla sicurezza dello stato, di cui possono essere im- 
putati i componenti di ambedue le Camere Legislative ». 

Ebbene, o giudici. Il dì 18 aprile, dalla quasi universalità 
degli elettori della Provincia di Chieti, mia gentil terra na- 
tale, un onore né ambito né chiesto, ma altamente estimato 
ed accettato con riconoscenza, fu confidato a me, povero cul- 
tore di filosofiche discipline, cioè quello di rappresentare i 
miei cittadini nel Nazionale Parlamento; e ne ricevei da essi 
il legittimo mandato. Ora il primo reato, che mi si imputa, 
si riferisce appunto a' 14 e 15 maggio dello stesso anno, cioè 
dopo la mia elezione a Deputato , e il dì stesso della con- 
vocazione del Parlamento. L' altro capo addebitatomi si ri- 
porta ad un' epoca posteriore, cioè ad ottobre 1848, mentre 
io mi era anche membro della Camera Elettiva, poiché di- 
sciolta dal Ministero de' 16 maggio la Camera convocata pel 
dì 15, il succeduto mese di giugno gli elettori del Distretto 
di Vasto mi conferirono l'alta dignità di loro mandatario 
nel seno del Parlamento che fu aperto il dì primo luglio; 
dove io tenni umile seggio tra miei illustri colleghi sino 
a' 13 marzo 1849. I due reati, adunque, supposti contro di 
me dall'accusa, che mi è stata letta, sono letteralmente con- 
templati e descritti nell'articolo preallegato della nostra Co- 
stituzione, secondo il quale la Camera de' Pari, costituita in 
Alta Corte di Giustizia, può solo giudicarmene. Pertanto io 
non riconosco altro foro. 

Io so, o giudici, le obbiezioni che si fanno a questa mia 
giusta dimanda: esse possono essere coscienziose e sincere, 
ma voi le troverete affatto vane. Io mi riserbo di presen- 
tare a questo uopo, ne' termini richiesti dalla legge, un'ap- 
posita memoria per rischiarare qualche dubbio che possa 
rimanere nella vostra mente. Per ora vi prego a ricordarvi 
soltanto di un canone di dritto pubblico, consentito univer- 
salmente dalla pratica e dal sapiente consiglio degli stati 
più antichi nell' aringo costituzionale. 

Questo canone è quello : che de' privilegi e delle immunità 
di un Parlamento solo giudice è il Parlamento stesso. In 
Inghilterra, dove l'ordine rappresentativo è esemplare, non » 
mai le corti ordinarie si sono arrogato il diritto di senten- 
ziare nelle questioni che implicassero i privilegi della Ca- 
mera de' Comuni ; e se ne' tempi violenti, pei quali anche 
è passata quella magnanima nazione, si riscontra qualche rara 
eccezione a questo principio generale del suo diritto pubblico, 
questa eccezione è stata tosto corretta dalla giustizia ed 
autorità dello imperiai Parlamento. Un esempio notabile di 
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ciò accadde sotto il regno di Carlo I nel giudizio* di Elliot, 
Holles e Valentino , membri della Camera de 1 Comuni. Ar- 
restati poco dopo lo scioglimento della medesima, e tradotti 
innanzi alla Camera Stellata, tra l'altro per imputazione di 
aver provocato un tumulto neir ultimo dì della sessione le- 
gislativa, non furono condannati più che a lieve pena. Ma 
il parlamento dell'anno 1667 cassò la sentenza, come ille- 
gale e contraria a' privilegi ed immunità sue; e la massima 
generale allora stabilita non è stata mai più offesa in niuno 
stato costituzionale. Premettete, o giudici, che la Camera 
de' Comuni non gode il privilegio accordato dall' articolo 48 
della nostra Costituzione ai membri della Camera de' Depu- 
tati ; ma io vi ho addotto l'esempio sopradescritto per farvi 
chiari, insieme col precedente, di un altro canone di diritto 
pubblico che ne deriva. Questi due canoni adunque sono: 

1.° Le quistioni, che implicano i privilegi e le immu- 
nità di un Corpo Legislativo, non possono esser decise da 
nessuna Corte inferiore ; 

2.° I privilegi e le immunità spettanti a' membri di una 
Camera Elettiva non si estinguono con lo scioglimento , o 
il fine naturale della medesima. 

Voi, o giudici dottissimi, comprendete bene le alterazioni 
politiche derivanti dalla natura stessa e dal vitale organa- 
mento di uno stato costituzionale, le quali avvalorano i pre- 
citati canoni di diritto pubblico ; anche io tengo per certo 
che voi pronuncerete la vostra incompetenza nel presente 
abnorme giudizio, nel quale, insieme con me, sono stati tra- 
volti più d'uno che un tempo vedemmo vostri legislatori. 

Da ultimo, io ripudio, signori giudici della Gran Corte 
Criminale, la vostra competenza in qualità di Corte Speciale; 
perciocché la costituzione politica di questo regno nei suoi 
articoli 83 e 89, e nel suo spirito generale ha espressamente 
ed implicitamente abolito ogni giuresdizione eccezionale sotto 
qualunque nome. 

In modo subordinato , sì veramente che non pregiudichi 
affatto le gravissime eccezioni che disopra ho prodotto , io 
farò, o giudici, pochi chiarimenti e aggiunte a' miei prece- 
denti interrogatori i ; onde il Magistrato, cui compete il giu- 
dicarmi, sarà convinto che io sono del tutto innocente delle 
imputazioni contenute nell'accusa, che mi chiama ora al 
patibolo. La pervicace malignità di pochi sciagurati calun- 
niatori , e l'insano odio di parte non potranno offuscare la 
sfolgorata evidenza della mia incolpabilità. Uditemi, o giu- 
dici cortesissimi. 
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10 fui arrestato il 19 marzo 1849. La prima esamina che 
mi fu fatta dall'inquisitore, che aveva ordinato il mio ar- 
resto , si restrinse a questa dimanda , cioè che cosa io sa- 
pessi de' casi del 15 maggio dell' anno precedente. Io vi con- 
fesso che io non capiva in me dallo stupore che un motivo 
così frivolo avesse potuto dar pretesto all'imprigionamento 
di un pacifico cittadino, come sono io, e manifestai all' esimio 
istruttore signor Angelillo, ora Consigliere Procurator Ge- 
nerale di questa Corte e mio accusatore, il dispiacere che io 
provava di essere stato privo di libertà e tolto alla civil com- 
pagnia, non per altra cagione che quella di essere interro- 
gato così vagamente di cose avvenute un anno innanzi. Egli 
mi fece intravedere potere essere io incolpato di criminosa 
partecipazione a quegli avvenimenti, ed io, senz'altro, per 
mia discolpa, gli narrai candidamente la vera ed innocente 
istoria de' fatti miei in quelle giornate funeste. La somma 
de' quali fatti è assai breve. 

11 dì 12 maggio 1848 io ricevei por via del signor France- 
sco Paolo Ruggiero (Regio Ministro della finanza allora che 
io veniva esaminato) (1) una lettera circolare messa a stampa, 
che invitava i deputati a recarsi il dì appresso nel palazzo 
Municipale di Monteoliveto, la cui principal sala era stata 
messa dall' autorità a disposizione di quelli per riunirvisi in 
seduta preparatoria. Io mi riserbo di esibire 1' esemplare di 
quella circolare. 

La mattina de* 13 maggio io fui in effetto al palazzo di 
Monteoliveto, il quale era guardato da drappelli di guardie 
nazionali ivi spediti per ordine delle loro autorità gerarchi- 
che. Io vi trovai già accolti un gran numero di Deputati, 
dei quali ciascuno ricevemmo una lettera mandata dal Mi- 
nistro degli affari Interni per farci riconoscere. Unico ar- 
gomento de' nostri ragionari fu il bisogno di fissare alcune 
norme della nostra solenne adunanza dell'altro dì dopo. Nuovi 
nell'aringo parlamentare, non può essere cagione di mara- 
viglia se non ci riuscisse conchiudere il fine del nostro ra- 
gunamento. Fu però unanimamente consentito che il giorno 
dopo ci rivedremmo di bel nuovo nello stesso luogo per le 
cose che rimanevano ; e che, intanto, sarebbe convenevole la 
sera stessa ridurci insieme in parziali brigate in qualcuna 
delle nostre case per conoscerci meglio, ed agevolare gli 



(1) Francesco Paolo Ruggiero (1793-1881) fu ministro per poco tem- 
po nel ministero del 8 aprile, e poi dopo il 15 maggio fino all'ago- 
sto 1849. 
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accordi del domani. Io chiedo che sieno perciò uditi gli ono- 
revoli signori Luigi Blanc , Saverio Baldacchini , e Inno- 
cenzo de Cesare (1), per sapere da essi se la radunanza del 
giorno 14 fosse stata fissata ad altro scopo che quello da 
me sopra descritto. 

La sera dello stesso giorno, in compagnia di alcuni miei 
chiari colleghi deputati degli Abruzzi, io mi condussi in casa 
Lanza (2) , dove trovai assembrati molti altri Deputati di 
diverse provincie , fra' quali specialmente ricordo gli ono- 
revoli signori barone Giuseppe Gallotti, il direttore allora 
della Specula Astronomica signor Ernesto Capocci, il rive- 
rito sacerdote signor Masi, ed i rispettabili signori Trotta, 
de Martino, Lorenzo Iacampo, e Marino Turchi (3). 

I nostri discorsi si aggiravano sulle materie trattate il 
giorno in Monteoliveto , e che ne occuperebbero ancora il 
domani, quando arrivò tra noi un altro collega, che recava 
la notizia della formola di giuramento che il Ministero in- 
dicava a' membri delle due Camere Legislative. La quale 
formola parve presso che a tutti non potersi da noi accet- 
tare ; perocché essa annullava il nostro mandato e la legge 
con cui eravamo stati convocati. Questa questione fu lar- 
gamente discussa da più di uno di noi ; ed io, dal canto mio, 
conveniva che una formola così fatta non fosse accettabile, 
come riconobbero per sé gli stessi onorandissimi Pari : ma 
feci altamente quest' avvertenza , cioè che il nostro rifiuto 
non fosse mai cagione di entrare in dissidio con il potere 
esecutivo ; dissidio che riuscirebbe pericoloso alla libertà ed 
alla pace pubblica. In questo , un giovane deputato , il cui 
nome mi era financo sconosciuto, levandosi, con molta vi- 



li) Luigi Blanch (1784-1872), antico ufficiale di Murat e scrittore 
di cose storiche e militari : Tedi l' elenco dei suoi scritti in G-. Feb- 
rarelli, Schizzi, Napoli, 1871, pp. 55-59 ; Saverio Baldacchini (1800- 
1879), noto letterato, poi deputato e senatore del Regno d'Italia: Tedi 
De Sanotis, La letteratura italiana nel secolo XIX, p. 196; Innocenzo 
de Cesare (figlio dell' omonimo magistrato, liberale, destituito dopo 
il 1820 e dopo il 1848) fu scrittore di cose letterarie, deputato nel 
1848-9, e morì a 36 anni, Terso il 1857. 

(2) In casa del medico Vincenzo Lanza (1784-1860), allora deputato. 

(8) Ernesto Capocci (1798-1864), celebre astronomo, nel 1848 depu- 
tato di Terra di Lavoro ; il canonico Raffaele Masi, deputato della pro- 
vincia di Principato Ulteriore, fu autore di parecchi scritti e, tra gli 
altri, di un volume di ammaestramenti di letteratura, e dopo il 60 
fu provveditore agli studii; Michele Trotta, Michelangelo de Martino, 
Lorenzo Iacampo, deputati della provincia di Molise ; Marino Turchi 
(1808-1889), di Gessopalena, deputato dell'Abruzzo citeriore, medico ed 
igienista, fu poi professore d'igiene e rettore dell'Università di Napoli. 
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vacità m' interruppe, dicendo , siccome egli si veniva bene 
accorgendo, dal tenore delle nostre parole e dalle conclu- 
sioni de' nostri ragionamenti, che noi non eravamo animati 
da spirito veramente patriottico ; ma che ci eravamo innanzi 
tempo asserviti al Governo. Io non so dire quale concitato 
moto di generosa ira si solle vasso dentro il mio petto ; io 
però so che ebbi la forza di contenermi e di replicare tran- 
quillamente, che gli uomini che vogliono evitare le occa- 
sioni de' tumulti non servono ad alcuno ma alle leggi , e 
finii con pregarlo, giacché il suo umore era così inaccor- 
dabile con il nostro, di andarsene di mezzo a noi, che era- 
vamo ragunati non altrimenti che in amichevole brigata, 
ispirata da sentimenti diversi da'suoi. Tutti i miei colleghi 
applaudirono caldamente alle mie parole , sicché il giovine 
partì. Io ho taciuto questo fatto ne' miei interrogatorii. Io 
non mi sarei risoluto di allegarlo in mia difesa per un na- 
turale ritegno, che io provo, a ridire ogni cosa dispiacevole, 
che possa accadere in privato; quantunque questa, di cui 
ora favello, fosse nota a moltissimi, a nessuno di nocumento, 
e basti per se sola a dimostrare la insussistenza dell'accusa 
che mi pende sul capo. Io mi ci risolvo ora, perchè ho sa- 
puto che essa è riferita nel Giornale officiale di quel tempo, 
nella narrazione che il Ministero dette de' casi del 15 mag* 
gio. Io mi riserbo di presentare un esemplare del numero 
di quel giornale, dove è riportata questa narrazione (1). In 
tanto io chiedo che sieno uditi i prelodati signori barone 
Giuseppe Gallotti, Lorenzo Iacampo, Ernesto Capocci, Dome- 
nico Trotta (2;, Marino Turchi, e gli altri che erano pre- 
senti quella sera in casa Lanza, per testificare e confer- 
mare la verità di quello che io dico, e che sta scritto nel- 
l'organo officiale del Governo. 

Il giorno 14 i deputati eletti si riunirono appunto nello 
stesso palazzo municipale. Io ancora vi fui, e, quando io ar- 
rivai, credo che si ragionasse già della formola di giura- 



(1) Nel Giornale Costituzionale nel Regno delle due Sicilie, n. 110, 19 
maggio 1848, si legge infatti: u Innanzi che giungesse il giorno desti» 
nato all' apertura del Parlamento, parziali ragunamenti di Deputati 
si tenevano in private abitazioni, affìn d'intendersela fra loro circa 
un pensiero generale da seguire. E ciò non era per qualcuno di quei 
ragunamenti, che un pretesto a far valere principii sovversivi; anzi 
vi è da notare che vi ebbe taluno il quale trapassò di guisa ogni 
limite di moderazione, che a rimettere l' ordine e la calma fu forza 
espellerlo dall'adunanza „. 

(2) In un elenco che ho innanzi dei deputati del 1848 il Trotta 
è detto: u Michele „. 



— 76 — 

mento che da noi si presterebbe. Il consiglio, che prevalse 
in quei ragionamenti, fu quello d' inviare parecchi di noi ai 
Ministri per chiedere che modificassero, secondo la natura 
della potestà legislativa e la mente delle regie concessioni 
de' 5 aprile, la formola per noi inaccettabile degli ufficiali 
del potere esecutivo, che ne si voleva far giurare. 

L' esimio giudice, che mi fece 1' onore di esaminarmi la 
prima volta, mi domandò da qual diritto noi ci eravamo 
creduti facoltati a discutere la formola ministeriale, e do- 
mandarne la modifica. Io risposi, che noi ci credevamo senza 
dubbio di avere questo diritto; che, del resto, il sospetto di 
non averlo non nacque nel pensiero di nessuno, poiché noi 
adoperavamo con la maggiore lealtà e buona fede ; essendo, 
d'altra parte, chiarissimo che, non avendo la Costituzione fis- 
sato la necessità e il modo del nostro giuramento, incom- 
beva alla nostra coscienza di cristiani, cui quello si richie- 
deva, di far notare al Ministero la maniera di prestarlo senza 
offendere i doveri del nostro mandato; e che, anche come 
semplici cittadini, noi avremmo avuto facoltà di ciò fare. Io 
tengo per certo che queste ragioni appagassero appieno la 
mente scrupolosa di quel magistrato. Del rimanente, il mio 
contegno in quelle discettazioni non potrà essere da nessuno 
tassato di rimprovero; poiché io non vi presi quasi nessuna 
parte, essendo per natura avaro di parole ed avvezzo a me- 
ditare, più che alle estese perorazioni: io mi restrinsi a dar 
il mio parere, che fu conforme a quello degli altri, e se- 
condo che la mia coscienza e il dovere mi dettavano. Io 
chiedo che sieno perciò uditi gli onorevoli ex-deputati ba- 
rone Cardone, Marino Turchi, Lorenzo Iacampo, Paolo Ana- 
nia de Luca, Gaetano del Giudice, Diodato Sansone, Buo- 
nomo, Pesce, Lucarelli (1), e gli altri miei colleghi che as- 
sistevano a quella adunanza. 

Le pratiche col Ministero per comporre la predetta dif- 
ferenza si prolungarono insino a notte avanzata. In quel 
frattempo, parecchi Ministri si recarono in mezzo a noi, e 



(1) Il barone Cardone, forse Luigi Cardona, deputato dell'Abruzzo 
Citeriore ; Gaetano del Giudice, di 8. Gregorio, deputato di Terra di 
Lavoro; Diodato Sansone, della prov. di Basilicata; Vincenzo Buo- 
nomo, Gaetano Pesce di Nola, Raffaele Lucarelli di A versa, deputati 
di Terra di Lavoro. Paolo Anania De Luca, vecchio liberale del 1799 
e del 1820, deputato nel 1848 del Principato Ulteriore, era tra i de- 
cani della nuova Camera. Era noto anche come studioso di fisica e 
di meccanica. Per gli altri nomi, vedi le note precedenti. 
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parecchi cospicui Deputati andarono presso di loro per que^ 
sto componimento. Finalmente il Governo risolvè che non 
si desse per allora giuramento di sorte alcuna ; e noi fum- 
mo solleciti di lasciare Monteoliveto per ridurci ciascuno 
alle nostre case, siccome io feci per parte mia subito dopo 
avere adempiuto ad un incarico assai difficile in compagnia 
di altri pochi miei colleghi, di cui invoco la testimonianza. 

10 vi prego, signori giudici, ad accordarmi la vostra beni-^ 
gna attenzione. 

Durante la nostra adunanza in Monteoliveto accaddero 
nella città nuovi e terribili casi. Alcune guardie nazionali 
ed altri cittadini erano concitati a tumulto : le barricate co- 
minciarono ad essere innalzate. 

L' istruttore di questo processo mi fece un'altra domanda, 
cioè che cosa io credessi essere stata cagione di tanta pub- 
blica commozione la sera e la notte di quel memorabile 
giorno. Io risposi, che io credeva la cagione essere stata, 
perchè fosse creduto da 1 tumultuanti che gli svizzeri usci- 
vano da' loro quartieri per assalire la guardia nazionale. Io 
però e, credo, ancora i miei colleghi, non avemmo notizia 
della costruzione delle barricate, che dopo che furono fatte, 
per bocca di un ufficiale della guardia nazionale che venne 
ad annunciarcelo , e ne assegnò la cagione che ho riferito, 

11 nostro stupore fu eguale alla nostra altissima indigna- 
zione; e fu da noi pregato il generale Gabriele Pepe, coman-. 
dante della guardia nazionale, di andar tosto a provvedere 
che l'ordine pubblico non ricevesse detrimento. Sono oltre- 
modo dolente che la morte, di recente sopravvenuta, di quel 
leale ed onorato soldato (1) vi tolga 1' occasione di sentire 
dal suo labbro la conferma delle mie prove. 

Io rimasi sempre in mezzo a' miei colleghi insino a che 
venne il regio Ministro signor Giovanni Manna (2), che ci recò 
la notizia officiale della risoluzione governativa che il giu- 
ramento rimanesse sospeso, e richiese la nostra intercessione 
e l'uso del nostro nome di Deputati a far levare gli asser- 
ragliamenti che ingombravano le vie della Città. Di quanti 
io mi ricordo, che erano in quell'ora nella sala, non ci fu 
alcuno che non si offerisse con 1' opera e con la parola di 
concorrere a questo santissimo scopo. Il più anziano tra noi, 



(1) Gabriele Pepe era morto il 26 luglio 1849. 

(2) Giovanni Manna (1818-1865), ministro delle finanze nel 1848, fu 
anche ministro del Regno d'Italia nel 1862. Nella seconda metà del 
loglio 1860 andò a Torino insieme col barone Antonio Winspeare in 
missione diplomatica per parte del governo napoletano. 
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a nome di tutti, fece stendere un avviso, col quale si racco- 
mandava alla guardia nazionale di ristabilire la quiete pub- 
blica e disfare le barricate. Intanto che questo avviso fosse 
steso e pubblicato, parecchi deputati s' incaricarono di andar 
fuora a preannunziare la raccomandazione che esso conte- 
neva ed a procurarne l'adempimento. Tra quelli che si as- 
sunsero questo incarico fui io, che, in compagnia de' signori 
barone Giuseppe Gallotti, Ernesto Capocci e Giuliani (1), uscii 
allora da Monteoliveto ; e, giunti alla barricata di Toledo a 
costa al vico Carogiojello, io non so dire quali calde parole 
di persuasione, quali e quante parole usammo indarno per 
ottenerne il disfacimento. Per questo io chiedo che siano 
uditi il sig. Giovanni Manna , ed i tre intemerati uomini 

signori barone Giuseppe Gallotti , Ernesto Capocci e Giù- 

1. • • 

lani. 

La vanità de' nostri sforzi, l'ora della notte che finiva e 
mi opprimeva di sonno le ciglia , fecero che io , lasciando 
i soprannominati valentuomini , mi ridussi subito in casa 
mia, posta al vico Uccello n. 10. Io chieggo che per questo 
sieno interrogati il signor Cesare Gobbi e sua moglie Elisa 
Stendrup, dai quali io mi teneva appigionato un quartierino 
dentro la loro stessa abitazione. Io chiedo ancora che sieno 
uditi il signor architetto Andrea Sabato, non che l'ornatis- 
simo uomo Antonio Sabato, professore di fisica e matematica 
nel Real Collegio di Chieti (2) ; il quale, trovandosi in Na- 
poli per suoi affari, a cagione delle perturbazioni di quella 
notte s'era risoluto di subito partirsene, e venne da me 
quella mattina a prender commiato, e mi trovò dormendo 
placidamente nel mio letto. Indossate le vesti di gala, in 
compagnia di essi e d'un mio fratellino, cui il dolore della 
mia prigionia un anno dopo ha ucciso (3), io uscii verso le ore 
dieci del mattino per recarmi a Monteoliveto, dove i depu- 
tati dovevano raccogliersi per indi passare a S. Lorenzo per 
la solenne apertura del Parlamento. In quel breve tragitto di 
via, quanto ne correva dalla mia casa al palazzo municipale, 
jjcIì stessi signori Andrea ed Antonio Sabato potranno dire 
se io alle persone che incontravo , le quali conoscevano la 
mia qualità quantunque io non conoscessi loro, non racco- 
mandai altamente che vegliassero alla quiete pubblica e 



(1) Giacomo Giuliani, deputato del Principato Citeriore. 

(2) Antonio Sabato era stato maestro dei fratelli Spaventa a Chieti. 
I due fratelli Sabato, dopo il 1860, insegnarono per molti anni nei licei 
di Napoli. 

(8) Vedi sopra, p. 11, n. 2. 
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disfacessero le barricate ; posciachè tra poco si farebbe la 
apertura del Parlamento. 

La via che io feci fu quella che, scendendo per il vico 
Carrozzieri, risale per il vico de' Fiorentini, passa dinanzi al 
teatro, e viene alla piazza davanti la chiesa : indi , per gli 
archi di San Tommaso, s'esce ad un chiassuolo che mette 
capo alla Corsea ; donde entrai nella strada Toledo poco di- 
scosto da Monteoliveto. Pertanto, io chiedo che, insieme con i 
prelodati signori Sabato, sieno uditi i signori Giovanni Spen- 
sieri e Francesco Facella, da me visti nella piazza de' Fio- 
rentini, non che Raffaele Lettieri e Giuseppe Persechini, coi 
quali mi abbattei dentro 1' antico cortile di San Tommaso 
nell'atto che ad alcune guardie nazionali, ivi venute a rac- 
cogliere materia di asserragl lamenti, con le più vive espres- 
sioni io raccomandava di desistere da quella pazza opera, 
ed andare anzi a distruggere le barricate già fatte. 

Intorno a ciò che io feci nel rimanente di quella giornata, 
mi rimetto a quello che ne ho detto nel mio primo inter- 
rogatorio, riserbandomi di dare tutte le spiegazioni di fatto, 
che mi saranno richieste. 

Ei mi conviene aggiungere che io fui ancora dal mede- 
simo inquisitore domandato, se, dopo il 15 maggio, io non 
andassi a rifugiarmi sopra il naviglio francese , ancorato 
nel nostro golfo. Io dissi che sì ; e la cagione fu, non che 
io mi sentissi rimordere la coscienza di alcuna colpa , ma 
i disordini della milizia e la furia plebea, che spaventarono 
la città ne'giorni 15 e 16 maggio, fecero pensare me, come 
tanti altri, ad un modo di sicurtà ; al quale, in quella guisa 
che mi fu conceduto, io non mi appigliai che la mattina 
de' 17, e come prima la calma fu in Napoli ristabilita, ri- 
tornai tosto in casa mia : ciò che feci appunto il 23 di quel 
mese. Io chiedo che per questo sia udito il signor Tinan, 
comandante in quel tempo dei vascello il Souverain, della 
cui cortese ed ospitale accoglienza io fui particolarmente 
onorato. 

Queste aggiunte dilucidati ve io fo, o giudici, al mio primo 
interrogatorio. 

Circa dopo un mese dal quale, mi fu fatta un'altra esa- 
mina del preclaro signor Consigliere Presidente Navarra , 
nelle cui mani era passata la inquisizione del processo. La 
dimanda che mi fu indirizzata dall'illustre magistrato ai 
cai cospetto fui questa volta tradotto, mi riempì di altissima 
maraviglia; ma per la sua precisione mi parve facile ad 
essere soddisfatta. Io veniva in effetto domandato se io non 
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feci parte di un comitato di pubblica sicurezza in Monfeo- 
liveto nel 15 maggio 1848; la qual cosa, secondo l'inqui- 
sitore , risultava da documenti raccolti nella istruzione del 
processo. 

In primo luogo, io risposi, che, siccome il Governo aveva 
due giorni dopo sciolta la Camera dei Deputati convocata 
pel 15 maggio, io dovea necessariamente supporre che esso 
avesse riconosciuto 1' adunanza de' deputati in Monteoliveto 
lo stesso giorno per camera esistente ; altrimenti lo sciogli- 
mento sarebbe stato illegale, perchè non si sarebbe sciolta 
una camera, ma annullate le elezioni : la quale illegalità un 
magistrato non può presupporre. Io addussi alcune altre 
ragioni, dalle quali deve di necessità argomentarsi, che il 
Governo riconobbe l'adunanza dai deputati in Monteoliveto 
per Camera esistente ; ed ora ne aggiungo un'altra, tra le 
molte che mi rimangono; la quale consiste nell'essere esso 
entrato in officiali relazioni con quella per mezzo delle mag- 
giori autorità della sua gerarchia , ed averne anzi ricevuto 
formali messaggi. Se si osasse dire che il governo non ri- 
conobbe a quell'adunanza la giuridica qualità di Camera le- 
gislativa, si dovrebbe potere annullare il decreto de' 17 mag- 
gio con cui la Camera de' Deputati fu sciolta , solo perchè 
sospettata di avere oltrepassate le sue facoltà, ed essere 
entrata in opposizione con il potere esecutivo per ciò che 
fece in quella ragunanza. Supponete anche che la dissolu- 
zione di una Camera Elettiva non includa di necessità la 
ricognizione della sua esistenza: supponete che una radu- 
nanza di Deputati, debitamente e formalmente convocati, la 
quale servì di motivo allo scioglimento della Camera , non 
fosse stata una radunanza della medesima : supponete che 
si possa annullare quello che non è, che possa dissolversi 
ciò che non esiste ancora riunito : supponete questo, ed io, 
o giudici, vi confesserò che io non comprendo più nessuna 
distinzione tra il nulla e l'essere, tra il vero ed il falso. 
Ma io tengo per certo che voi non farete questa supposi- 
zione ; anzi la condannerete, come assurda ed ingiuriosa, non 
eh e alla comune ragione degli uomini , alle leggi ed alla 
dignità dello Stato. Però voi dovete in ogni modo ricono- 
scere, che la Camera convocata per il dì 15 aveva facoltà 
ed obbligo di riunirsi in quel dì, e che per questa riunione 
non si richiedono altre formalità che quelle stabilite dalla 
Costituzione ; il cui adempimento essendo affidato alla balìa 
ed alla autorità insindacabile della stessa Camera, non può 
essere oggetto della censura e del giudicamento di nessuno 



— 81 — 

altro potere. Ma la Costituzione non richiede né la solenne 
cerimonia dell'apertura, né il discorso regio, né il giura- 
mento ; le quali cose diconsi adunque a torto essere state 
trasandate. Se una legge inferiore, che stabilisca queste for- 
me della prima radunanza della Camera, potesse , quando 
queste forme rimangono inosservate , privarla de' suoi più 
essenziali diritti, io domanderei a voi , o giudici, di farmi 
conoscere almeno questa legge : essa non esiste. La costitu- 
zione non mette altra condizione al radunamento della Ca- 
mera che la convocazione regia. La convocazione ci fu : 
dunque, la riunione era legittima, ed aveva qualità di Ca- 
mera legislativa; onde le deliberazioni, che si presuppongono 
fatte da essa, sono ricoperte dall'alta ed incessabile prero- 
gativa della sovranità, comune ai due grandi poteri dello 
Stato. 

Pertanto, io concili udeva : se anco il fatto che voi ora mi 
impatate fosse vero, che non è, perciocché è falso, falsissimo, 
calunnioso : come membro di quella Camera legislativa, di 
quello che io fui con il mio voto ed opinioni in Monteoli- 
veto, benché non facessi nulla e non fossi nulla, io reclamo 
il privilegio d'inviolabilità e d'irresponsabilità, che la Co- 
stituzione politica di questo regno mi accorda. Ma, conce- 
duto anche contro ragione che l'adunanza de' deputati il 15 
maggio non fosse una vera tornata della Camera, se nelle 
mie azioni in quello o nei dì due precedenti per supposi- 
zione si scorgesse il reato , che voi ora mi addebitate , ciò 
nulla di manco io, in quelita di deputato eletto, non posso 
essere giudicato che solo dalla Camera de' Pari costituita in 
Alta Corte ài Giustizia. Imperciocché il privilegio del foro 
non va annesso alla Camera ; ma ai suoi componenti, i quali 
esistono dal giorno della loro elezione, cioè prima che quella 
si riunisca, e come le altre parlamentarie immunità è in- 
teso ad assicurare ed a tutelare da ogni impedimento questa 
riunione. 

Io rinnovo adesso, o giudici dottissimi, le sopradette co- 
stituzionali eccezioni, e chiedo che sieno prese in conside- 
razione unitamente alle altre che da principio ho prodotte. 

In secondo luogo, cioè subordinatamente, dichiarai con leale 
franchezza che il fatto che mi s' imputava era totalmente 
falso, e richiesi che mi si mostrasse il preteso documento 
sopra cui era stato immaginato per disdirlo e sbugiardarlo. 

L' illustre consigliere inquisitore benignamente mi fece 
leggere una carta, la quale portava in capo 1' indirizzo di 
un comitato di pubblica sicurezza al Comandante della Piazza 

Sp averta — Lettere, scritti e documenti. 6 
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di Napoli. Il contenuto di quel foglio, se ben ricordo quello 
che allora la prima volta lessi, era una raccomandazione al 
predetto Comandante perchè s' interponesse fra' combattenti 
e facesse cessare l'effusione del sangue civile. Questa lettera 
appariva sottoscritta da cinque nomi con designazione della 
qualità di ciascun soscrittore : tra i quali nomi non è il mio. 
Io dichiarai che il carattere dell' indirizzo, e quello dell'in- 
tiera lettera e dei nomi sottoscritti, mi era ignoto. Ma, al 
margine laterale di essa, sonoci in fila tre cognomi; tra' quali 
figura ultimo il mio senza alcuno attributo. Ma io dico male 
il mio, perocché io mi chiamo Silvio Spaventa, e così e non 
altrimenti ho scritto sempre il mio nome e cognome , e così 
scrivono tutti di casa mia ; dove che il nome scritto in quel 
margine è il sostantivo Spavento. Quei tre cognomi poi sono 
evidentemente dello stesso carattere ed affatto dissimile da 
quello della lettera e delle altre firme sottoposte. Io feci no- 
tare tutte queste cose, e dichiarai che il mio cognome ivi 
scambiato non fu scritto da me ; non poteva esserlo, non è 
di mio carattere , né punto gli rassomiglia ; e non sapeva 
come , da chi e perchè fosse stato scritto nel margine di 
quel foglio. 

Ma, d'altra parte, o giudici, l'inferenza che si vuol trar- 
re da quella falsa e non mia firma prova maggiormente 
la falsità della medesima, perchè è smentita da una verità 
di fatto a tutti notoria : che io cioè non sono mai apparte- 
nuto in nessuna maniera ad alcun comitato. Epperò io chiedo 
che sieno uditi quanti deputati erano nella sala di Monteo- 
liveto il giorno 15 maggio, e che non sono compresi nella 
presente accusa, per sapere da essi se io mi avessi ivi ar- 
rogato mai o accettato da altri parte di simile potestà. Io 
mi riserbo di dare i nomi degli uomini più gravi e venerati. 

Senza che, basterebbemi allegare la decisione di questa 
stessa Gran Corte Criminale de' 10 luglio 1848 , dove tra 
gli altri sedeva allora giudice l'attuale suo Procurator Ge- 
nerale sig. Consigliere Angelillo, per rendervi, o giudici, con- 
vinti che io sono del tutto immune da cosiffatta imputa- 
zione. Imperciocché, de' tre pretesi documenti indirizzati al 
Comandante della Piazza che vengono riportati in quella de- 
cisione messa a stampa dalla Corte stessa , in nessuno ap- 
parisce il mio povero nome. Come poi salta fuori un quarto 
documento, diretto il 15 maggio alla stessa autorità militare 
e rimasto sconosciuto fino a' 10 luglio ? come in uno dei 
tre sopradetti apparisce oggi il mio nome, e così sconciato, 
il quale prima non vi era ? Io sfido la possibilità di questi 
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due casi ad adagiarsi logicamente su questi dati : e presup- 
pongo due casi, perchè io non so, se il foglio al quale è 
stata malignamente appiccata la parola Spavento, sia uno 
stesso di quelli riportati nella decisione sopramentovata , 
non avendo potuto stabilire tra èssi alcun rincontro per il 
segreto tuttora durante nella pro3essura. Ma l'assurdità del- 
l' uno e l'altro caso è dimostrata anche più dal primo do- 
cumento ritenuto dalla medesima decisione; il quale enuncia 
appunto tutti i nomi decomponenti di un comitato di pub- 
blica sicurezza in Monteoliveto , e non fa menzione affatto 
di me. Pertanto io chiedo che si tenga conto della sopra- 
menzionata decisione , ed intendo di avvalermene come ti- 
tolo di cosa giudicata. 

Queste poche note e supplementi aggiungo al mio secondo 
interrogatorio. 

Mi rimane, o giudici, di parlare di una terza esamina, che 
io sostenni innanzi al Procurator Generale signor Angelillo, 
per cagione del Congresso Federativo di Torino. Io dissi di 
esservi andato, anzi mei recai ad onore. Io non credei dover 
entrare in altre spiegazioni, perchè l' imputazione mi pareva 
cosi insussistente e vana per se stessa, che ciò non isfug- 
girebbe certo alla sagacia del magistrato che si era dato ad 
inquirervi sopra. La vile penna di un politico barattiere, e 
le contumelie indegnissime di un officiale documento, non ba- 
stano a corromperò la schietta verità della storia, né aggiun- 
gono l'altezza serena della giustizia che giudica e punisce. 
Ma, poiché oggi è d'uopo difendermi da un fatto così incolpa- 
bile, io darò non più che pochi franchi e sinceri schiarimenti. 

Nel mese di settembre 1848, dopo che le Camere legi- 
slative furono prorogate, per vaghezza di nuovo orizzonte 
e tedio delle mie private faccende, io me ne partii per Roma 
in compagnia dei mio amicissimo ed illustre uomo Giuseppe 
Massari. Io me ne viveva in Roma solitario ed atteso uni- 
camente alla maraviglia di quella magna Città, quando per 
la via di Napoli mi arrivò una lettera del Gioberti, cui forse 
la povera fama de' miei studii filosofici aveva fatto credere 
potere essere io utile a qualche cosa nel Congresso accade- 
mico federativo di Torino, dove si ricercherebbero astratta- 
mente i principii e le forme giuridiche di un ordinamento 
federale di tutta la patria italiana. 

Io tenni quel cortese invito, ed arrivai in Torino, quando 
il Congresso era stato già aperto: al quale non intervenni 
che poche volte; né vi presi la parola che solo in due oc- 
casioni che si ragionò de' metodi elezionarii de' deputati ad 
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una Dieta Italia, di cui studiavasi il progetto per sottoporlo 
all' alta considerazione de' Principi e Parlamenti italiani , 
come poi fu fatto con umili suppliche. La sentenza del mio 
ragionamento fu questa, cioè, che i delegati federali andreb- 
bero meglio eletti da' Parlamenti che da' comizi popolari: sen- 
tenza , come è chiaro , moderatissima. Le conclusioni delle 
ricerche di quel Corpo scientifico, che non ebbe altra du- 
rata che di un mese, si raccolsero in uno schema di patto 
federale, che venne proposto, come ho detto, in via di pe- 
tizione a' Principi e Parlamenti italiani, a fine di scongiurare 
i pericoli e le calamità che poi hanno tanto travagliato la 
misera Italia. E però io non so capacitarmi, come poi sie- 
misi potuto levare a caso di alto crimenlese la mia oscura 
partecipazione a quello innocentissimo consesso. Laonde io 
chiedo che, per la conferma di quanto io dico, sieno uditi, 
non che alcuni dei più gravi membri di quell'adunanza, gli 
uomini più spettabili della Città di Torino, e di altre parti 
d'Italia, de' cui nomi do qui appresso la lista: 

« Conte Revel, stato Ministro di S. M. Sarda. 

« Conte Cesare Balbo — Idem. 

« Commendatore Pinelli, Presidente della Camera de' de* 
« putati — Idem. 

« Generale Giacinto Collegno — Idem. 

« Generale Giacomo Durando — Idem. 

« Generale Racchia. 

« Senator de Fornari. 

« Marchese Roberto d'Azeglio. 

« Marchese Generale Alfonso della Marmora. 

« Il Presidente del Senato Signor Manna. 

« Marchese Potenziani di Roma. 

« Dottor Pantaleoni di Roma. 

« Conte Marco Minghetti — stato Ministro di Pio IX. 

« Marchese Bevilacqua — Idem. 

« Signor professore Montanari — Idem. 

« Signor Saint Bois Le Comte — Ministro Plenipotenziario 
« di Francia in quell' epoca presso la Corte di Torino. 

« Marchese Gino Capponi — stato Ministro di S. A. R. il 
« Granduca di Toscana. 

« Marchese Ridolfì — Idem. 

« Marchese Carlo Torreggiani. 

« Signor Cempini Presidente del Senato Toscano. 

« Signor Giambattista Giorgini — Professore di Diritto Ca- 
« nonico nelP Università di Pisa ». 
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Queste sono, o giudici, le oppugnazioni, i chiarimenti e 
le repliche che io fo per ora alle incolpazioni contenute nel- 
l'accusa; onde mi confido che il Magistrato, cui compete giu- 
dicarvi sopra, le rigetterà senz'altro. 

Restami però di fare un cenno di alcune lettere toltemi 
da un taccuino nell'atto del mio arresto, le quali formarono 
materia di un legale reperto; di esse non furono ritenute 
che solo tre, di cui giova ricordare le qualità. Due son pro- 
priamente lettere, date da Firenze in marzo 1849, di due amici 
a me carissimi, Ruggero Bonghi e Cirillo Monzani, giovani 
valorosi nella filosofia e negli studii leggiadri (1). Mi scrive- 
vano delle condizioni attuali della povera Toscana ; e ragio- 
nando l'indole di quei moti e le loro conseguenze, lamen- 
tavano la prossima rovina della libertà italiana. I sensi di 
prudenza e temperanza politica, che informano quell'intima 
corrispondenza, vi appariscono comuni e grati all'amico, cui 
essa è indirizzata; il quale, pochi dì dopo, veniva in Napoli 
imprigionato sotto la taccia di forsennato motore di guerre 
civili. Ed io intanto, la mattina de' 19 marzo, sapendo che la 
Polizia mi ricercava, non fuggo, né mi nascondo; ma, con- 
sapevole della mia incolpabilità, scrivo una lettera al diret- 
tore di un foglio periodico, dove dico di sapere che era ri- 
cercato, ma che io sono pronto di presentarmi a qualunque 
autorità richiegga conto de' fatti miei; e mi fo arrestare pas- 
seggiando nella via di Toledo! L' abbozzo di questa lettera 
è ancora nel reperto. Io chiedo formalmente che questo re- 
perto sia alligato al processo. 

E, da ultimo, non dico che questo processo, nel quale io 



(1) Ruggero Bonghi si tratteneva allora a Firenze, donde fu sfrat- 
tato nel marzo 1850 per un articolo attribuitogli. Cirillo Monzani , 
è noto per le sue edizioni di parecchi classici della Biblioteca Nazio- 
nale del Lemonnier, in cui pubblicò le Opere di 0. Porzio, del Paruta, 
le storie di Leonardo Aretino, i trattati del Belìo e del Buono del Gio- 
berti, tutti con discorsi preliminari. Collaborò anche alla prima serie 
dell' Arch. stor. Italiano. Nato il 1820 nell'Emilia, era venuto a Na- 
poli nel 1844 a farvi propaganda politica, e fu arrestato e sfrattato 
dal Regno. Dal 1861 al 1889 fu deputato di Rocca S. Casciano ; nel 
1867 segretario generale dell'Intorno col Rattazzi. Morì a Roma il 3 
aprile 1889. — Da alcuni appunti mss. del presidente della Corte spe- 
ciale Morelli ricavo che la lettera del Bonghi era in data 22 febbraio 
1849, e vi si discorreva di un tentativo riuscito vano per piantare 
l'albero della libertà in Firenze; quella del Monzani, del 10 marzo, 
discorreva degli sconcerti di Torino per la condotta di Gioberti ; e la 
lettera dello Spaventa era diretta al corrispondente del giornale l'In- 
dipendente ed egli protestava in essa di non conoscere un tal Cle- 
mente! che spacciava di scrivere con lui in un giornale. 
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sono stato avviluppato, volge già al suo quarto anno, e che, 
in questa incredibile lunghezza di tempo, molte malvagie 
passioni di calcolato odio e spirito di vendetta ed ambizioni 
hanno potuto aver campo a suscitarsi contro un imputato 
innocente , e studiare meditatamente i modi più acconci a 
perderlo sotto la maschera di rendere servigio alle leggi. Il 
magistrato incorrotto smaschererà i calunniatori, io ne son 
certo. Ciò nulladimeno è uno spettacolo terribile, benché non 
nuovo nella storia di questo paese, che io e con me altri 
più egregi uomini, siamo ora accusati al cospetto della giu- 
stizia vendicatrice di aver tentato di mutare lo Stato nel 
quale avevamo una così alta e nobile partecipazione, e tra- 
scinati sulla scranna della plebe de' rei sopra non altro fon- 
damento che T autorità faziosa e bugiarda di coloro che , 
avendo interesse a questa mutazione, sono riusciti, non che 
a tentarla, ma a consumarla di fatto ; cosicché io sono alta- 
mente maravigliato di vedermi in questo luogo, dove invece 
dovrei vedere i miei persecutori. E con questo vi prego che 
crediate che io mi sono uno il quale non soglio parlare con 
altra forma che il linguaggio di uomo civile: onde sarò iscu- 
sato se, dopo ventisette mesi d'immeritata ed amarissima pri- 
gionia, ho detto qualche odioso vero (1). 

Pochi giorni dopo, presentò la Memoria intorno 
all' incompetenza della Gran Corte Speciale. Ma 
questa respinse l'eccezione il 16 luglio 1851, tanto 
per ciò che riguardava la qualità di Deputato, quanto 
per l'altro motivo addotto di esser essa una corte 
speciale. 

Gl'imputati ricorsero allora alla Suprema Corte 
di Giustizia, la quale il 27 agosto confermò il ri- 
getto dell' eccezione. Funzionava da presidente il 
consigliere De Luca, e da procuratore generale il 
cav. Agresti. Quest' ultimo non potè non proporre 
che si ammettesse l'eccezione almeno per uno degli 
accusati, lo Scialoia, che il giorno 15 maggio era 
ministro. Ma la maggioranza della corte si decise 
pel rigetto. Si disse che soli quattro degli otto con- 



(1) Questo costituto fu pubblicato per intero nel citato volume del 
Massari, 11 Governo di Napoli e gli accusati nel capo per la causa del 
15 Maggio, insieme con quelli del Barbarisi, del Pica, dello Scialoia 
e di altri. Io ho seguito la copia manoscritta, che presenta alcune 
piccole varietà. 
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siglieri, cui poi si uni il presidente, avessero dato 
il voto contrario (1). 

Io non entrerò nelP esame giuridico della deci- 
sione, perchè mi manca a ciò la competenza; e per 
conseguenza non indagherò se quei magistrati do- 
vettero far forza alla loro coscienza, e se lo sforzo 
fu piccolo o fu grande. Dirò soltanto che nello stesso 
anno 1851 furono pubblicati il parere di quaranta- 
quattro avvocati di Cassazione degli stati sardi (2), 
e un apposito esame, scritto dall'esule napoletano 
Mancini, che intendevano a mettere in mostra tutte 
le illegalità e i sofismi di quelle decisioni. Dirò an- 
che che lo Spaventa era persuaso, e soleva raccon- 
tarlo negli ultimi anni della sua vita, ch'egli ed i 
suoi compagni sarebbero stati salvi, se avesse potuto 
prender parte al giudizio della Corte Suprema il 
consigliere Croce; il quale, nei precedenti processi, 
era stato notoriamente favorevole alla simile ecce- 
zione sollevata da altri accusati, e in questo fu impe- 
dito dall'intervenire pei legami di parentela che lo 
stringevano con lo Spaventa, suo nipote per parte 
di sorella (3). 



(1) Vedi Requisitorie ed atti di accusa del Pubblico Ministero presso la 
flf. Corte criminale e speciale di Napoli con le correlative decisioni della 
O. C. medesima e della Suprema Corte di Giustizia nella causa degli a»- 
venitnenti politici del 15 Maggio 1848, Napoli, Fibreno, 1851. — Cr'r. Leo- 
pardi, Narrazioni storiche, p. 512. 

(2) È riferito in Leopardi, o. c, pp. 509-512. 

(3) Il cons. Croce era, peraltro, fede I issi aio al governo borbonico, e 
avea fama di reazionario. Dall'incartamento della sua carriera, che 
ho sotto occhio, vedo che fu messo al riposo dal ministro Saliceti il 
10 marzo 1848, nel punto culminante della rivoluzione, e reintegrato 
in servizio dal ministro Longobardi il 22 settembre 1849, nel più forte 
della reazione. Tanto basterebbe; se non avessi sentito anche raccon- 
tare in famiglia che, essendo stato egli proposto da alcuni zelanti 
come direttore di polizia, re Ferdinando rispondesse: che il cons Croce 
sarebbe stato veramente troppo! Ma era magistrato di una probità a 
tutta prova. Leggo in uno scritto recente: u In una causa clamorosa, 
interessante alti personaggi della corte, Giuseppe Ricciardi rammenta 
che i soli consiglieri Gal lotti e Croce resistettero a quelle pressioni „ 
(L. A. Villari, A Trentanni, p. 428). Trovo anche ricordo di lui nelle 
Memorie del foro di Catanzaro del Serravalle (Napoli, 1886), dove si 
dice che il cons. Croce fu procuratore generale a Catanzaro nel 1835- 
86, e "in quel breve tempo si mostrò uomo dotto, ma fiero nelle sue 
requisitorie „. Era nato il 1792 e morì il 1854. 
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Ad ogni modo, se la questione d' interpolazione 
giuridica , appunto perchè tale , può esser sempre 
materia di dispareri , ciò che non patisce dubbio 
di nessuna sorta è, come vedremo, l'iniquità del- 
l' istruttoria e delle prove. 

Neil' ottobre e novembre , furono scambiati gli 
elenchi dei testimonii, e presentate le posizioni a 
discolpa , in attesa del cominciamento della pub- 
blica discussione. 

In questo tempo, Silvio scriveva al fratello : 

12 novembre 1851. 

Non sai tu che cosa sei stato sempre per me? Tu sei stato 
il mio cuore stesso e il mio intelletto. Tu mi hai abbando- 
nato ; ed io non so che sono addiventato, ma mi paio a me 
stesso una gran matta cosa. Donde è nato questo? La mia 
sventura, i miei sentimenti, il mio stato non variavano niente 
nell'animo mio insino a che io ti amavo ed ero amato da te. 
Tu ti sacrificavi volontariamente per me : tu avevi fatto 
sempre così: tua virtù e non mio merito. Forse che io noi 
so? Non ti sono io stato e sono riconoscente quanto io posso 
e so? Oh Bertrando! mi avanza forse alcun altro desiderio 
della vita che quello di nutrire questo sentimento e pro- 
varne Tinfìnita dolcezza, dimostrandone qualche prova ? 

Il giudizio del 15 maggio procede innanzi a modo che si usa 
qui. Io te ne ho parlato a lungo nelle mie precedenti (1). Che 
gioverebbe ora dirtene altro ? Scrissi un costituto ed una me- 
moria per la Corte Suprema. Gli hai tu ricevuti ? A principii 
di dicembre comincia certo il dibattimento. Dell' esito non 
occorre ragionare. Io non dubito quale sarà : nulla di me- 
no, sono tranquillo e fermo, come se sia niente. È stoicismo 
o stupidaggine ? Che cosa sia, non so : io me ne curo poco. 
Sono mezzo basito e intronato da così lungo soffrire, non sì 
che non sappia che si scherza con la morte o con la galera. 

Rispondimi un rigo solo. Durante il dibattimento del giu- 
dizio io spero di scriverti ancora. Poscia sia fatta la vo- 
lontà del destino. 

Addio, fratello mio. 



(1) Allude a lettere , che non si sono conservate. 
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VI. 

Pubblico dibattimento. 
Ultime parole ai giudici. 
Condanna di morte e commutazione di pena. 

(dicembre 1851 -ottobre 1852). 

11 pubblico dibattimento cominciò il 9 dicembre 
del 1851. Durò dieci mesi, ma con una lunga in- 
terruzione. Questo processo è restato celebre per 
la qualità degP imputati , per la fermezza e 1' in- 
gegno con cui contrastarono alle accuse , per la 
spudoratezza dei falsi testimoni e la parzialità dei 
giudici. Non mancava al gran dramma neanche la 
parte del buffone o del gracioso, ch'era rappresen- 
tata da uno degli imputati, il famoso don Michele 
Viscusi, Foratore popolare (1). Non è questo il luogo 
di farne un minuto racconto. Io mi limito a dirne 
solo quel tanto che concerne lo Spaventa, e quanto 
basta per chiarimento delle lettere che pubblico. 

Abbiamo visto le accuse che si facevano allo Spa- 
venta per la sua condotta nei giorni 14 e 15 mag- 
gio. Su quali prove riposavano quelle accuse ? 

Sulle deposizioni di Nicola Barone, Pietro Paolo 
Carpentieri, Paolo Emilio Caccavale , Nicola Pas- 



ci) Di Don Michele Viscusi discorse in un lungo articolo A. Lauria, 
nella Nuova Antologia del 15 settembre 1895, pp. 288-321. Tra i fogli 
volanti del 1848 conservati nella Biblioteca della Società Storica si 
leggono alcuni dei suoi discorsi al popolo, e vi sono parecchi suoi ri- 
tratti. Morì nel giugno 1885. Lo Spaventa soleva dire, ch'era il vero 
tipo del parassita dell' antica comedia. 
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sante, Luciano Carpentieri, Giuseppe Birolo e Car- 
mine Anzalone ! 

Chi erano costoro ? Erano testimoni di stato. 
Ossia ? testimonii pagati dalla polizia per deporre 
contro gli accusati di delitti di stato (1). 

E, giacche questo mestiere non si fa da tutti, bi- 
sogna leggere le fedi di perquisizione di costoro , 
che sono allegate al processo. Nicola Barone aveva 
avuto processi per frodi, falsità in materia di leva, 
furti ed offese; Pietro Paolo Carpentieri, due pro- 
cessi per furto qualificato ; Luciano Carpentieri , 
per complicità in omicidio , per porto d' armi vie- 
tate e percosse ; Carmine Anzalone, per furto qua- 
lificato e per mancato omicidio ; e così via. Qual- 
cuno di essi, che non aveva avuto imputazioni di 
tal fatta , era o sciocco cui si dava V imbeccata o 
persona miserabilissima , pronta a vender 1' anima 
per un tozzo di pane. 

A distruggere il tessuto di menzogne chiamato 
il Memorandum di Barone, ossia la denunzia scritta 
fatta dal Barone il 16 settembre 1849 e firmata da 
quindici oneste persone (quelle indicate di sopra ed 
altre della stessa risma !) (2), lavorò l'acume degli 
accusati, che ne mostrarono tutte le contraddizioni. 
Si provò che uno dei firmatarii, il Caccavale, si tro- 
vava come volontario alla guerra di Lombardia sin 
dal 3 aprile 48, e non era tornato a Napoli se non 
nel giugno del 1849 ; che un altro, il Carpentieri, 
il 15 maggio era sotto le armi ; un terzo, Domenico 
Ferrara, si ritrattò in pubblica udienza, adducendo 
che aveva firmato una carta eh' egli stesso non sa- 
peva che dicesse. In quest'opera di distruzione si 
mostrarono abilissimi il Pica e lo Spaventa; e il 



(1) Sui testimoni di stato vedi: Esame della risposta officiale del Go- 
verno napoletano al molto onorevole Guglielmo Gladstone t versione dal- 
l'inglese per Giuseppe Massari, Torino, F. De Lorenzo, 1852, introd., 
pp. 6-7. Su Nicola Barone e gli altri, vedi Settembrini, Bicor danze, I, 
288, Epistolario, 2* ediz., p. XIX. 

(2) Vedilo riprodotto con note in Leopardi, Narr. stor., pp. 492-495. 
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Pica, ch'era valente avvocato, fu il consigliere giu- 
ridico dei suoi compagni (1). 

Oltre il Memorandum di Barone , si recavano 
contro lo Spaventa due testimonianze: del cav. Fer- 
dinando De Luca, e del giudice e commissario di 
polizia, Giuseppe Maddaloni. Il primo aveva deposto 
il 15 novembre 1848 che «tra gli esaltati che (nell'a- 
dunanza dei deputati) esprimevano con molta ener- 
gia le loro opinioni, riportandosi al programma del 
3 aprile y ricordava specialmente Ricciardi, Spaven- 
ta, Zuppetta e Romeo». Ma, nella discussione pub- 



(1) Si legga questa lettera di un noto arnese di polizia: 

Napoli 12 settembre 1852. 

" La sorveglianza sugli andamenti e le confabulazioni de' rubricati 
della Causa in corso del 15 Maggio è una parte molto interessante 
pel Governo, e che (sic) la polizia dovrebbe portarvi indefessamente 
la più scrupolosa attenzione , poiché questo Giudizio , il più ecla- 
tante che si sia finora fatto, e pel quale si son dette tante infamie 
dalla Straniera Giornalistica, sarà certo campo vastissimo alla De- 
magogia Estera di Chiose e di Commenti. 

" I rubricati in parola, e particolarmente i più sfrontati ed imper- 
tinenti, sono uniti non solo di Carcere, ma pure di stanza in San 
Francesco. 

" Due di loro sono quelli che pensano, mettono in opera e sugge- 
riscono idee stravaganti ed offensive, che poi ne' giorni di pubblico 
dibattimento vengono esternate : — Pica e Spaventa. — Questi due 
irrequieti, nella ferma persuasione della Sovrana Clemenza, che di- 
cono dovuta, combinano le opposizioni, motivano incidenti, e da' loro 
scabelli, infine, insultano i Magistrati ed il Governo. 

" Solo rimedio, per sminuire di molto tanto inconveniente, sarebbe 
quello di dividere quo' due di Carcere, e ritengo essere uno sfron- 
tato mendacio la loro malsanìa. 

" 11 Delegato, eh' è alla conoscenza degl' interessanti intrighi, ma- 
scherati sotto il pretesto di difesa, sorprende che non v' abbia finora 
provveduto; locchè poi dà giusto motivo a supporre che raccoman- 
dazioni o danari guidano la di lui condotta. 

u Intanto, S. E. mo , ritenga che nel Carcere si scrive da Pica e Spa- 
venta contro tutti : che gli scritti circolano , e che la sorveglianza, 
tanto saggiamente da cotesto Beai Ministero disposta, non potrà 
avere mai un pieno effetto fino a^hftequef due Cospiratori' saranno 
uniti; e non esagero se le rassegn^ebe, dotati di molta malizia* fanno 
la controsorveglianza, e conoscono*' tutte le operazioni della Delega- 
zione delle Prigioni. 

Ferdinando Schenardi. „ 

Tra le carte del processo dello Spaventa, ora conservate nella Bi- 
blioteca comunale di Bergamo, vi sono parecchi schemi di difesa ed 
osservazioni su punti particolari, scritti dal Pica. 
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blica, dichiarò che né lo Spaventa pronunziò parola 
tendente a ribellione ne egli, col nominarlo insie- 
me con gli altri tre , aveva inteso punto metterli 
tutti sulla stessa linea. Il Maddaloni , poi , aveva 
deposto che il 15 maggio si era recato in casa sua 
Francesco Paolo Ruggiero, il quale gli aveva detto 
ohe, nella riunione dei deputati, tra i più esaltati 
che proponevano idee antimonarchiche, si notavano 
lo Zuppetta e lo Spaventa. Ma il giudice Perillo, pre- 
sente alla conversazione , affermava di non aver 
affatto sentito il nome dello Spaventa; ed il Mad- 
daloni era vecchio e smemorato. 

Circa l'accusa di cospirazione per l'intervènto al 
Congresso Federativo, la parte presa dallo Spaventa 
e dal Leopardi a quel Congresso era dichiarata ab- 
bastanza innocente dallo stesso inviato napoletano 
a Torino, conte Guglielmo Ludolf (1). 

Ecco su quali fondamenti fu costruito un processo, 
e pronunciata una condanna capitale. 

Tra le deposizioni a favore dell'accusato, che si 
lessero in udienza, ci fu quella del marchese Lu- 
dovico Potenziani di Roma, il quale affermò che lo 
Spaventa, da lui conosciuto a Roma nel 1848, « si 
mostrava contrario con energia nei suoi discorsi 
alla separazione della Sicilia dai Reali Domimi »; 



(1) Il rapporto del Ludolf è in data di Torino, 4 ottobre 1849. Vi 
si legge tra l' altro : u Vi ha ogni fondamento da ritenere ohe i Ro- 
meo padre e figlio fossero certamente del numero ristretto de' veri 
cospiratori, e di coloro ch'erano a parte del secreto: lo che non si 
potrebbe affermare rispetto al Leopardi, al Massari e allo Spaventa 
con egual sicurezza In quanto ai Siciliani Perez e Ferrara essi su- 
bordinarono ogni cosa alla loro questione particolare, e declama- 
rono quindi nel modo più violento contro il Re ed il suo governo, 
ed agirono in conseguenza; e in questo punto non si potrebbe ab- 
bastanza condannare la condotta dei napoletani, che con la loro pre- 
senza sanzionarono quanto da siciliani dicevasi ed opera vasi, per fa- 
vorire la sottrazione della Sicilia al suo legittimo Sovrano; e ciò 
quantùnque mi si assicura che <Juei deputati napoletani non fossero - 
d'accordo coi siculi nel principio della separazione dell'Isola del 
resto del Regno „. Lo Spaventa diceva a me di aver serbato un'ot- 
tima impressione di questo rapporto del Ludolf, per la scrupolosità 
e l'imparzialità con cui vi si raccontavano i fatti quali realmente 
furono. — Del Ludolf, eh' è anoora vivente , si parla a lungo nelle 
citate Narrazioni storiche del Lbopabdi, passim. 
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e la deposizione di Gino Capponi, il quale fu in- 
terrogato il 31 maggio 1852 a Firenze, assistendo 
all' interrogatorio, come rappresentante dello Spa- 
venta, Vincenzo Salvagnoli. Questa deposizione me-» 
rita di essere recata per intero : 

Domandato se conosce certo Silvio Spaventa del Regno 
di Napoli, et quatenus, se abbia avuto luogo di vederlo in 
Firenze nell'epoca degli ultimi rivolgimenti politici d'Italia, 
e più specialmente nell'anno 1848; 

R. Sì signore, lo conosco, per aver parlato seco lui qual* 
che volta nella dimora eh' egli ha fatto in più riprese in 
Firenze nell'anno 1848 e parmi anche nel 1849. 

D. Se lo Spaventa ne' diversi abboccamenti con lui si- 
gnor testimone abbiagli mai esternato le sue opinioni poli- 
tiche circa la questione Siciliana, che allora preoccupava 
gl'Italiani, et quatenus, se da' discorsi tenuti con lo Spa- 
venta, lui testimone, potè comprendere se il medesimo fosse 
favorevole o avverso alla idea della separazione della Sicilia 
dal rimanente del Regno delle Due Sicilie; 

R. Nei discorsi tenuti seco più volte circa fatti politici 
che si agitavano in quel tempo, il sig. Silvio Spaventa mi 
apparve sempre uomo grave nei suoi concetti, e per l'abito 
degli studii inclinato a considerar le cose allora presenti 
sotto un aspetto generalmente speculativo. Lo conobbi de- 
sideroso delle riforme, ed appartenente a quella categoria 
che allora si chiamava degli uomini moderati, ed alla quale 
apparteneva io pure. Nel fin qui detto mi pare che sia com- 
presa implicitamente la risposta al fatto quesito; ma che 
ora mi giova e posso con intera coscienza esprimere più 
dichiaratamente. Era ben lontano il sig. Silvio Spaventa, 
per tutto quello che mi fu dato di conoscere, dal bramare 
o anzi direi, dal soffrire pazientemente che la Sicilia fusse 
nel fatto separata dal Regno di Napoli, lamentando viva- 
mente i già avvenuti conflitti, ed avendo come ultimo scopo 
dei suoi concetti politici la unione federativa degli attuali 
stati d'Italia per la comune indipendenza ; sul qual propo- 
sito mi è dato allegare altre parole e voti del signor Spa- 
venta, de' quali ho piena certezza, comunque altrove signi- 
ficati. Nel settembre 1848 si radunava in Torino quello che 
allora ebbe nome di Congresso Federativo Italiano. Di quel 
congresso esistono alcune deliberazioni, che non ebbero ef- 
fetto politico, ma le quali avevo allora interesse di cono- 
scere, esercitando io qui l'uffìzio di Presidente del Ministero, 
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Inviai pertanto colà persona autorevole, e di mia piena fi- 
ducia, che a me riferisse gli andamenti di quell'Assemblea. 
Che essa non uscisse mai dai termini di una Federazione 
di Stati, apparisce anche dai voti emessi a molto grande 
maggiorità. Ed io, per sicuri ragguagli e nella pienezza del 
mio sicuro convincimento, posso affermare, che il sig. Silvio 
Spaventa tenne sempre uno dei più onorati luoghi in questa 
maggiorità. La quistione riguardante la Sicilia vi fu allora 
trattata, ed io so che il sig. Spaventa , dichiarandosi ne- 
mico di ogni separazione della Sicilia da Napoli , parve a 
taluno de' più eccessivi (e con lui, cioè con lo Spaventa, 
credo che fossero gli altri Napoletani ivi intervenuti', parve 
soggiacerò a queir accusa che allora si comprendeva nella 
taccia di Provinciale o di Municipale, a lui ed agli altri ap- 
posta pel professare che essi faceano V unione necessaria 
della Sicilia al Regno di Napoli. 

Sommariamente, il Congresso di Torino mi risultò allora, 
né solamente per la sua mancanza di effetti ma per la stessa 
natura de' concetti che ivi prevalsero, come un Consesso af- 
fatto innocuo, e generalmente non discordante dai miei pen- 
sieri d'allora. E che tra gli uomini più gravi di quella mag- 
giorità fosse il sig. Spaventa, fu a me riferito in modo quasi 
officiale; e i documenti, che io ritengo, confermano quello 
che io ho esposto fin qui, e rassicurano la coscienza mia. 
Bel resto, gli atti del sig. Spaventa nel congresso Torinese 
ebbero molte parti ; ed io sono certo che troverà testimo- 
nianza pienissima da tutti coloro che ebbero parte in quel 
Congresso. 

Al periodo del pubblico dibattimento si riferiscono 
le seguenti lettere scritte da Silvio al fratello. Ta- 
glio via, per quanto è possibile, i continui lamenti 
per le lettere che non gli giungevano, e i palpiti 
per la vita del fratello , ed il dubbio fantastico e 
tormentoso di essere dimenticato e abbandonato. 
Nella loro corrispondenza di allora vi fu, finanche, 
un'interruzione di dieci mesi! 

Napoli, prigione della Vicaria, li 4 del 52. 

Più volte, dopo maggio, ti ho scritto del mio stato e degli 
andamenti del giudizio, al quale mi trovo sottoposto. Ora 
si approssima l' ora che io avrò bisogno di tutta la forza 
dell' animo mio : io sono sicuro di me : ma il pensiero che 
tu mi hai dimenticato, che non vivrò più né meno nella 
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tua memoria, è pieno d'infinita amarezza. Scrivimi dunque, 
e dimmi che ti ricordi di me. Questa ricordanza sarà per 
me una seconda vita. 

La causa è ancora a' suoi principii, ma corre assai spedi- 
tamente, sicché in tre mesi sarà certamente compiuta. Ho 
nuove della famiglia, la quale sta bene. 

Castel Capuano 4 febbraio 1852. 

La nostra causa procede lentamente per cagione di molti 
incidenti imprevedibili. Io credo che tu non manchi del modo 
di esserne informato dai pubblici giornali. 

aprile 1852. 

Augusto Parise (1) è mandato in esilio in Piemonte. Lo in- 
carico di vederti e di salutarti per me e dirti tante cose che 
a me pesa dirti perchè tutte sventuratissime. Ebbi la tua 
de' 3 aprile, ma non quella più lunga a cui accennavi. Ho 
fatto fare molte ricerche, ma invano. Io sto bene. La nostra 
causa sarà ripigliata a' principii di maggio e tosto finita. 
L'esito sarà quello eh' è facile prevedere. Io ho coraggio ab- 
bastanza. Dell' avvenire che giova parlare ? mio caro Ber- 
trando, quando mi sarà dato rivederti? 

Prigione di S. Francesco 24 giugno 1852. 

Mio carissimo Bertrando 

Ti scrivo quasi senza speranza di avere risposta, dacché 
la mia sfortuna vuole che io debba contare anche questa di- 
sperazione tra le sventure più certe ed effettive della mia 
povera vita. Da quando tu dimori costi non ho avuto più 
che quattro tue lettere : una nel 50, due nel 51 e la quarta 
nell'ultimo marzo. 

Come io potrei al contrario numerare tutte le lettere che 
ti ho scritto ! So bene, che non tutte ti sono arrivate salve ; 
ma pure te ne dev'essere arrivato un qualche numero : n'avessi 
io ricevuto altrettante di te 1 Che destino è, dunque, questo per 
me, che io deggia amarti tanto ed esserti lontano in modo 
che non possa neppure aver nuove della tua esistenza, e sia 
forza travagliarmi e distruggermi continuatamente nel pen- 
siero di questa incertezza? A petto di questo dolore, che sono 
tutti gli altri miei dolori? A fronte di questo spaventoso in- 
cognito che interviene tra la mia vista e il tuo stato, che 



(1) Vedi in questo voi., pag. 11, n. 5. 
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cosa è questa lunga e interminabile prigionia, le mie infer- 
mità, le secrete, i castelli, la Vicaria, la spregevole povertà, 
e fino l'orrore d'uno scelleratissimo processo, nel quale sono 
stato inviluppato? Questo modo di esprimermi ti parrà stra- 
no ed esagerato; ma il vero è, che il sentimento che den- 
tro lo muove e mei detta, è realmente singolare ed esage- 
rato. Esso è P unico affetto su cui l'animo mio può riposarsi 
con sicurezza ed infinita compiacenza: esso è l'unico inte- 
resse del mio avvenire, l'unica fede e sapere di me stesso 
in una esistenza diversa ed insieme identica con me stesso. 
Fuori di esso, tutte le altre passioni, tutte le altre idee, 
tutte le altre relazioni della mia vita sono passate, per così 
dire, in uno stato di semplice ricordanza. Tu solo, o Ber- 
trando, vivi presente e reale nell' anima mia, mio vero amico 
e fratello nella carne, nello spirito e nel cuore. 

L' ultima tua, come ho detto, fu del passato mese di marzo, 
in essa mi promettevi lunga risposta ad una mia precedente 
mandata per mezzo di un alto personaggio straniero, della 
cui benevolenza conserverò sempre memoria. Egli s' era ob- 
bligato di fare opera che venissemi un riscontro ; ma prima 
egli ha lasciato Napoli che questo riscontro fosse giunto. In- 
tanto, per un caso, mi pervenne il viglietto che ne conte- 
neva la promessa. Con che desiderio e quanto a lungo ed 
invano ho aspettato! L'hai tu scritta quella lettera, e che 
mi dicevi? Certo, mi dicevi alla fine come stai, che cosa fai, 
che pensi, come vivi, se scrivi, se studi, e tante altre cose. 
Non mai tu mi hai cennato nulla di tutto ciò : forse in quella 
lettera men parlavi, ed io non V ho avuta. Vogli dunque re- 
scrivermela, o Bertrando. 

Nello stesso viglietto non mi facevi tu le stesse domande 
in rispetto a me ? Eppure , io tante volte te n' ho parlato. 
Oltre a che, non ti è appieno noto il mio stato? Noi tanto 
viviamo che vien fuori conosciuto ; perchè noi tanto vivia- 
mo, che soffriamo ; e non v' ha potere umano che possa sot- 
trarre alla conoscenza del mondo le nostre sofferenze , an- 
corché fossero centuplicate le porte della nostra prigione. Il 
resto della nostra vita è inazione, silenzio e stupido senti- 
mento di esistere ancora. Ma vegniamo a qualche partico- 
lare. Come io fo a vivere ? Alla mercè di Dio , e come io 
posso. Come io sto in salute ? Sto di salute tollerabile, ben- 
ché fatta cagionevolissima. Quanto all'animo, sono e sto sem- 
pre lo stesso, e niuno evento, per quanto nuovo e terribile 
fosse, potrebbe alterare le origini d'una rassegnazione pari 
alla mia. Il peggio si vede nelle cose della mente: tutti gli 
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studi dispersi , le idee ottenebrate , le facoltà e le potenze 
dello spirito confuse e disordinate, uno spargimento od una 
svogliatezza ignobile e materiale, costante e insuperabile. 
Della causa del 15 Maggio che dirti? Dove incominciare e 
dove finire? Una proroga illegale ed arbitraria, non chie- 
sta, anzi da noi apertamente respinta , è venuta a prolun- 
garne per altri quattro mesi la discussione. Intanto, l'esame 
del carico è quasi compiuto. Rimane una parte ancora del 
Memorandum di Barone, che invano tutte le potenze infer- 
nali hanno cercato di salvare da un totale annichilamento. 
Un testimonio ha confessato di essere il 15 maggio in Tre- 
viso ; un altro si è provato, che fosse soldato in un reggi- 
mento stanziato altrove; un terzo, sotto il peso del rimorso, 
sviene alla vista degl'imputati e confessa di non saper niente. 
Debbono ancora sentirsi Barone e Carpentieri ; ma, secondo 
ogni probabilità, non saranno uditi, per paura che, smasche- 
rati dai loro compagni, essi non fossero forzati a smasche- 
rare i loro più alti committenti. È nostro alto interesse che 
stano però uditi. Tra poco si passerà quindi al discarico e 
dovranno udirsi da circa altri 300 testimoni : rimarranno 
infine le difese. Ma che pazzia è questa mia di parlarti di 
questa causa ? Io non ne so parlare mai seriamente, se non 
forse un poco innanzi ai miei religiosi giudici, a' quali dico 
in barba che essi non sono giudici e che noi siamo delle vit* 
time, ai quali dico che i rei di Stato sono essi e non noi, 
e simili antifoni e canzoni, che fanno un piacere delizioso 
all'orecchio di quegli uomini impareggiabili. E spesso an- 
cora mi pare che l'ira mi si sollevi profonda, indomabile, 
dall'imo petto; ed allora combatto con essi, ma nella stessa 
guisa che i gladiatori facevano con le bestie feroci, certi di 
soccombere e di lasciare il lor corpo sbranato sulla rena. 
Bel tema veramente è questo, per una lettera ! 

Lasciamo queste tetre cose ! 

Ma pure egli è forza che io ne tocchi un' ultima parte. 
Tra due o tre altri mesi, e la causa sarà dunque finita. In 
ogni altro paese, in ogni altro tempo e generazione di uo- 
mini, io ti affermerei che così io come tutti gli altri miei 
colleghi del Parlamento usciremmo certissimamente franchi 
ed illesi da questa immoralissima insidia giudiciale. Ma nella 
presente condizione delle cose ogni suprema ingiustizia non 
può far maraviglia ad alcuno. 

La sfacciataggine dell' accusa è così apertamente dichia- 
rata che fa schifo il fermarsi a mirarla. Ciò nuli adi meno io 
non alletto nel cuore veruna speranza. Tra due o tre altri 

Spavzhta — Lettere, scritti e documenti, 7 



mesi, dunque, io non so dirti che accadrà dì me. Tu rimani 
forte, o mio Bertrando : e qualunque cosa tu senta, non sbi- 
gottirti e pensa che io tanto meno soffrirò quanto tu meno 
soffrirai de' mici guai. Io ti prometto che, prima che innovi 
alcun che di grave, io tornerò a scriverti e ti ragguaglierò 
d'ogni cosa ; a patto però che risponda in ogni modo alla 
presente che io ti mando per via sicurissima, di cui puoi tu 
medesimo servirti nel replicare. 
Nostro padre sta bene. Clotilde si è sposata già da un 

■ d'Angelo (1). 

ci di qua ti salutano: tu saluta i miei amici 

tà, In ispecie il Massari, il Mancini, de Meis, 

(2). 

caro Bertrando, amatissimo fratello mio, addio 



e tuoi di 
del Re, . 

addio. 



Tuo Silvio. 



12 agosto 1862. 
Cosa alcuna di me non è punto innovata da un mese in 
qua: e però non ripeterò i! già detto. Il giudizio al quale 
sono sottoposto corre al suo termine , e fra due mesi sarà 
pronunziata la sentenza. Abbiamo poca o nulla speranza di 
salvazione, benché innocentissimi. Ora si stanno discutendo 
i nostri discarichi. Ma u che gioveranno? L'esito è presta- 
bilito, e niun motivo di giustizia o ragione potrà rimuo- 
verlo. 

Il procuratore generale Angelillo pronunziò il 18, 
20 e 21 settembre le sue Conclusioni (3). L'integro 
magistrato cominciava la sua requisitoria con que- 
ste parole : « Ai vinti un'ancora sola di salute ri- 
mane: uscir di speranza». 

Sì, o signor Presidente, signori della Gran Corte Speciale. 
Quando lo scoppio di una voce ribelle , aprendosi il varco 
fra le colpevoli macchinazioni delle sette, gridava alla ne. 



(1) La sorella Clotilde, nata nel 1824 e marta sol ISSO. 

(2) Giuseppa Massari, Pasquale Stanislao Mancini, Camillo de Meis, 
Giuseppe del Ee. 

(81 Conclusioni pronunziate innansi alla Gran Corte Speciale di Na- 
poli mila cauta degli avvenimenti politici del lo maggio Wtò ut' giorni 
13, SO e 21 9'llembre 1S53 del Consigliere della Suprema Corte di Giu- 
stizia Procuratore generale del Re Filippo Angelillo, Napoli, Fibre- 
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cessità delle civili riforme; quando, eon la mentita espres- 
sione di pubbliche doglianze, una stampa clandestina contro 
alle alte officine del Potere insane querele muovea; quando 
la malvagità e l' astuzia, facendo nella nobile Partenope svo- 
lazzar bianchi lini, improntava il nome della stupefatta na- 
zione a fin di spianare innanzi il periglioso sentiero, che 
guidar dovea alla meta degl' iniqui progetti ; quando 1' eco 
di armato movimento da vicina Provincia nel cuor della Ca- 
pitale si diffondea per suscitar timori e palpiti, un Re Ma- 
gnanimo e Clementissimo, forte più del bramato bene de'po- 
poli, che de 9 suoi sacri diritti, nell'alta sua possanza abor- 
rendo d' irromper colle armi, al solo impulso del Suo gran- 
d' animo obbedendo, generosamente donava uno statuto costi- 
tuzionale ». 

E dopo aver fatto, a modo suo, la storia degli 
avvenimenti del 1848-9, giungeva al sospirato porto: 

« Ma non sì tosto a rinascer la calma incominciava , un 
raggio di fidanza a comparire, che una voce potente, una 
voce ponderata alto gridava ali* anarchia, le novelle fatali 
dottrine del liberalismo sbandiva, imprecava alle sedizioni, 
implorava l'assoluto potere del Re! 

Ed in nota : « Si accenna alle infinite suppliche 
umiliate al Re da tutto il Reame per l'abolizione 
dello statuto costituzionale ». 

Non lasciava neanche passar l'opportunità di te- 
stimoniare la sua ammirazione per 1' uomo del 2 
dicembre : « Da ogni labbro francese udirete partire 
un sospiro di gioia e di plauso al Forte, che salvò 
i destini della Francia». 

€ Vinti adunque dalla Magnanimità e dalla Clemenza , 
vinti dalle armi , vinti del suffragio veramente universale , 
che mai vi rimane, o uomini delle utopie e delle chimere? » 

Vi aspettereste di sentire che questa totale scon- 
fitta ha gettato i vinti nella. confusione e nell'an- 
nullamento, in modo che non sien più né da temere 
né da punire. Ma no. L'integro magistrato prose- 
gue, con limpidezza di stile ed eleganza di paragoni 
pari del tutto alla squisitezza del suo senso morale: 

« II rimorso dirà la cagione delle acerbe sciagure sul capo 
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evocate dai sedicenti novatori del viver civile; e come dal 
rimorso del suo fallo Oreste profondamente straziato, volon- 
tario ne andava al grave giudizio de' migliori sapienti della 
Grecia, cosi il rimorso proverà al mondo la necessità , che* 
questo venerando consesso di magistrati filosofi segga ripa- 
ratore de* gravi torti alla ci vii comunanza, arrecati sull'ara 
della nequizia, tante vittime immolando alla patria devota 
ed al Re ». 

Ed ecco integralmente la parte della requisitoria 
riguardante più in particolare lo Spaventa : 

Ma contro alle dichiarazioni di siffatti testimoni (1) alta- 
mente si levano i giudicabili, e per infermarle, e sbandirle 
affatto dal calcolo delle pruove, non cessano per mille vie 
redarguirli di mendacio , derivante da depravata condotta 
e disonesta sete di oro. Ed a sola giustificazione di tale as- 
sunto esibivansi le fedi di perquisizione contenenti delle im- 
putazioni a carico di ciascuno di essi, comunque risultate 
per la più parte effimere insussistenti, o di niun conto. Ma 
la insufficienza di cosiffatte accuse risulterà luminosa, quando 
le dichiarazioni de' predetti testimoni troverete riscontrarsi 
negli altri elementi di pruova risultanti dal doppio' prò-' 
cesso. Ed in vero, cominciando da Silvio Spaventa, che da 
Anzalone e Passante fu veduto il più caldo eccitatore ed 
acceso oppositore alla formola del giuramento proposta dal 
governo, e da essi non meno che dagli altri enunciati te- 
stimoni fra quelli notato, che l'opera delle barricate isti- 
garono, io non saprei trovar ragione* un sospetto almeno, 
per iscorgere un mendacio in tali assertive, al" considerar 
che il cavaliere Ferdinando de Luca (2), nella sua dichiara- 
zione scritta, manifestava annoverarsi tra gli esaltati , che 
con energia esprime van le loro opinioni riportandosi al pro- 
gramma del 3 aprile , con ispecialità lo Spaventa , e Ric- 
ciardi, Zuppetta e Romeo (3). Se non che, udirete a dire, 
il De Luca aver nella pubblica discussione in parte ritrat- 



(1) Dei testimoni di stato, Barone e compagni, di cui sopra , pp. 
89*90. 

(2) Ferdinando de Luca (1788-1869) era tra i deputati della pro- 
vincia di Capitanata. Fu egregio geografo : ed ha lasciato molti scritti 
in questa materia. Vedi: Alla tomba di F. d. £., Omaggio, Napoli, 1870. 

(8) Giuseppe Ricciardi (1808-1882), figlio di Francesco conte di Ca- 
maldoli e ministro di Gioacchino Murat, è abbastanza noto: vedi 
intorno a lui una nota del D'Ancona. Carteggio di M. Amari, I, 188-4. 
Zuppetta, Luigi Zuppetta; Bomeo, Stefano Romeo. 
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tata la scritta dichiarazione, avvegnaché sostenne, travol- 
gendo i troppo chiari dettati da me ricordati , che con la 
parola esaltato dinotar non intese che la forza, l'energia dei 
movimenti addimostrati dallo Spaventa per persuadere a 
giurar a seconda del programma del 3 aprile, e che non 
istimava potersi lo Spaventa nella linea stessa comprendere 
degli esaltati Zuppetta, Ricciardi e Romeo. Alle quali cose, 
un'altra circostanza altresì aggiungendo dal De Luca di- 
chiarata nel pubblico dibattimento, di non esser, cioè , dai 
deputati partito alcun ordine di costruirsi le barricate , e 
la testimonianza del signor Domenico Capitelli producendo (1) 
di essersi lo Spaventa soltanto con calore pronunziato contro 
la proposta formola di giuramento, sosterrassi la falsità dei 
detti due suindicati testimoni. Ma sarà egli vero che il ca- 
valiere De Luca colle spiegazioni nel dibattimento offerte di- 
snaturava la forza dei primi suoi detti , separando lo Spa- 
venta dagli esaltati sostenitori della iniqua pretesa , e che 
il Capitelli lo avesse anche fra i moderati compreso? Sem- 
bra a me esser questa precisamente quistione di valor di 
vocaboli , nulla per essi togliendosi ai fatti. Farsi più ar- 
dente nel sostenere una opinione, mostrarsi caldo propugna- 
tore di essa, insinuare gli animi altrui a persuadersene, ecco 
lo spirito della parola esaltato, a riguardo dello Spaventa 
usata dal cavalier De Luca nella scritta dichiarazione ; la 
quale può perfettamente combaciare con le orali spiegazioni, 
e con quelle altresì del Capitelli. Ma, lasciando io alla vostra 
profonda intelligenza la valutazione di queste espressioni , 
mi basterà pur troppo il rilevare che i mentiti ed inutili 
sforzi cadon vinti innanzi alla verità dei fatti. 

Non fu la calorosa discussione su la formola del giura- 
mento la favilla, che gli animi già preparati alle pubbliche 
concitazioni maggiormente accese alla ribellione? Non deb- 
besi al programma del 3 aprile la fatale origine della san- 
guinosa tragedia? E potrebbesi mai dubitare che lo Spa- 
venta non fosse stato nel numero di coloro, che quel pro- 
gramma sostennero, quando egli stesso ne faceva giudiziale 
confessione, e quando Lorenzo de Conciliis, Ernesto Capocci (2), 
ed altri deputati un partito esaltato riconobbero in quelli, 
che ostinatamente sostenevano doversi rigettare la formola 



(1) Il giureconsulto Domenico Capitelli, morto nel 1851, fu Pre- 
sidente del Parlamento napoletano nel 1848. 

(2) Sul Capocci, vedi sopra p. 74, n. 3. Lorenzo de Conciliis (1777- 
1806), antico uffiziale murattiano, noto pei fatti del 1820. 
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del giuramento dal governo proposta ? Cadono adunque per 
tal guisa le raddolcite espressioni del cav. de Luca, e con 
esse tutte le nuove assertive intorno alla proposta della 
costituente messa in campo dal solo Romeo , all' unanime 
sdegno dei deputati a tanta di lui audacia, e al non esser * 
dai deputati l'ordine partito per la costruzione delle barri- 
cate. Or se il cavaliere de Luca molti deputati esaltati nel- 
P adunanza riconosceva, tra i quali Spaventa, e questa di- 
chiarazione è affatto convalidata dagli altri testimoni Capocci, 
Cacace, de Conciliis, Gallotti, Pepe, Aceto e de Cesare (1), 
e se i detti di Passante ed Anzalone trovano un perfetto eco 
nelle di costoro deposizioni, sicuramente il vero essi pale- 
sarono, indicando Spaventa tra gli eccitatori alla rivolta, ed 
acceso oppositore alla forinola del giuramento. E se indu- 
bitato egli è, che nella riunione di Montoliveto pur il grido 
tra gli altri di farsi le barricate levossi ; se incontrastabile 
egli è lo accordo che passava tra i deputati esaltati e gli 
agitatori delle masse, La Cecilia, Mileti e Romeo (2); se è del 
pari irrefragabilmente provato che nel partito esaltato com- 
prendevasi Spaventa, vere sono pure le dichiarazioni di Ba- 
rone, Carpentieri, Caccavale e Birolo, che lo Spaventa in- 
dicavano tra gli eccitatori alla costruzione delle barricate. 
E di ciò un'altra pruova rinviensi nella dichiarazione del- 
l' onorevole Giudice e Commissario di Polizia signor Mad- 
daloni. Dichiarava egli che nel giorno 15 maggio, quando 
era la guerra civile scoppiata, nella sua casa ricoverò Fran- 
cesco Paolo Ruggiero: che dal medesimo apprese essersi 
nella riunione dei deputati burrascosa discussione impegnata; 
che tra i fervidi propugnatori del partito antimonarchico 
primeggiavano i deputati Zuppetta e Spaventa, e che met- 
tean questi in campo la creazione di un governo provvi- 
sorio e la decadenza della felicemente Regnante Dinastia. 
Or se Francesco Paolo Ruggiero, anche imputato assente in 
questa causa (3), rivelava un fatto sì nefando, e di Spaventa 
e Zuppetta tra cento deputati ricordava i nomi, come quelli 
che tra i più fervidi propugnatori del partito antimonar- 
chico riconosceva, qual meraviglia che lo Spaventa, onde 



(1) Cacace, Camillo Cacace (1784-1856), avvocato, fu deputato nel 
1848 della provincia di Napoli. 

(2) Giovanni la Cecilia, Pietro Mileti, Stefano Romeo. 

(8) Il Ruggiero, benché ministro della reazione dopo il 15 mag- 
gio (Ved. sopra, p. 78, n. 1) fu perseguitato dal governo borbonico 
e si mise in salvo con la fuga. Processato in contumacia pei fatti 
del 15 maggio, fu condannato il 20 agosto 1858 a 25 anni di ferri. 
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mandar ad atto i suoi principii di sovvertimento, trascen- 
desse ancora ad accendere gli animi del popolo per le co- 
struzioni delle barricateì 

Ad infermar non pertanto pruove sì armonizzanti e di- 
rette offri vasi l'accusato Spaventa con le posizioni a disca- 
rico dimostrare, che Ruggiero non fu mai nella sala di 
Monteoliveto per essere a conoscenza del suo operato; che 
le pretese manifestazioni fatte in casa Maddaloni non fu- 
rono ascoltate dalle altre persone ivi del pari ricoverate; 
che né egli, né altri fra i deputati fecersi punto al balcone 
della sala per parlare al popolo, e che, al contrario, con al- 
tri suoi colleghi su la pubblica strada discese ad intimarla 
distruzione delle barriere. Ma, dal complesso delle dichiara- 
zioni dei testimoni su tali assertive intesi, anziché risultai* 
comprovate le deduzioni dell'accusato, altri argomenti, e non 
lievi, a sostegno dell'accusato derivano. Ed in prima osservo, 
che se Paolo Anania de Luca e alcun altro deputato depo- 
nevano non aver veduto il Ruggiero nella sala, non è per 
questo men vero che non vi si fosse costui con effetti recato, 
ben avendo potuto ai loro occhi sfuggire tra il folto nu- 
mero delle persone e lo scompiglio che vi regnava. Se i te- 
stimoni Giuseppe e Carlo Perillo, i quali in casa Maddaloni 
trova vansi, non udirono il racconto del Ruggiero a riguardo 
dello Spaventa, non è men certo, che tal racconto fatto da 
costui non si fosse, troppo facile essendo V argomentare, o 
che avess' egli parlato fuori la loro presenza, o che la ne- 
cessaria attenzione non vi avessero quelii prestata. Se i te- 
stimoni Camillo Cacace, Leopoldo Tarantini (1) ed alcun altro 
dichiararono non aver veduto lo Spaventa tra coloro che 
uscirono al balcone, non è per questo da escludersi affatto 
che in realtà non vi si fosse egli appressato, da altri fram- 
misto. Osservo, d'altra parte, niun motivo esistere per poter 
supporre nel testimone sì ragguardevole Gindice Maddaloni 
alcun interesse a mentire, ed essere oltraggioso pur troppo 
alla notissima perfetta morale di lui il solo sospetto che 
avesse potuto alterare il vero a danno della giustizia. Che 
se poi volgerete la mente a considerare, essere i testimoni 
Anania de Luca e gli altri offerti a discarico ancor essi de- 
putati, ben assodata sarà la ragione delle vaghe loro asser- 
tive, e le dichiarazioni di Barone, Carpentieri, Caecavale, 



(1) L'avvocato penale Leopoldo Tarantini (1811-1882): ved. intorno 
a lui una mia nota, in De Sanctis, La letteratura italiana nel secolo 
XIX, pp. 217-9. 
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Birolo, Passante, Anzalone acquisteranno maggior forza e 
vigore. E l'acquisteranno, vie più, per l'appoggio che rin- 
vengono altresì nell'altra dichiarazione del testimone Dome- 
nico Capitelli. Imperocché depose costui essere stata nella 
riunione dei deputati allora turbata la calma, quando La 
Cecilia, mentendo V uscita ostile delle Reali truppe, gli or- 
dini provocava .per la costruzione delle barricate. Se la ri- 
chiesta adunque fuvvi di tali ordini, e se indubitato era 
1' accordo con La Cecilia degli esaltati deputati, non affatto 
strana è l'idea che, secondandolo, ne avessero essi medesimi 
le disposizioni dai balconi alla agitata moltitudine comuni- 
cate (1). 

Ma per quanto i lettori saranno stanchi di questa 
prosa del pubblico accusatore — così solevano chia- 
marlo gl'imputati durante la causa, con sua gran- 
de irritazione — io desidero anche non lasciar nel- 
V oblio questo bel ragionamento per estensione, che 
trovo a pag. 71 : « Non depose egli forse Gabriele 
Pepe che dai giovani deputati energumeni (ed un 
giovane si è lo Spaventa!), imbrandendosi gli stoc- 
chi, decreti di comitati tremendi ed altre imprese 
rivoluzionarie improwisaronsi ? ». 

Lo Spaventa era difeso dal celebre avvocato 
Federico Castriota (2). Dopo la difesa , V accasato 
chiese la parola, e parlò così : 

Il signor Federico Castriota, con quella maschia eloquenza 
che gli è propria e con l'acume del suo intelletto, ha pe- 
rorato già la mia causa in maniera che io posso ben ta- 
cermi e riposare sopra una sì vittoriosa difesa. 

Nulla di meno, dacché voi, signor Presidente, m'invitate 
ad usare d'una facoltà datami dalla legge, dirò pure poche 
parole per conto d' un dovere che mi torna impossibile di 
adempiere. So bene essere un dritto difendere la propria 
vita da qualunque attacco, tanto maggiormente quanto è 
più immeritato ed ingiusto; ma non che la vita, io avrei 
qui a difendere beni anche di essa maggiori: il mio grado 



(1) Conclusioni, pp. 78-77. 

(2) A Federico Castriota Skanderberg dirigeva nel luglio 1855 il 
verseggiatore Nicola Sole i noti Pensieri poetici sulla eloquenza del 
foro penale {Canti , Firenze, Le Monnier, 1896, pp. 66-89). 



— 105 — 

e le mie opinioni. La mia vita è mia, ed io posso offrirla 
in olocausto propiziatorio agli odii ed ai furori di parte; 
ma il grado ond'io fui rivestito e la verità delle mie opi- 
nioni non sono mie: esse appartengono all'intelletto umano 
e al giure pubblico dello Stato. Sarebbe in me maggiore 
obbligo il difenderle. 

Ma impossibile, ho detto, a me torna anche 1' adempi- 
mento di questo dovere. Potrei credermene in parte disca- 
ricato dalla maravigliosa esposizione d'un altro accusato (1), 
con cui la fortuna e la fraterna amicizia mi resero comune 
quel sacro deposito di dignità e di pensieri; ma il mio ob- 
bligo rimane estinto dall'impossibilità in cui sono di entrare, 
come sarebbe mestieri, nelle quistioni veramente intrinse- 
che alla presente causa, sì per vero dire sotto molteplici 
aspetti magnificamente ed ornatamente trattata da' suoi stre- 
nui8simi difensori, ma che per sua natura era destinata a 
ventilarsi in tutta la sua ampiezza innanzi a più alto foro, 
e con più appropriati metodi di giudizio. 

E si fu questo, o signori, il motivo perchè, fino da' pri- 
mordii di questo processo e nell'inquisizione e nel giudizio 
di accusa, e davanti la Corte Suprema di Giustizia, ed an- 
cora nell' incominciare di questo pubblico dibattimento , io 
vi opponeva la vostra incompetenza a conoscere de' reati 
che mi s'imputavano. 

Voi, e la Corte Suprema del Regno, rigettaste quella mia 
legale obbiezione : io rispettai e mi sottomisi ai vostri de- 
creti. Ma, nella convinzione profonda che mi restava del mio 
diritto, avvalorata dall' universale giurisprudenza delle na- 
zioni civili, io quindi trovaimi posto nella più dura alter- 
nativa : o di sacrificare quella mia inalterabile convinzione, 
o di rinunciare ad ogni difesa. Fui contento di abbracciare 
piuttosto il primo di questi due partiti, sì perchè la ragione 
naturale in tal modo mi, consigliava, e perchè, così gover- 
nandomi, io credetti di rendere a voi, o signori, 1' omaggio 
che da me si potea maggiore: dappoiché se perseveravo, 
come persevero, nella opinione della vostra incompetenza, 
io venivo però, col difendermi, a riconoscere in voi il prin- 
cipio generale ed inoppugnabile di autorità, che informa ogni 
magistrato pubblico, anche quando per avventura, come nel 
presente caso, esso erri nell' esercizio delle attribuzioni che 
gli si addicono. 



(1) Giuseppe Pica, che parlò per parecchie ore confatando a parte 
a parte l'accusa. 
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Però una tale risoluzione andò in me congiunta con l'al- 
tra, che non voglio punto dissimularvi, e si fu quella di fare, 
nella sfera in cui questo giudizio fu ristretto, una difesa 
franca al possibile ed aperta. Non tacere almeno alcune tra 
le gravi quistioni della causa: non sbigottirmi alle imper- 
cettibili apparenze di reità studiosamente ed artifiziosamente 
foggiate e raccolte nelP infimo ordine della potestà giudi- 
ziale: affrontare le testimonfanze bugiarde di uomini prez- 
zolati e scelleratissimi : sfidare tutte le difficoltà de* tempi, 
per cui la coscienza de' giudici più pura e serena riceve 
sempre qualche obumbrazione contraria all' imputato, e la 
verità esce monca ed impedita dal labbro de' testimoni più 
onesti: da ultimo, apparire al vostro cospetto, quale io sono, 
uomo di schietta e libera natura, che ama la verità e le 
leggi e ne porta in cuore la religione e il culto fino sulla 
scranna degli accusati. Ecco, miei signori, come io mi pro- 
posi di difendermi innanzi a voi: ecco come mi son difeso. 

Né voglio tacere, che a voi, non che a me stesso, abbia 
talvolta potuto risultare increscevole questo procedere e 
mentire forme un po' troppo risentite : ma rammentatevi, o 
signori, che lunga, dogliosa e nefanda prigionia è questa che 
io sto soffrendo, e la qualità di questo giudizio e i termini 
incredibili ne' quali per esso mi vedo condotto. Accusato di 
aver congiurato a mutare lo stato, nel quale, benché giovane 
ed incapace, io aveva tanta partecipazione, e che per con- 
seguente doveva senza più amare oltre misura ; chiamato 
perciò al vostro cospetto reo di morte, io spingo da quat- 
tro anni lo sguardo fuori della prigione e non veggo che 
di questo stato rimanga ormai altro che il nome! Signori, 
io mi restringo su' confini che mi sono imposto : ma niuno 
certamente negherà che una tale condizione di cose non 
debba addurre una profonda alterazione nell'animo di un ac- 
cusato. E, non nell' interesse di me, che non desidero, non 
bramo né voglio altro rifugio che la mia specchiata inno- 
cenza, ma nell' interesse della giustizia in generale , anzi io 
dico che una tale condizione di cose non può non aver gran 
peso sugli stessi animi vostri : imperocché è un grave que- 
sito di dritto, se cioè sia dato perseguire alcuno sul presup- 
posto di avere egli fatto contro l'ordine politico dello stato 
quando quest' ordine giuridico di umana polizia non più esi- 
ste : e lo nostre leggi medesime espressamente richieggono 
che la forma del governo, i cui offenditori son degni di morte, 
sia vivente e attuale. 

Ma, posta da banda questa ed ogni altra considerazione, 
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alla fine egli mi è forza di riconoscere che, nel fondo delle 
due accuse che mi son mosse, son vi pure due gran motivi 
di vero : il mio antico desiderio di una confederazione po- 
litica degli stati italiani , e il mio costante amore a' nuovi 
ordini costitutivi della monarchia. 

Espressione di questi miei sentimenti furono due fatti me- 
morabili della mia vita : la mia gita al Congresso Federativo 
di Torino e il mio coscienzioso contegno ne' giorni 14 e 15 
maggio in Napoli nel milleottocentoquarantotto : fatti no- 
torii, incolpabili, legali, ma sopra i quali con sofistica fiscale, 
riprovata dai civili costumi o dalla comune dottrina del no- 
stro secolo, il mio accusatore innalzava per me un patibolo. 

Oh ! non sia alcuno che se ne meravigli. 

Quei miei sentimenti formano la fede e il principio di un 
grande partito politico, cui la fatalità degli eventi ha ren- 
duto oggi obbietto d' instancabile e universale persecuzione. 

Era destino che anche a me , oscuro membro di questo 
partito, toccasse la mia parte. E questo giudizio, spero, sarà 
V ultima prova! 

Voi, o signori, dovete giudicarmi ! 

Io invoco lo spirito di giustizia sulla purezza de' vostri 
cuori. 

Io attenderò il vostro pronunciato con sicura e tranquilla 
coscienza : con coscienza certamente più imperturbata di 
quella con cui il mio accusatore chiede la mia morte: mi- 
nori tamen timore, quam ille sententiam in me fert (1). 

Avvertite bene, o signori : 1' esito del vostro giudizio non 
è atteso da tutti con la stessa disposizione d'animo. V'ha un 
partito, che n'aspetta la giustificazione del suo passato : ve 
n'ha un altro, che ne spera nuove cagioni d'odio e d'irre- 
conciliabilità per l'avvenire. 

Guardatevi, o signori, di corrispondere ad un tempo, vo- 
stro malgrado, a così colpevoli aspettazioni. Ricordatevi, che 
tra questa opposta parte ve n'ha pure una terza che non ha 
bisogno di giustificazione, perchè non si sente di alcuna cosa 
colpevole ; né nelle altrui colpe presenti va cercando un' i* 
nutile giustificazione del suo legale avvenire. 

Voi giudicate ora un uomo, cui Gino Capponi, il più ve- 
nerando Italiano del nostro tempo, in una pubblica e solen- 



(1) Con lievi modificazioni di adattamento, sono le parole dette da 
Giordano Bruno ai suoi giudici , e conservateci nella nota lettera 
dello Schopp. 
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ne testimonianza annoverava (onore immeritato) a sé ac- 
canto nelle fila di questo partito. 

10 invoco lo spirito di giustizia su' vostri cuori. 

Così, dopo 88 tornate, 71 per interrogatorii, 3 per 
requisitorie, 14 per difese, e dopo lunga delibera- 
zione di 19 ore, T8 ottobre 1852 fu scritta la sen- 
tenza. Silvio Spaventa era condannato a morte col 
terzo grado di pùbblico esempio. La sentenza fu 
firmata da Nicola Morelli, presidente, e dai consi- 
glieri Lastaria , Canofari , Amato , Vitale , Ciceri, 
Juliani e Mandarini (1). 

Nei giorni di attesa della comunicazione della 
sentenza, Silvio scriveva così al padre : 

11 giudizio, al quale ero sottoposto, si può dire terminato; 
ma nulla finora se ne sa, essendo tutto rimasto sospeso per 
ordine regio. Ve ne informerò convenientemente a tempo. 
Per ora vi prego solo a star di buon animo e di non cre- 
dere alle mille ed una voce che in simili occasioni sogliono 
andare attorno. Io sto bene, e tranquillo nella mia coscienza. 

« Due volte — scrive il De Cesare — i condannati 
a morte furono portati dalla prigione nel confer- 



ii) Parecchi volumi di carte e documenti, concernenti la Causa 
del 15 Maggio e provenienti dal giudice Morelli , si trovano ora 
nella Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria. In uno 
di questi volumi, segn XXII. A. 17, dopo la sentenza, si leggono 
queste due ottave , scritte dal Morelli — oh' era anche letterato ed 
ha lasciato una raccolta di scritti varii in parecchi volumi — : 

Magnanimo Fernando, il quai ritogli 
Dal furor delle parti, e guidi in porto 
Questo tuo Regno errante, e fra gli scogli 
D'Anarchia combattuto, e quasi absorto, 
Questa Sentenza in lieta fronte accogli 
" Che quasi in voto a Te sacrata io porto „: 
In lei copiò de' servi tuoi la penna 
Sol ciò che la Giustizia al mondo accenna. 

Ma credi pur che fu vindice il Nume 
Di folli ol tracotanze, empi reati, 
Con cui, perduto di ragione il lume, 
S'ergea la plebe a governar gli Stati. 
Deh ! sia, che la Clemenza, ond' hai costume 
Di coprir dalla spada anche gì' ingrati, 
Dinanzi agli occhi lor, qual sei. Ti mostri, 
Il Monarca maggior de' tempi nostri ! 
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tutorio. Erano stati loro tagliati i capelli, ed ap- 
prestate le prime cure. Lo Spaventa mi ha più 
volte detto quale fosse la sua impressione, sapendo 
di dover morire a trentanni; non temeva la morte, 
ma quella preparazione, così spettacolosa a Napoli, 
lo turbava, senza impaurirlo. La mattina dei 19 
ottobre, tutti i condannati furono condotti dal car- 
cere di San Francesco alla Vicaria, e nella sala 
stessa della condanna, il presidente Morelli, circon- 
dato dalla Corte, die lettura del decreto di grazia : 
con cui ai condannati nel capo si commutava la 
pena nell'ergastolo, ed allo Scialoia la reclusione 
in esilio perpetuo dal Regno. 11 presidente Morelli, 
annunziando la grazia ai cinque condannati a morte, 
si espresse con queste infelici parole : « S. M. il Re, 
nella sua infinita clemenza, vi toglie tutto, tranne 
la vita ». Il decreto di commutazione reca la data 
del 14 ottobre 1852 da Tiriolo (1). 
Lo stesso giorno, Silvio scriveva al fratello: 

19 ottobre [1852]. 

Mio carissimo Bertrando 

Già tu sai ogni cosa. Il fine non poteva essere altro da 
quello che è stato. Io sto bene e tranquillo. Ho passato que- 
sti giorni con quella pacatezza e indifferenza d' animo del 
tempo più sereno e vacuo della mia vita. Perdonami, se non 
ti ho scritto prima: n'è stata cagione sì il non potere e sì 
il voler annunziarti con precisione il destino che m' è ser- 
bato. Dopo dodici giorni dalla condanna oggi finalmente si 
è saputo quale è, mediante un rescritto regio che mi manda 
all'ergastolo di S. Stefano. Partirò quindi domani a quella 
volta. Unico dolore immedicabile, che porterò meco nella mia 
sempiterna prigione, è il pensiero di esserti ancora più lon- 
tano, e delle difficoltà maggiori d' intendere nuove di te e 
di rivedere , sebbene non di frequente, i tuoi adorati ca- 
ratteri. 

Io ti prego e ti supplico, mio fratello, di fare, quanto è in 



(1) Sulle ragioni per le quali Ferdinando era alieno dal far ese- 
guire condanne di morte, vedi un aneddoto in Settembrini/ Rieor* 
danze, I, 51. 
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te di amore e di compassione, acciocché io non rimanga del 
tutto privo di tue notizie. Anch' io ti scriverò dal fondo di 
quella nefanda galera, te lo prometto. 

Papà sta bene e non sa ancora niente, come io credo, 
avendo predisposto le cose in modo che il colpo gli giunga 
men grave che sia possibile. Questa mia ti sarà rimessa 
dall' amico Briol (1) , il quale e Scialoia e Leopardi (2) ti 
diranno il resto. Addio, Bertrando, addio senza fine. 

Coraggio, mio fratello 

Tuo Silvio. 



(1) Il francese Giovanni Briol, compositore di balli del S. Carlo, 
fu ferito al 15 maggio, ed accusato di aver combattuto sulle barri- 
cate ed ucciso un soldato svizzero. Fu condannato a 26 anni di ferri, 
commutati in esilio perpetuo dal Regno. 

(2) Il Leopardi era stato condannato all' esilio; ed all'esilio anche 
lo Scialoia per commutazione di pena. 



PARTE II. 

L' ERGASTOLO DI SAN STEFANO 

(1862-1869) 
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I. 

Primi anni dell' ergastolo, 
lettere alla famiglia. 

(1852-1854). 

Pochi giorni dopo, lo Spaventa giungeva all'er- 
gastolo di San Stefano. 

L' isolotto di San Stefano, 1' ergastolo con le 99 
celle , quel miscuglio di pochi condannati politici 
con moltissimi condannati comuni pei più atroci 
delitti, sono stati resi quasi popolari dal secondo vo- 
lume delle Ricordanze e dall' Epistolario del Set- 
tembrini. I lettori troveranno in quei libri descri- 
zioni, scene, macchiette, figurine, che gli presen- 
teranno alla fantasia, in ogni particolare e con grande 
vivacità, la vita materiale dei prigionieri borbonici 
in quel luogo. 

Qui basti ricordare che nel giugno 1852 erano in 
San Stefano 758 condannati, di cui 631 all' ergastolo 
e gli altri ai ferri ; e che la pena dell' ergastolo 
importava condanna a vita (1). Quando lo Spaventa 
vi giunse, trovò altri ventisei condannati politici, 
tra i quali il Settembrini, Filippo Agresti e Felice 
Balilla, che vi erano sin dal febbraio di queir anno. 
Fu messo in una stessa cella col Settembrini, e con 



(1) Vedi Ricordanze, II, 225-287. Per le condizioni presenti di San 
Stefano , cfr. due articoli nel Corriere di Napoli dei 28 e 29 settem- 
bre 1894. 

Spavxkta — Lettere, scritti e documenti. 8 
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sei assassini, di cui cinque anche ladri. Fiera com- 
pagnia ! Pure, quei ladri ed assassini furono sem- 
pre deferenti e rispettosi verso i politici : tanto che 
lo Spaventa finì con l'applicare ad essi le parole di 
Sancho Panza: Ahora tengo para mi que en el mi- 
smo infierno debe de haver buena gente ! (1) 

Alcune sue lettere al padre ci danno notizia dei 
primi giorni eh' egli trascorse nell' ergastolo. 

14 dicembre 1852. 

Di me vi do nuove soddisfacenti, poiché io sto bene e di 
animo tranquillissimo: séguito, per quanto posso, ad atten- 
dere ai miei studi e vivo concentrato e raccolto in me stesso. 
La sola cagione di dolore, che io non posso vincere, è che 
voi vi rammarichiate tanto delle mie sventure, alle quali, 
benché immeritatissime, io mi sento pari. 

14 gennaio 1858. 

Che io stia ancora bene farà del pari piacere a voi : e 
veramente sto meglio, e quella commozione nervosa che ebbi 
a sperimentare ne' primi giorni che fui menato qua, ora la 
avverto meno , e comincio ad assuefarmi a quest'aria viva 
e sottile, la quale dapprincipio pareva che poco mi s'avve- 
nisse. Procuro anche di sostenere il mio povero corpo con 
l'energia dell'animo, e il più che posso mi separo dalla realtà 
del mio carcere con gli esercizi i della mente e le consuete 
astrazioni de' miei studi. Voi pensate altresì a star sano. 

Nelle quali parole si vede chiaro il suo desiderio 
di risparmiare dolore al padre e alle sorelle , e di 
dar loro la maggiore possibile tranquillità di ani- 
mo. E questo il tono di tutte le sue lettere alla 
sua famiglia (2). 



(1) Da una lettera dello Spaventa al Bonghi del 15 settembre 1888, 
che fu pubblicata in inglese nel Daily Thelegraph del 27 di quel 
mese, e riprodotta in italiano da R. Ricci, nella Nuova Antologia, fase 
del 1 febbraio 1896, pp. 560-1. Lo Spaventa, richiesto dal Bonghi, 
espose brevemente in quella lettera i regolamenti che reggevano i 
luoghi di pena napoletani. 

(2) Nel periodo dell' ergastolo, lo Spaventa stette anche in conti- 
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I prigionieri politici ebbero a San Stefano una fa- 
cilità di corrispondenza che altrove non era ne con- 
sentita ne possibile. Si sa che, anche in altri luo- 
ghi di pena napoletani come a Montefusco , il ri- 
gore su questo punto era estremo : le più innocenti 
lettere familiari erano sorvegliate e mutilate ; e , 
nel corso di dieci anni, una sola volta giunse ai 
prigionieri politici di Monfusco un biglietto d' indole 
politica, quello con cui si domandava a Carlo Poerio 
e ai suoi compagni il loro parere sul movimento 
murattista (1). A San Stefano, una maggior mitezza 
di regolamenti trattandosi di condannati a vita, la 
bonarietà dei comandanti , e la più facile corruttela 
degl'impiegati (2), facevano giungere a buon effetto 
le industrie degli amici e dei corrispondenti di fuori. 
Tra le persone, che speQialmente aiutarono il Set- 
tembrini e lo Spaventa, furono il calabrese Cesare 
Corea, di Catanzaro, già scolaro del Settembrini, 
e la signora Costanza Leipnecher de Cusatis. E vi 
fu anche il barbiere Nicola Facella, morto qualche 
anno fa, diventato dopo il 1860 portiere del Muni- 
cipio di Napoli , e eh* io ricordo quando si recava 
a far visita allo Spaventa, allorché questi capitava 
a Napoli , lungo , smilzo, vestito di nero e con la 
tuba , sorridente e compreso del sentimento della 
sua dignità ; come ricordo anche uno dei marinai 
più abili nel segreto traffico, che si chiamava per 
soprannome (il nome non l'ho mai saputo) Aglie- 
t te Ilo. 

Pure, i giri tortuosi, che dovevano fare le lettere 
in queste corrispondenze, producevano, specie nei 



mia corrispondenza con una sua parente, la signora Felicetta Ulisse 
( di Collediinaoine in Abbruzzo , sorella del diplomatico Raffaele 
Ulisse di Barbolani), che ebbe per lui cure affettuose e devote. La 
aig.' Ulisse mori un anno prima dello Spaventa. Non so se si serbino 
le moltissime lettere ch'egli le diresse dall' ergastolo. 

(1) Cosi afferma uno dei prigionieri di Montefusco , il Castrome- 
diano, Carceri e galere politiche, Memorie, Lecce, tipografia Salentina, 
1895-6, II, 38. Pel regolamento di Montefusco, cfr. la stessa opera, 
I, p. 299 sgg., cap. XX. 

(2) Per queste ed altre considerazioni, vedi Ricci, art. cit. 
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primi tempi, continue dispersioni e ritardi ; il ohe 
formava uno dei principali tormenti dei prigionieri, 
ed è il ritornello che si risente di continuo nelle 
lettere dello Spaventa. Un saggio se ne può vedere 
in queste, scritte anche al padre, del 1853 : 

San Stefano 17 luglio 1853. 
Mio carissimo papà , 

L' ultima vostra è stata della fine di maggio : e poi io vi 
ho scritto due volte , e non ancora ne ho alcuna risposta. 
Che devo io pensarne? Chi incolparne? D. a Costanza mi as- 
sicura ch'essa non manca mai di rimettervi le mie lettere 
con tutta diligenza. Perchè dunque non mi rispondete? Io 
ve T ho detto più volte e mi duole a replicarvelo : questo 
mio stato presente mi sarebbe 1' un cento più sopportabile 
senza questa aggiunta di dispiacere che mi tocca spesso a 
soffrire di rimanere per lunga pezza privo d'ogni notizia delle 
persone a me più care. Di voi già non ho nuove da due mesi; 
da quattro e forse più delle sorelle; e da qualche tempo, di 
Bertrando. Credete voi che in un uomo come me, che mi 
pregio di avere un cuore affettuoso e giovanissimo, questa 
privazione non debba tornarmi oltre ogni modo dolorosissi- 
ma? Io non penso che sia ora amato meno di quello che 
sono stato sempre dalla mia famiglia; ma la sventura suol 
fare due effetti, che spesso lasci spegnere ogni affetto verso 
gli sventurati e non men spesso spegne negli sventurati ogni 
affetto verso di tutti. Io non temo il primo di questi due 
effetti in voi quanto il secondo in me : dappoiché, seque- 
strato come sono qui da ogni commercio umano ed amore- 
vole, il tedio grande, la prigionia lunga, il sospetto d'essere 
dimenticato da ognuno mi amareggiano e isteriliscono len- 
tamente il cuore. Le nuove spesse di voi sarebbero il pane 
più nutritivo del mio spirito, e voi me lo negate. Perchè? 
Io sto piuttosto bene. Anche quest'anno ho potuto ripigliare 
il mio solito uso de' bagni e mi fa molto giovamento. Quanto 
al resto, vivrei tranquillo senza l' inquietudine che mi viene 
dal vostro silenzio. Saluto le mie cugine e Clotilde e gli 
altri miei cari. Voi pensate a stare bene ed amate sempre 

Il vostro Silvio. 
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14 agosto 1858. 

Ho avuto le due vostre affettuosissime de' 7 e 25 del pas- 
sato e ve ne ringrazio. Questa volta poi il marinaio ha in- 
dugiato un poco a tornare, onde non dovete maravigliarvi 
se vi rispondo un po' tardi. Comprendevo benissimo che il 
difetto delle vostre lettere non poteva nascere da altro che 
dalle cagioni che voi mi assegnate. Tutta volta io vi pregavo 
di usare maggior diligenza per F avvenire, rinnovando qual- 
che volta le vostre lettere, quando donna Costanza trascurasse 
di avvisarvene il ricevimento , acciocché io non rimanga a 
lungo privo delle vostre nuove : eh' è per me la cosa più pe- 
nosa del mondo. Io so quanto bene voi mi volete, e quanti 
dolori hanno consacrato questa vostra illimitata affezione 
verso i vostri figliuoli; onde non mi sarebbe mai concesso 
a mente riposata immaginare neppure che voi mi dimenti- 
cate. Ma poi, in fatto, allora che per qualche tempo non ri- 
vedo i vostri caratteri, mi piglia uno sconforto ed un timore 
inesplicabile che voi pure possiate obbliarmi. So che ho gran- 
dissimo torto a lasciarmi sopraffare da questo piuttosto ma- 
lumore che fbrmato pensiero; ma io credo di meritare qual- 
che scusa nel luogo dove mi ritrovo. % 

Anche in questa lettera prometteva di mandare 
alla famiglia notizie del fratello mano mano che ne 
riceveva. Ma era una pietosa bugia : da un anno 
egli, del fratello, non sapeva nulla ! 

Finalmente , nel settembre del 1853, ebbe una 
prima lettera. Ed ecco la sua risposta: 

San Stefano 4 settembre [1853]. 

Mio carissimo Bertrando, 

Dopo un anno e più ho finalmente tue lettere ! Io non ti 
dirò nulla di quello che ho sofferto per questo tuo silenzio, 
delle tante lettere che ti ho scritto, delle ricerche fatte dap- 
pertutto per intendere qualche nuova di te e della dispera- 
zione nella quale era venuto di averne più mai. Non so che 
mancasse altro alla certezza che tu fossi morto ; ma io non 
voleva né sapeva consolarmi. Mi pareva tanto impossibile 
che, entro un anno, se tu mi scrivessi, non dovesse arrivarmi 
niuna tua lettera e che alcuno al mondo non sapesse, dirmi 
che cosa eri tu divenuto. Io dunque viveva veramente af- 
flitto e dolentissimo. A questo si aggiungeva lo strazio che 
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sentivo del povero papà, ni quale di quando in quando ero 
costretto di scrivere che- io aveva avuto fresche nuovo di 
te e che tu stavi tiene e non ti scordavi mai di lui, sven- 
turatissimo vecchio che ti ama tanto e che puoi immaginarti 
quanta consolazione traeva da queste novelle. Così sono vis 
suto sino al mese passato, poiché nel mese passato ho sa- 
puto almeno che eri vivo! Una signora, che conosceva parte 
degli affanni in che io era immerso per questa terrìbile in- 
certezza della tua esistenza, avendo ricevuto lettere da un 
suo figliuolo, costà rifuggito, dove si accennava incidental- 
mente alla tua persona, si henignù di mandarmele a leg- 
gere. Fu una consolazione per me quasi inaspettata, e ine- 
stimabile. E mi rinacque la speranza di rivedere al più pre- 
sto tuoi caratteri e di sapere alcuna cosa intorno ni tuo stato, 
che io ignoro affatto qual sia, e di riacquistare qualche poco 
di confidenza nella vita, che, senza di te, pareva ormai avesse 
perduto ogni pregio. E ieri finalmente ebbi la tua dei 25 
luglio; l'ultima era stata anche de' 20 luglio dell'anno pas- 
sato! Grazie, caro Bertrando, grazie. Tu sei sempre quello 
stesso uomo così amorevole, cosi incomparabilmente buono 
per tuo fratello: tu hai sempre quel tuo nobile cuore, onde 
io non ti ho udito mai dolerti dei tuoi mali, e sempre de- 
gli altrui. Tu non mi dici in sostanza quasi niente di te; 
ma mi dici che stai bene, e questo è tutto per me. Glie cosa 
ti dirò ora di me? Donde cominciare e donde finire? Che 
cosa ti dirò di questo luogo, e della pena che soffriamo, ■■ 
dell'amarezza senza fine che abbiamo nel cuore? Vedi, non 
ostante tutto questo, io sto piuttosto bene, e trascino questo 
mio debolissimo corpo animosamente verso un avvenire che 
mi e ignoto. Ora che so che tu vivi, che stai bene, l'erga- 
stolo mi e sopportabile. Se tu i 
spesso , almeno una volta al ines 
due mesi, io sentirò dieci volte i 
La famiglia mi scrive spesso, ed 
sta bene, e le sorel' 
i ritirato i 



prometti di scriverai 
e, almeno una volta ogni 
aeno questo orribile stato, 
io le scrivo sempre. Papa 
i maritate, ed hanno già figliuoli. 
e coi suol fratelli e zia Luisa , la 
quale prende grandissima cura di lui. Ecco quello che io 
ne so e ne godo moltissimo. Quanto a me, ti ho detto che 
sto piuttosto bene e non so che altro dirti che possa farti 

piacere Ma tu come stai? Come ti guadagni la vita? Che 

fai? Perché non dirmene mai niente? So che hai stampato 
degli opuscoli sino da due anni fa. Che cosa hai stampato? 
Che Btuuiì fai? Perchè non parlarmene mai? lo da questo 
lato mi sento annichilito. Non studio più, non scrivo mai: 
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mi sento perfettamente nullo. Qui è cosa rara un libro , e 
il leggere quasi impossibile. Non ci sono neppure persone 
con cui tu possa ragionare di dottrine; meno che Settem- 
brini, non e' è altri. Siamo non più che una trentina di con- 
dannati politici confusi in mezzo ad un migliaio air incirca 
di condannati per i più orribili misfatti. La gran massa di 
prigionieri di Stato è a Procida. Nell'isola vicinissima di 
Ventotene v'è anche un trecento rilegati per conto di Stato: 
ma loro è divietato di non venire mai a visitarci o di avere 
altra relazione con noi. Noi non abbiamo nuove di Napoli 
che ogni venti giorni, quando il mare non l'impedisca. Al- 
cune volte siamo rimasti tre mesi senza niuna comunica- 
zione con terraferma. Intanto le nostre piccole provvisioni 
ci vengono da Napoli, e considera che noia ci viene spesso 
da questi ritardi. Ècco quello che posso dirti in sostanza del 
mio stato. 

Ritraggo dalla tua che il professore Mancini ha ricevuto 
un' ultima mia lettera, e che tu mi abbi risposto per quella 
via. Questa risposta non mi è venuta. Salutami intanto Tot- 
timo professore e ringrazialo da parte mia. Non so con chi 
tu sei più stretto costà. Leopardi e Scialoja sono venuti co- 
stà? Gli hai visto? Massari e De Meis sono costà? Che fanno? 
Mi vogliono ancora bene? E Del Re? Perchè non dirmi mai una 
parola di questi amici? Noi ancora viviamo sempre con voi 
e ragioniamo sempre di voi. Fa di mandarmi tutto quello 
che hai scritto. Potresti pregare l'egregio colonnello Ber- 
chet, il quale credo che tu conosca: egli potrebbe ricapitare 
le tue lettere e i tuoi libri ad un amico suo degnissimo in 
Londra, donde così verrebbero più presto che se fossero in- 
viati direttamente. Questo, per altro, non è che un' idea che 
mi cade sotto la penna, e tu fanne quel conto che ti pare. 
Ma quanto piacere io non avrei a leggere alcuna tua cosa ! 
Sarebbe un motivo per me che mi destassi un poco an- 
ch'io da questo pigrissimo sonno. Risaluto Mandoi. Aspetto 
la tua risposta alla mia lettera al Mancini, ma non mi a- 
spetto che tu mi dica niente di particolare intorno al tuo 
stato. Tu non mi hai detto mai nulla. Io ti ho scritto cosi 
a casaccio senza sapere quello che ti dico. Addio, caro Ber- 
trando. jAmami, amami. Scrivimi, scrivimi. 

Il tuo 

Silvio 
E, con interruzione di parecchi mesi, gliene co- 
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minciarono a giungere delle altre. Il 20 luglio del- 
l'anno seguente scriveva : 

San Stefano 20 luglio 1854. 

Mio carissimo Bertrando, 

Ebbi la tua dei 20 marzo, alla quale risposi subito ; e poi 
ho avuto l'altra de' 12 aprile. Mi affretto di rispondere an- 
che a questa. Io non posso dirti quanta consolazione mi ab- 
biano dato queste tue lettere: quantunque brevissime e scritte 
in molta fretta, esse contengono un affetto immenso, che mi 
riempie l'anima d'una dolcezza da lungo tempo non provata. 
Che tu mi creda ancora degno della tua affezione, e che ti 
ricordi di me e della nostra santa amicizia, io non ne ho 
mai dubitato. Ma mettiti un poco ne' panni miei e poi giu- 
dica se io non ho ragione di lamentarmi sempre della ra- 
rità delle tue lettere. In un anno ne ho ricevuto appena due! 
Vero è che queste son tali che bastano per cento: tu solo 
sai mettere tanto affetto in sì poche parole. Io te he rin- 
grazio, mio caro Bertrando, dal fondo del cuore. Godo che 
tu stai bene. La tua salute è la cosa più preziosa che a me 
rimanga: io non saprei che farmi della vita senza di te: io 
non vivo che per te, nell'amore di te e nel pensiero di riab- 
bracciarti. Tu hai occasione di parlare di me con altrui: 
questa occasione manca del tutto a me per parlare di te e 
delle tue virtù. Ma io penso a non altro che a te di conti- 
nuo : io non potrei formarmi un modello nell' immaginazione 
d'uomo reale che io possa amare maggiormente. Il tuo ri- 
tratto pende a capo del mio letticciuolo di ergastolano ; ed 
io ti guardo sempre ed alcune volte ti parlo sotto voce come 
a persona presente. Di salute non sto male. La gola non mi 
tormenta molto; ma ho i nervi rovinatissimi ; così che mi 
riesce penosissima ogni applicazione, benché lieve. De' miei 
studii quindi non saprei che dirti. Penso poco, ed anche il 
poco pensare mi fa male. Leggo ogni sorta di libri che mi 
capitano alle mani ; e tu ne rideresti assai se te ne facessi 
una lista. Da pochi giorni, per esempio, mi sono dato a stu- 
diare in un certo Devoti, autore d' istituzioni canoniche (1). 
Papà mi scrive sempre e sta bene : il resto della famiglia 
sta anche bene. Io ti scrissi il triste caso della nostra En- 



ti) Devoti Johann is , Institutionum canonicarum Libri 1 V, Ve ne 
sono parecchie edizioni napoletane, tra le quali una del 1861, ex 
typogr. Salv. Rosa, e una del 1852, ex'typog. Simoniana. 
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ruchetta (1). Ti prego, per l'amor nostro, per nostro padre, a non 
farti vincere dal dolore d'una nuova così crudele. Feci male 
a scrivertene. Se non vuoi farmene pentire amaramente, as- 
sicurami rispondendomi che ti senti superiore a questa sven- 
tura. Settembrini ti saluta carissimamente. Saluta per me 
tanto tanto Camillo, Marvasi, Massari, e gli altri buoni no- 
stri amici. Settembrini vuole che gli saluti ancora da parte 
sua. Noi stiamo sempre insieme : è l'unico nostro conforto. 
Di voi non possiamo parlare che tra noi due : ma ci pen- 
siamo molto più che non ne parliamo Addio , mio caro 

Bertrando. Ti abbraccio con tutta l'anima. 

Il tuo 

Silvio 
Poi, sette mesi di silenzio. Il 31 ottobre scriveva: 

Ti ho scritto oggi per una via : torno a scriverti ora per 
un' altra. Per carità, fammi sapere che tu vivi e dove stai. 
Possibile che la quistione perenne che io devo agitare in- 
torno a te sia una questione di vita o di morte? Mi si rompe 
il cuore a pensarlo : ma, poiché è necessità che io non possa 
avere appena una lettera all'anno di te, in lunghi dodici 
mesi da passar qua dentro, pensando sempre a te che sei 
l'unico e supremo amor mio, come pretendere che io non 
dubiti, non tremi continuamente per te e non viva afflittis- 
simo per mancanza di tue nuove ? So che costà il cholera ha 
fatto uno squarcio ne' popoli peggio che a Napoli : in que- 
ste circostanze il tuo silenzio diventa insopportabile, tu lo 
comprendi. Per carità, scrivimi. Dimmi che stai bene. Scri- 
vimi anche per la posta. Tenta questa via, che non è peg- 
giore delle altre. Poche parole da indirizzarmi direttamente 
all'ergastolo di S. Stefano. 

Io sto piuttosto bene : l' animo è forte, il corpo infermo, 
la speranza nulla : tiro innanzi alla cieca i giorni che ci 
sono stati donati, e non penso a farne altro uso che a ri- 
cordarmi di te e a sommamente desiderarti. 

Papà e tutti gli altri di casa stanno bene; e mi scrivono 
spesso. Mi domandano sempre nuove di te. 

E il 21 novembre, dopo aver ricevuto una lettera, 
scrittagli quattro mesi prima : 

Senza di te mi sento menomato e ridotto a poco meno 



(1) La sorella Enrichetta, n. il 1830, e morta il 7 gennaio 1851. 
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che niente, perchè tu eri il mio vaiore e la mente che mi 
comprendeva assai meglio della mia. I miei studii sono andati 
sempre peggio , ed ora di filosofìa mi rimane in capo ap- 
pena un'ombra. Questo mi pesa più di ogni altra sventura. 
Quanto alla salute non sto male. Altro di me non saprei 
che dirti. Sotto la cappa dell'ergastolo non e' è mai niente 
di nuovo. 

Bertrando, da sua parte, era nella stessa oscurità 
ed incertezza. Della famiglia, rare notizie. Della 
sorella, Erriehetta, morta da tre anni, egli seguitava 
a scrivere credendola viva ! Ed apprese casualmente 
la morte da una lettera di Silvio. Questi scriveva 
al padre : 

Le ultime di Bertrando sono piuttosto recenti. Mi do- 
mandava delle sorelle, e specialmente di Enrichetta. Povero 
Bertrando! egli ignora tuttavia che la % nostra virtuosa Enri- 
chetta è morta già da tre anni. Io una volta gliene scrissi, 
ma quella lettera non gli capitò : poi non mi è bastato più 
il cuore di rescriverglielo. Sono certo che ne avrebbe pro- 
vato un dispiacere grande. Delle nostre sorelle era quella 
che più somigliava : la stessa dolcezza d' indole , la stessa 
tempra intellettuale e cogitabonda. È stato per noi d'un doloj 
incancellabile l'averla perduta: Bertrando ne sarebbe incon- 
solabile. Vi dico che non ho avuto una lettera dove non si ram- 
mentasse particolarmente di Enrichetta. Io me ne sento com- 
mosso nel fondo dell' animo, e si è perciò , caro papà , che 
involontariamente io vi attristo anche spesso, rinnovandovi 
la memoria di una sventura così lagrimevole. Noi abbiamo 
da rimpiangere tante care persone, che ci hanno abbando- 
nate quaggiù ! Dio ci dia la forza di viverci tutto il com- 
pito dei nostri giorni secondo la sua volontà. 
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II. 

Corrispondenza col Libertini. 

L' opuscolo degli « Avvertimenti politici ». 

«L'esercito napoletano e la riazione ». 

(febbraio 1854). 

I lamenti di Silvio col fratello sulla sua impo- 
tenza allo studio e sulla sua decadenza intellettuale, 
avevano per cagione i vani tentativi ch'egli aveva 
fatti di studii filosofici. Condizioni materiali tristi : 
ancor più tristi le morali per l'incertezza e la sfi- 
ducia dell'avvenire : nessuna possibilità di scambio 
intellettuale, essendo il suo unico compagno, Set- 
tembrini , un puro letterato , affatto aborrente da 
ogni forma così di speculaziono come di ricerca 
scientifica: tutto ciò basterebbe a spiegare l'infe- 
condità di quei conati , di quella lotta a corpo a 
corpo con filosofi tra i più difficili quali lo Spinoza 
e lo Hegel. Ma io credo che, nella sua impazienza 
per gli studii filosofici puri , ci fosse anche quella 
cagione più generale, che ho già accennato, nel suo 
stesso temperamento, più disposto alle questioni pra- 
tiche, che non al lavoro strettamente scientifico e 
letterario. 

Infatti, se la sua mente si svolgeva dalle ricer- 
che astratte, in questo stesso tempo si occupava a 
meditare sugli avvenimenti dei quali si era trovato 
a parte. Ed imprese allora a scrivere un opuscolo di 
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Avvertimenti politici, che si sarebbe dovuto mandar 
fuori dell'ergastolo e pubblicare. L'occasione l'ha 
raccontata egli stesso. « Io ebbi — scrive in una 
sua lettera nel 1885, — mentre ero rinchiuso nell'er- 
gastolo di S. Stefano , con Giuseppe Libertini (1), 
ch'era rilegato nell'isola vicina di Ventatene, fino 
al 1856 continuo e secreto carteggio. Una volta 
almeno la settimana, all'arrivo di qualche barca in 
quell'isola, il Libertini mi scriveva le notizie po- 
litiche che, correvano o che egli riceveva da Na- 
poli, e talvolta mi mandava qualche giornale ; ed 
io gli rispondeva, o per accusargliene semplicemente 
ricevuta e ringraziarlo e dargli nuove del nostro 
stato, o per esprimergli, come egli spesso mi chie- 
deva, il mio giudizio o apprezzamento sui casi che 
avvenivano. Il punto per noi sostanziale era d'in- 
tendere ciò che vi era da sperare dagli avveni- 
menti e quale norma di condotta potevamo trarne 
per l'azione dei nostri amici nel regno. Nel 1854, 
all'epoca della guerra di Crimea, il nostro carteggio 
diventò più vivo , e dirò anche , più interessante. 
Io scrissi allora un opuscolo, ch'egli si prometteva 
di far stampare fuori, circa le nostre condizioni in 
relazione a quelle vicende : opuscolo che, per cause 
inutili a dire, non fu poi pubblicato». 

Di quest'opuscolo avanzano alcuni lunghi fram- 
menti, che meritano di essere conosciuti. Il primo 
di essi porta la data del 6 febbraio 1854, e non ha 
titolo. Dopo un' introduzione generale sulla situa- 
zione politica di quei giorni, segue una lunga ana- 



li) il Libertini nacque in Lecce il 2 aprile 1823 e vi morì il 29 
agosto 1874. Dopo il 15 maggio , scrisse il Memorandum ossia al 
protesta delle provincie di Basilicata, Terra d'Otranto, Bari, Capita- 
nata e Molise, i cui delegati si erano riuniti in Potenza. Condannato 
*illa relegazione, andò poi a Londra nel 1859. Nel 1860 appartenne 
al Comitato d'azione, e fondò collo Zuppetta e col Bicciardi l'Asso- 
ciazione Unitaria per la redenzione di Roma e Venezia. Mazziniano, 
fu fatto arrestare nel dicembre 1860, per mene rivoluzionarie, dallo 
Spaventa, che allora era a Napoli consigliere di luogotenenza e di- 
rettore di polizia! Vedi Nicola Bernardini, Giuseppe Libertini, Ri- 
cordi e documenti, Lecce, 1885. 
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lisi, che potrebbe intitolarsi : L'esercito napoletano 
e la riazione (1). 

Introduzione. 

Lontano del teatro del mondo per ben cinque anni , io 
ignoro quasi affatto i successi e le vicissitudini intervenuti 
in Europa dopo V anno millottocentoquarantotto , o almeno 
le cagioni principali e intrinseche e le circostanze partico- 
lari di essi. Questi lunghi cinque anni, che hanno cambiato 
così profondamente il mio volto , menomatomi la salute , 
T ingegno e tutte le altre speranze, non hanno però punto 
alterato la sostanza delle mie opinioni politiche: l'idea del 
quarantotto è stata per me come un alimento inesauribile, 
del quale io mi sono nutrito , forse non meno abbondante- 
mente che se in questo intervallo avessi avuto una parte 
operosa nelle faccende pubbliche del mio paese. Io sono per- 
suaso che questa idea, che ha resistito sì a lungo alle me- 
ditazioni della mia mente e mi ha sollevato nelle pruove 
più dure della fortuna, dato conforto nella povertà, conso- 
lazioni nella carcere , e coraggio a fronte della morte , sia 
ancora l'anima, l'intenzione, il fine predestinato della mia 
patria. Questa fiducia nella verità, nella giustizia e, sono per 
dire, nella necessità delle mie convinzioni , essa è che può 
soltanto rendermi ora ardito di scrivere degli avvenimenti 
politici per un pubblico, dal quale io mi trovo da sì lunga 
pezza escluso, senza tema di riscontrare in esso una dispo- 
sizione talmente contraria all' indirizzo dei miei pensieri , 
che non mi sia lecito sperare la più piccola ombra di buona 
accoglienza. 

Queste poche parole di preambolo le fo per quelli, che, 
non trovando nel mio scritto una notizia esatta dei casi oc- 
corsi in questi ultimi anni, che potrebbero importare alle 



(1) Questo primo frammento fu pubblicato in un numero unico in< 
titolato : Il Pungiglione (titolo di un giornale di Lecce) a Giuseppe Li- 
bertini, Lecce, 27 ottobre 1885. Lo Spaventa lo accompagnò con una 
lettera in data di Roma 13 ottobre 1885, dalla quale abbiamo tratto 
le parole citate di sopra; e che terminava: u Nella quistione, che io 
trattava allora, era col Libertini perfettamente di accordo. Solo alla 
fine del 66 si pronunciò tra noi un dissenso sull' indirizzo e lo scopo 
della politica nazionale. Ora l'omaggio più sincero che io possa ren« 
dere alla saldezza del suo carattere ed al suo intemerate patriottismo, 
è la pubblicazione di alcune di quelle pagine da me scritte nel 1854 in 
comunione co! suo spirito, che era e rimase sempre compreso da un 
unico scopo, la libertà e l'unità della patria „. 
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Cagioni del mio discorso, senz'altro gli si adirino contro in 
guisa, che stimino inutile di leggerlo più innanzi, come quello 
che non calza alle occorrenze, perchè, tralasciando le circo- 
stanze passeggiere delle cose, si aggira intorno alle condi- 
zioni stabili e generali, che il quarantotto ha lasciato in re- 
d Raggio all'avvenire. 

Se le speranze, che i moti che ora si volgono nell' Oriente, 
hanno dovuto destare in tutti gli amici dei diritti delle na- 
zioni , non saranno frustrate da cagioni che io non posso 
antivedere; se avverrà, dico, un caso così nuovo e strano, 
che dall' ambizione smisurata e dalla poca prudenza di quel 
governo medesimo che era tenuto il nemico più formidabile 
ai popoli, sia per nascere una occasione per questi propizia 
di rivendicarsi ed assicurarsi in libertà, ne risulterà tale 
una prova della follia di pensare più a contrastare l' adem- 
pimento di questo loro fine immortale, che bene noi potremo 
valutare questo nuovo anno mille ottocento cinquantaquattro 
tra i più importanti che siano stati al mondo. Sia pure che 
contro l'universale aspettazione una complicazione politica così 
difficile si risolva in un piano e pacifico accomodamento e non 
arrechi niuna variazione notabile nell'aspetto presente del- 
l'Europa; il russo ripassi i suoi confini; il turco riacquisti la 
sovranità dei due principati ; il suo impero sia puntellato da 
nuovi trattati; la Francia e l'Inghilterra riducano le loro ar- 
mate all'ozio sicuro dei loro porti ; sia insomma che questa 
faccenda tanto rumorosa non abbia altro effetto che la com- 
mozione grande in cui per quasi un anno l'Europa è te- 
nuta per sua cagione ; noi possiamo cavarne almeno questo 
insegnamento, che le cose sono in termini che ogni minimo 
accidente, ogni piccolo moto, vicino o lontano, di popoli si- 
gnori o servi, la gelosia di due potentati, 1' accordo di due 
altri, l'ambizione o la decadenza di un terzo, possono ripro- 
durre lo stesso commovimento, le stesse speranze, gli stessi 
timori , gli stessi pericoli per questa pace ignominiosa , in 
cui l' Europa marcisce, non curante di altro che di traffici, di 
moneta o di sensuali godimenti. Questa commozione, che noi 
oggi avvertiamo, non è un fenomeno che viene e passa, ac- 
compagnatura fugace di casi vani e senza significato : è anzi 
l' espressione di un ordine di cose che non può reggere più 
a lungo e di un desiderio che non può più penare di essere 
soddisfatto. - In questa disposizione di cose l'opinione pub- 
blica del Regno può ad ogni momento rianimarsi, ripigliar 
vigore e fiducia in se stessa : onde io stimo necessario che 
tutti coloro, che si credono qualche titolo di essere ascoi- 
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tati, si mettano ad illuminarla, acciocché non devii dalla vera 
strada degli interessi nazionali. Quanto a me, so bene di non 
avere questo titolo : nondimeno spero che la licenza che mi 
piglio di scrivere, mi sarà perdonata per rispetto alla co- 
stanza e alla rettitudine dell'opinione, cui né le persecuzioni, 
né gli strazi di lunga prigione hanno potuto alterare. 

Sarebbe malagevole, massime per me, il predeterminare 
tutti i casi possibili che sono per nascere da questa discordia 
dell' Europa, onde V Italia può trarre opportunità di rigua- 
dagnare la sua indipendenza. Il caso più chiaro sarebbe una 
guerra di Francia contro Austria. In questa guerra il Pie- 
monte ci darebbe dentro in caccia e furia. Ma non tanto 
una guerra di Francia e di Piemonte contro Austria, anzi 
io credo che anche una probabilità di essa susciterebbe una 
fiera rivoluzione nella Lombardia e nella Venezia ; gli Au- 
striaci non potrebbero in niun modo contrastare ad un tempo 
alla rivoluzione e agli eserciti ; e, se noi consideriamo di 
quanto questa rivoluzione sarebbe più terribile di quella del 
quarantotto, è a credere che essa non riuscirebbe di poco 
aiuto a spazzare il territorio italiano da ogni soldato tedesco. 
Questo è il caso che vede ognuno; ma possono esserci altri 
eventi non meno favorevoli. Ponghiamo, al contrario, che 
l'Austria si accosti alla Francia e l'Inghilterra, e prenda 
anch' essa la guerra contra la Russia : non sarebbe un mi- 
racolo a vedere la Russia promuovere una rivoluzione in 
Ungheria : essa non si farebbe scrupolo di alzar questo giuoco 
alla sua nemica. La Russia salvò l'Austria nel quarantanove 
dalla rivoluzione, perchè essa non può volere che l'Austria 
perisca per nn movimento interiore, nel quale uno dei vari 
popoli onde questa si compone, si rifaccia centro di riordi- 
namento agli altri : ciò che impedirebbe l' assorbimento dei 
suoi popoli slavi nell'impero moscovita. La rivoluzione del 
quarantotto era appunto questo movimento centripeto, col 
quale l' elemento magiaro della monarchia austriaca , scio- 
gliendosi affatto dal principio tedesco, minacciava di dive- 
nire il nucleo di un nuovo stato ungarico o slavo. La Russia, 
all'opposto, deve volere che l'Austria si risolva per una 
specie di movimento centrifugo dei suoi popoli , il quale 
gitterebbe tra le sue braccia tutti gli elementi omogenei 
alla natura sua, che ora sono compresi nella macchina ger- 
manica, governata dalla casa di Lorena. E già ella le diede 
. il più gran colpo, quando intervenendo in Ungheria sotto 
nome di combattere la rivoluzione, dissolutrice della sua 
alleata , faceva sentire ai popoli slavi , che oramai il loro 



centro di gravi 1-iwionc, non ouO essere pi" a Vienna, ina a 
Mosca; eho l'elemento tedesco o diventato impotente a te- 
nerli insieme, a difenderli, mi escere la forma politica della 
loro esistenza, [.aonde, <■ poni ohe l'Austria sia dal canto 
della Francia e l' Inghilterra contro la Russia; o unita alla 
Russia contro Francia ed Inghilterra, i suoi pericoli sono 
grandissimi; nel primo caso ella corre il rischio di perdeva 
le sue provinc.io slave, nel secondo il rischio di perdere le 
sue provincie jlatine ; e, nell'uno come nell'altro, il vantaggio 
che l' Italia può ritrarre di tentare di nuovo l'impresa della 
sua indipendenza eccederebbe la speranza che da qualunque 
altra occasione potremmo aspettarci. 

Resta il caso che l'Austria si stia neutrale. Senza alcun 
dubbio la neutralità le gioverebbe per la stessa ragione che 
la guerra le fa correre sì gravi pericoli contro qualunque 
essa la faccia: ma è ben difficile, che riesca a mantenerla. 
il russo o le potenze di occidente la trarranno con se : 
più probabilmente le potenze di occidente, le quali, non po- 
tendo per avventura ridurre a segno \\ loro avversario col- 
l'uso delle sole forze navali, avi-anno uopo di portargli la 
guerra nei cuore dell'impero: il che non si può fare che 
o avendo l'Austria compagna o con volente. La via per 
giungere per terra in Russia e la Germania: da qual sia 
parte gli alleati vogliano attaccarla, l'Austria deve essere 
dalla loro; se non, la Germania sarebbe un ostacolo elio dif- 
ficilmente può rompersi per arrivar fresco a combattere un 
nemico riparato di dietro. Ma supponiamo l'Austria neutrale, 
sino alla conclusione della guerra. la vincerà la Russia o 
le potenze occidentali: nel primo caso, essa 6 schiacciata dalla 
mole slava: nel secondo, e offesa dalla potenza delle idee oc- 
cidentali. La vittoria della Francia e dell' Inghilterra avreb- 
be un significato per lei tanto più pericoloso, quanto meno 
ottenuto col suo concorso: colla Francia e l'Inghilterra trion- 
ferebbero tutte le nuove idee, le nuove istituzioni, le innova- 
zioni del secolo, suoi capitali nemici. L'Austria si rilevò nel 
quarantanove mercé l'aiuto del russo. Le vittorie dell' reci- 
dente sono nuove forze alle sue idee; le ideo dell'occidente 
misero l'Austria in pericolo di morte nel quarantotto: la 
Russia la salvò. Supponete ora la Russia umiliata o meno- 
mata : in caso che quel pericolo si rinnovi, chi aiuterà l'Au- 
stria? Dunque, anche nel caso che l'Austria possa serbare 
una stretta neutralità, la sua situazione non potrebbe essere 
peggiore : ella ne scapiterebbe di autorità presente nelle fac- 
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cende dell' Europa e si apparecchierebbe in chi vincesse un 
nemico più forte e un tiepido amico in chi perdesse. 

Un fatto intanto signoreggia la situazione : ed è questo 
magnifico spettacolo dell'unione della Francia e dell' Inghil- 
terra contro una potenza barbarica e dispotica. Da che Eu- 
ropa è Europa , questo fatto non fu mai visto. Queste due 
nemiche per antico, e rivali ancora nel campo di tanti ele- 
menti , ne 9 guadagni -, nella potenza , nei traffici, sonosi ora 
confederate contro il nemico della libertà europea. La com- 
mozione, che questo fatto desta in tutti gli amici della ci- 
viltà del mondo, è immensa: questo fatto è stato invano de- 
siderato per tanti anni. Se mai esso fosse avvenuto sotto il 
regno degli orleanesi , che non ci avrebbe fatto sperare ? 
Quel voto è adempiuto : quali siano per esserne le conse- 
guenze non è mio scopo di andare qui congetturando : ba- 
stami notare la commozione che ha suscitato, che è l'occa- 
sione propria che mi ha mosso a scrivere. 

Poste così le cose generali dell' Europa , vediamo come 
stanno quelle del Regno, quale lo stato del Governo, quale 
T intendimento e 1' unione dei partiti , quali le disposizioni 
e i desiderii delle moltitudini : quali, infine, gli avvenimenti 
che sono per seguire in Europa e possono mutar le nostre 
sorti ; onde a noi sarà dato determinare le norme di una 
vera politica nazionale. 

Le pagine sull'esercito napoletano dovevano far 
parte dell'esame, qui annunziato, sulle condizioni 
del Regno di Napoli. Lo Spaventa aveva avuto oc- 
casione di studiare V argomento , fin da quando 
scriveva quegli articoli , che gli attirarono contro 
tante ire, nel Nazionale. È notevole in queste pa- 
gine V analisi della varia provenienza dell' ufficia- 
lità, e la determinazione delle ragioni sociali che 
rendevano la massa dei soldati così fedele alla mo- 
narchia borbonica. 



L' ESERCITO NAPOLETANO E LA RIAZIONE. 

Lo stato presente del governo napolitano è principalmente 
quale la riazione politica, che esso ha esercitato contro la 
novità del quarantotto , lo ha fatto. Lo studio degli effetti 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 9 
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generali di questa riazione è la via migliore di conoscere 
la condizione presente del Governo (1). 

Effetti negativi della riazione napolitana: isolamento del 
Governo dal paese, rottura dei suoi legami colla parte mo- 
rale e intelligente di esso. Effetti positivi: caduta dal Go- 
verno in braccio dell'esercito (2). 

Una delle opere più notabili della riazione napoletana, e 
che essa crede più efficace al mantenimento del potere as- 
soluto, è certamente l'esercito : tutti gli altri effetti che essa 
ha prodotto, si risolvono in questo; perchè tutti gli altri ef- 
fetti sono, per così dire, negativi : ciò che essa veramente ha 
prodotto è l'esercito. L' esercito napoletano, prima del qua- 
rantotto, contava in nome sessantamila soldati, in fatto non 
giungeva ai quarantamila : la riazione lo ha accresciuto 
presso che a centomila. Un esercito così sproporzionato alla 
nostra popolazione pesa da cinque anni sul Regno come una 
turba conquistatrice : ciò nondimeno il Governo non ha in- 
contrato né ostacolo alla formazione né difficoltà al mante- 
nimento di esso. L'esercito pare nato come un fatto spon- 
taneo dal seno stesso delle condizioni , nelle quali il paese 
travagliava. Ha destato meraviglia come il governo abbia 
potuto reggere senza cadere in disordini irrimediabili con 
una entrata sotto a trenta milioni di ducati, spendendo di- 
ciotto milioni pel solo esercito. Secondo il calcolo di ciò che 
costa ordinariamente ai governi più potenti dell' Europa il 
mantenimento dei loro istituti militari, essi d'ordinario non 
consumano più del terzo delle loro entrate : Napoli ne con- 
suma due terzi. Questo fatto non è stato altrimenti possibile 
che levando o scemando il loro assegnamento a tutti gli 
altri rami di amministrazione pubblica ; e perchè il paese 
si fosse acconciato pazientemente a questa rovinosa parsi- 
monia non può essere stato senza il suo consenso allo scia- 
lacquo fatto per l'esercito. Prima del quarantotto l'esercito 
napoletano era quasi del tutto privo di quello spirito di cor- 
porazione, che suole animare simili corpi, o almeno man- 
cava all' intutto di quella fiducia in sé stesso, che li rende 
capaci di grandi cose. Molti capi e soldati non si vergo- 
gnavano di professare la loro viltà : non valer niente , es- 
sere una soldateria da mostra , di apparato nelle feste , di 



(1) Qui è annotato in margine come un pensiero da svolgere : 
.Teoria a questo proposito : riazione italiana „. 

(2) Queste proposizioni sono anche appunti da svolgere. 
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aiuto ai birri, di peso alla nazione. Le memorie luttuose del 
quindici e del venti gravavano la frcnte del soldato napo- 
letano di un 1 ombra di vergogna, quasi coscienza della sua 
dappocaggine. Oggi , quali che siano state le sue imprese , 
il soldato napoletano fa altra stima di sé. La stessa animo- 
sità pubblica contro di lui, come stromento riconosciuto di 
tirannia, ha contribuito non poco ad accrescere questa stima 
di tutte le passioni dell'odio e dell'oppressione altrui. Il nu- 
mero maggiore gli ha fatti credere agli altri più terribili, 
a sé più valenti. Essi oggi sanno che la salute dei Borboni 
consiste in loro: furono essi che li salvarono il 15 maggio, 
soggiogarono i tumulti di Calabria , riconquistarono la Si- 
cilia e impedirono che le armi della giovane Repubblica Ro- 
mana si allargassero ed occupassero il Regno. 

La condotta dell'esercito è stata bestiale, crudele e oltra- 
cotante sino a tutto il milleottocentocinquanta. D' allora 
in poi si cominciò ad osservare una notabile mutazione. E 
da prima si vide che i consigli di guerra, al cui cospetto 
erano tradotti quei cittadini che venivano accusati di mae- 
stà, in complicità di soldati, si mostravano assai più umani, 
che le corti criminali di diritto comune : il consiglio di 
guerra della piazza di Napoli, nel quale sedeva il maggiore 
Palmieri (1), un fanatico sanfedista, noto nel regno per la 
sua operosità nella riazione, prosciolse quasi tutti i rei che 
ebbe a giudicare : in qualche caso, dove le condanne erano 
inevitabili, ne campò i più, e lasciò cadere la pena sui soli 
denunciatori dei loro compagni. Questo fatto, accaduto nella 
capitale del Regno , dove tutto si risa ed empie la bocca 
di tutti, nel cospetto del governo, e della parte principale 
dell' esercito, chiariva bene che da quel momento esso in- 
tendeva ritirarsi dalla riazione. 

Un altro fatto notabile è l'opposizione, nella quale ven- 
nero poi i governatori militari delle provincie con le Corti 
criminali e con gì' Intendenti. Il generale Nunziante ebbe le 
tre Calabrie, Landi e poi De Brunner gli Abruzzi (2). Il gene- 
rale Nunziante fu alle prese col Mazza e col Corrado, in- 
tendente quegli di Cosenza, questi di Reggio; col Grimaldi 



(1) Giuseppe Palmieri, del quale si ha un volume di memorie col 
titolo: Cenno storico-militare dal 1859 al 1861 per Giuseppe Palmieri, 
brigadiere di cavalleria, Napoli, 1861. 

(2) II maresciallo di campo Ferdinando Nunziante, che represse la 
rivoluzione delle Calabrie del 1848. Morì nel 1851. De Brunner, il bri- 
gadiere Vittore de Brunner. 
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e col Morelli , procuratore generale T uno della prima pro- 
vincia, l'altro della seconda (1). Per cagioni simili, DeBrunner 
dette la sua dimissione da comandante dei tre Abruzzi. Le 
Calabrie ricordano oggi con lode V umanità e la lealtà del 
generale Nunziante, caduto quasi in disgrazia del Re per 
difenderle ed assicurarle contro i furori della riazione. La 
disciplina e la modestia dei soldati fu per esso al possibile 
rimessa e provveduto che fosse osservata ; spesseggiavano 
i castighi ai soldati , che oltraggiavano i cittadini e pone- 
vano mano all'altrui roba ; e questi soldati erano quegli stessi 
che avevano due anni innanzi saccheggiato Pizzo e Sulmona. 
Quale che fosse il fine di questi modi buoni di alcuni 
capi, non però erano imitati da tutti. In quei tempi sorgeva 
spesso la voce che il generale Nunziante sarebbe fatto mi- 
nistro: questo, che era un desiderio nell'esercito, di impos- 
sessarsi interamente dello stato, si dava per un fatto da ac- 
cadere di breve ; vi fu il pensiero di abolire i com messa- 
ri ati di polizia e surrogarli con altrettanti capitani o luo- 
gotenenti, e sergenti e caporali invece di ispettori e birri; e 
si cominciò dal mettere le prigioni in mano ai veterani della 
gendarmeria. Ma il fatto che chiariva viemeglio le inten- 
zioni dei capi dell' esercito fu questo. Una setta delle più 
sciocche e vili che immaginare si possa, fu scoperta nella 
Città verso la fine del cinquanta : Vial, comandante militare 
della provincia di Terra di lavoro, si diede il merito di ri- 
velarla al Re , di scornare così il direttore di polizia Pec- 
cheneda (2). Nel giudizio che poi fu fatto di quella stupida 
e ribalda congrega , dinanti la Corte criminale di Napoli , 
Vial stesso testimoniò in favore di qualche accusato, dicen- 
dolo devoto al Governo e di aver prestato utili servizii allo 
stato ; e non poter tenere la sua meraviglia che la Corte 
si fermasse a considerare il caso di quei meschinelli, quando 
i grandi settarii correvano impuniti le vie della città. Il 
giudizio, benché coperto e falsato dalla solita paura, perfi- 
dia e malvagità delle Corti napoletane, chiarì il fine delle 



(1) Mazza, Orazio Mazza, che fu fatto poi nel 1852 direttore del mi- 
nistero di polizia ; Corrado, Amilcare Corrado, vedi sui dissensi di lui 
col Nunziante De Sivo, Storia delle due Sicilie, II, 278; Grimaldi, Gae- 
tano Grimaldi; Morelli, Gregorio Morelli. 

(2) Vial, il generale Pietro Vial ; Peecheneda, Gaetano Peccheneda, 
antico giacobino, murattiano e carbonaro, fu fatto prefetto di poli- 
zia nel 1848 e poi direttore del ministero di polizia, e morì il 1852. — 
La setta, come si dice più avanti, è quella che fu chiamata dei pu* 
gnalatori. 
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trame. E si sapeva già da ognuno che i capi dell 1 esercito 
si urtavano fieramente col direttore di polizia Peccheneda, 
e gridavano contro gli altri ministri, che non sapevano go- 
vernare, e che il Regno in mano loro tornerebbe tosto nella 
confusione, e il Re saria sopraffatto da una nuova rivolu- 
zione. Vi era quasi un' ombra di congiura fra gli ufficiali 
per iscavallare i ministri e mettersi in luogo loro. Un mezzo 
di questa macchina fu la Setta dei pugnalatovi; ma la po- 
lizia rovesciò il ranno in capo agli altri. Si voleva insomma 
nel Regno quello che si faceva in Sicilia, ove l'esercito era 
tutto, tutti gli altri ordini e istituti niente. La riazione ha 
trovato in sé stessa un ostacolo insormontabile perchè que- 
sto effetto si consumasse. 

Questa avidità di potenza e di ricchezza, che si è mani- 
festata nei capi dell'esercito, non sarebbe un fatto impor- 
tante per sé, se non fosse comune fino all'ultimo soldato di 
cui esso si compone ; e questo forse neppure importerebbe, 
se l'avidità di potenza e di ricchezza dell' esercito non ar- 
guisse le disposizioni delle classi sociali da cui esso è de- 
scritto. 

L'esercito napoletano, come è naturale, non consiste in 
una massa omogenea animata dagli stessi sentimenti e go- 
vernata dagli stessi fini e costumi ; ma questa differenza , 
che è grande ne'capi e negli ufficiali, va scemando sino ad 
una perfetta medesimezza nei soldati comuni. L'origine dei 
capi ed ufficiali è varia, e il divario può ridursi a quattro 
capi : 1° gli ufficiali dell'esercito formato nel regno di Gioac- 
chino ; 2° gli ufficiali venuti di Sicilia ; 3° gli ufficiali istruiti 
nei collegi militari; 4° gli ufficiali saliti dagli infimi gradi 
della milizia o che comprarono i gradi. Il sommo governo 
dell'esercito è in mano della prima delle predette categorie. 
Essa conta i Filangieri, gl'Ischitella, i Carascosa, i Win- 
speare, e gli altri nomi più chiari delle armi napoletane (1). 
Sono quegli generalmente uomini di poca o ni una fede po- 
litica, più atti degli altri, ma più corrotti, disprezzano la 
Casa dei Borboni e la servono : amici di libertà in privato, 
comodi e fieri stromenti di tirannia in pubblico : non sti- 
mano il paese, dove son nati, per alcun modo capace d'isti- 
tuzioni libere, avendone, dicono, fatta già esperienza con lor 



(1) I generali : Carlo Filangieri , principe di Satriano e duca di 
Taormina, Francesco Pinto, principe d'Ischitella, Raffaele Carascosa, 
Francesco Antonio Winspeare. 
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proprio danno: repubblicani nel novantanove, murattiani fino 
al 15, carbonari dopo, assaggiarono il bene e il male di ogni 
novità politica , vogliosi ora di starsene a godere il frutto 
di una vita travagliata e spesa in favore dello stato. In- 
darno i borbonianì schietti si sono sforzati di scavallarli: 
la loro evidente superiorità <T ingegno, di coltura e di espe- 
rienza, l'autorità del nome, le attinenze coi capi delle am- 
ministrazioni civili, venuti anch'essi dal regno murattiano, 
gli hanno portati ai sommi gradi della milizia e ve li man- 
tengono; ma ne restano pochi e vecchioni. La seconda ca- 
tegoria è quasi il rovescio della prima. Non conobbe mai 
altro delle armi che il nome o un uso cieco e di abito. Ser- 
vono i Borboni per affezione e gratitudine: di zappatori, 
guardaboschi , divennero capi di briganti e poi ufficiali e 
generali ; o discendenti di nobili case, seguaci del Re fuori 
del Regno e siciliani venuti con lui : odiano il nomo di Co- 
stituzione e di libertà, ne l'intendono: tengono i fautori 
loro per nemici di Dio: si confessano santamente al prete: 
e questa è tutta la religione loro: hanno introduzione in 
corte, dove i loro figliuoli o nipoti tengono stato ed uffizii. 

I più notabili sono morti, gli altri vivono scuri e ritirati. 

II terzo capo comprende la parte pia viva e importante de- 
gli ufficiali. Sonovi uomini veramente colti e incendenti del- 
l'arte: il genio, l'artiglieria e le altre parti più nobili della 
guerra sono accomandate a loro. Se l'amor della coltura o il 
desiderio d'onore, anima di tutte le virtù militari, fossero 
meno aduggiati da' vizi! di una vita oziosa e corrotta nelle 
guarnigioni, e dalla certezza che il merito del sapere e va- 
lore non sia la scala più conducente a' gradi più alti e ono- 
rati, che anzi spesso è cagione di pericolo, di sospetto e di 
odio, il numero dei buoni ufficiali di questa categorìa sa- 
rebbe assai meno ristretto : laddove l'esempio dei più dap- 
poco, saliti più alto, e delle altre viltà, che senza fatica pro- 
cacciano meglio i favori, le grazie e le preminenze, svolge 
i più dai penosi stndii delle scienze e dal pericoloso culto 
dell' onor militare ad una vita molle e piena d'ignoranza. 
Lo opinioni politiche e gli affetti di questa classe di uffi- 
ciali in generale non li sottraggono del tutto alla distinzio- 
ne che corre tra le due prime : la professione delle armi , 
come tutto le ultre, e forse più, è ereditaria nelle famiglie: 
lo opinioni politiche dei padri no.T sono senza autorità sui 
Agli; etra gli ufficiali, di cui io parlo, moltissimi sono figli 
e nipoti di ufficiali. Si può quindi con molta verosimiglianza 
credere che non pochi degli ufficiali usciti dai nostri collegi, 
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secondo che discendono da padri mu ratti ani o borbonùani ri- 
traggano delle idee politiche delle loro famiglie : gli uni de- 
voti al governo assoluto , in quanto che tale ; gli altri ai 
Borboni perchè Borboni. Ma questo non toglie loro la pro- 
pria libertà di pensare: né è di così generale verità, come 
potria supporsi. Sonovi, infine, ufficiali di case nobili e ci- 
vili, non prima militari. Le opinioni e i sentimenti politici 
di costoro possono naturalmente essere più liberi e non sot- 
tostanno ad altra autorità esterna, che a quella che deprime 
il libero svolgimento .delle potenze morali e intellettive di 
qualunque altra professione pubblica; secondo i costumi e 
le idee delle famiglie, e delle compagnie, le attinenze, gli 
interessi e la società dove vivono, la necessità e l'amore di 
conservare l'officio. Ma, non ostante questa differenza di na- 
scita, di educazione, di esempii, che deve saziar la loro mente, 
si può tenere per fermo, che una buona parte degli ufficiali 
di tutte queste categorie abbia un concetto più giusto dei 
suoi doveri, della natura dei tempi nei quali viviamo, degli 
errori e misfatti del governo, delle miserie, dei bisogni e dei 
diritti del paese. Sentono vergogna di esser tenuti per forze 
cieche di un governo non amato né stimato da niuno, il quale 
ha diviso la sua causa da quella del popolo che regge : veg- 
gono che i tempi non sono così quieti, che presto o tardi non 
possa venire un rovescio che li sprofondi tutti : il governo 
esser viziato nel suo fondamento, nella fede pubblica, nella 
moralità e nella giustizia: essere molte idee giuste, che è 
venuto il tempo di concretare: molti nuovi interessi, che non 
si assicurano nella forma antica dello Stato : molti bisogni 
legislativi che non possono trovarvi la loro soddisfazione : 
molti diritti, il cui esercizio non può essere più disdetto. Si 
dia alle nuove forze intellettuali del paese un indirizzo li- 
bero e insieme concorde colle nuove intenzioni del governo; 
alle passioni nobili e generose del tempo, approvazione; alle 
giuste ambizioni, alimento; alla proprietà, sicurezza; all'a- 
more di libertà, infine, qualche luogo nello stato , senza di 
che è impossibile che il governo duri ; ne confidi sul braccio 
di un ufficiale onorato, più che la sua coscienza può permet- 
tergli di contrastare a queste ragioni del tempo. Gli uffi- 
ciali, che comprendono queste verità e ne discorrono entro 
di sé, non sono pochi, benché appariscano pochi e si discre- 
dano appena coi loro più intimi : ma io opino che il maggior 
numero della categoria di cui ragiono sia di questa mente. 
La quarta categoria, ossia gli ufficiali tirati su da 1 gradi 
infimi della milizia ( poiché di quelli che li comprarono, per 
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il loro piccolo numero, non accade ragionare) sono oggi molto 
numerosi : i casi del quarantotto, 1' incremento dell' esercito 
ed altri meriti del tempo hanno innalzato moltissimi sotto- 
ufficiali a ufficiali. Questa classe, in generale, pecca di una 
cieca ignoranza. Il Governo ha, per essi, ragione contro i 
suoi nemici, sol perchè è il più forte ; egli favorisce solo i 
suoi amici. Temono quindi le novità politiche come cagion i 
probabili di perdere paga e gradi acquistati ; ma, accadendo 
che il governo fosse oppresso da forze superiori, è dubbio se 
la disciplina e altri vincoli militari li manterrebbero in fede. 
Ve ne sono di molti nocivi e spiatori de' secreti pensieri 
dei loro compagni , per la qual via sperano di andare in- 
nanzi. Molti aderiscono alle opinioni dei loro antichi supe- 
riori; in generale, hanno affetti, interessi e concetti comuni 
col volgo dei soldati. 

La massa dei soldati è, senza dubbio, il soggetto più degno 
di studio. Qui è la radice della riazione. Il soldato napole- 
tano rappresenta quel ceto sociale che dai nullatenenti sale 
fino ai primi gradi degli ordini possidenti, trafficanti e ar- 
tieri. L'uso degli scambi, fatto così generale nel Regno, e le 
esenzioni ai giovani addetti a professioni liberali o alla chiesa 
fanno che il nostro esercito sia descritto quasi interamente 
nella parte del popolo più ignorante e povero. Anzi di questa 
stessa parte esso raccoglie la feccia. Imperocché in ogni città 
e paese i più nocivi , arditi e scioperati pigliano per sé il 
numero dei sortiti, e per poco prezzo si danno volentieri in 
iscambio. Il prezzo non è pagato dal solo sostituto, ma rac- 
colto in piccole rate da più famiglie, che hanno figliuoli da 
mandar soldati; e di queste piccole società in ogni paese ne 
sorgono parecchie ad ogni leva. Cosicché quanti mediocri 
possidenti, trafficanti, artigiani possono raggranellare questo 
poco di tributo annuale , mentre l' età dei loro figliuoli è 
abile alla milizia, cioè dai diciotto ai ventiquattro anni, la 
maggior parte preferisce di ritenerli a casa, e aiutarsi nella 
coltura dei campi e negli altri mestieri col lavoro delle 
braccia o dell' ingegno di questi figliuoli. Onde è che l'eser- 
cito è formato di quella parte del popolo a cui i bisogni 
morali meno importano, i materiali sono quasi tutto. Questo 
ceto è larghissimo, e l' incremento notabile e annuale, che 
si vede nella popolazione del Regno, avviene specialmente 
in esso. Intendendo per borghesia tutto il complesso degli 
ordini superiori sino ai grandi signori, si può avere per ve- 
rosimile che essa non sia generalmente di molto maggiore 
della ventesima parte del tutto. Onde nasce che sia inabile 
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a moralmente dominare i ceti inferiori, perchè poco nume- 
rosa e non molto più ricca di loro. Vero è ancora che ciò 
non si trova eguale in tutte le provincie : V è dove la bor- 
ghesia è ricca ma poca", come nella Calabria; dove più nu- 
merosa ma povera, come negli Abruzzi ; ma in generale né 
abbastanza ricca né numerosa, ha poca autorità sul popolo 
per fargli accettare le sue credenze politiche e indurlo a di- 
fenderle. Il popolo ritiene una certa indipendenza appetto 
di lei, aiutato dalla sua piccola proprietà, dalla scarsezza 
dei suoi bisogni e dall'ordine delle leggi, eguale per tutti. 
Questo concetto della egualità, questa forma astratta della 
persona, in quanto persona, è la coscienza vivente di ciò 
che il nostro popolo vale ai proprii occhi : niun altro bene 
è apprezzato come questo , niun altro diritto più sacro. Il 
contenuto di questo concetto, la realtà di questa forma é 
T individuo esso stesso con tutte le sue differenze , le sue 
opposizioni, i suoi fini, passioni, e interessi contrarli a quelli 
di un altro : ma il fondamento nel quale si conciliano questi 
contrarli è V immagine di una persona più vera , che esso 
non ritrova in sé stesso, ma cerca e pone al di fuori : una 
persona, il cui volere è supposto avere per contenuto la 
legge, il diritto ed il bene comune: il Re. In questa coscienza 
ancora astratta che il popolo ha di sé, è, se non erro, da 
trovare la causa della sua devozione alla monarchia asso- 
luta, la quale adempie per esso al difetto della sua coscien- 
za; e qui è ancora la opposizione tra il popolo ed i ceti su- 
periori. 
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III. 

Altro frammento. 
« La riazione e il progresso ». 

( febbraio 1854 ). 

1/ altro frammento porta la data del 22 febbraio 
1854 , e s' intitola : Della riazione del Governo di 
Napoli considerata nei suoi effetti. 1/ assunto fon- 
damentale è la ricerca degli effetti progressivi delle 
riazioni politiche , e in particolare della riazione 
seguita in Italia alla rivoluzione del 1848. Le con- 
siderazioni sulle rivoluzioni riuscite e su quelle man- 
cate, e sulle riazioni che, sotto apparenza negativa, 
formano l'intima continuazione di queste, sono una 
bella pagina di filosofia della storia. Ed, infatti, l' in- 
tuizione storica, che domina in questo scritto, è quale 
doveva averla un ingegno nudrito del pensiero di 
Vico e di Hegel, cui appariva chiara 1' obiettività 
della storia. Ora che tale intuizione accenna in 
parte a risorgere e a riaffermarsi in veste più rea- 
listica, questo frammento non potrà non destare in- 
teresse. Lo Spaventa adopera, come esemplificazione 
del suo concetto, la rivoluzione del 1820; ed è im- 
portante V esposizione ch'egli fa delle cause di que- 
sta, e l' indicata connessione della Carboneria col 
neoguelfismo , del Murattismo ossia del costituzio- 
nalismo del 1820 col governo assoluto, inaugurato 
da Ferdinando II nel 1830. Segue 1* applicazione 
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particolare agli effetti della riazione del 1848, ossia 
la ricerca del progresso irresistibile fatto dalle idee 
di nazionalità, di libertà e di riforma ecclesiastica, 
in Italia. Anche di queste pagine si vedrà la con- 
nessione con gli articoli scritti nel Nazionale in- 
torno all'indole della rivoluzione del 1848. 

Della riazione del Governo di Napoli 
considerata ne* suoi effetti. 

Dal 29 Gennaio 1848 sino ad oggi sono decorsi sei anni, 
breve passo di tempo nella vita ordinaria della nazioni, ma 
secolo di dolori per noi miseri napolitani. La mano mi si 
arresta a scrivere pure l' immagine fuggitiva che mi ricorre 
ora alla mente di quella seguela di orribilità, di delitti, di 
spergiuri e di lunghi e squisiti tormenti , che va oggi col 
nome di riazione borbonica. Il sentimento generale della 
medesima è ancora oppresso da non so che nuova specie di 
stupefazione, di cui io partecipo : quasi sia impossibile com- 
prendere come un popolo che ha dato tanto del suo sangue 
piò generoso per placare lo sdegno feroce dei suoi re, fosse 
serbato a quest'ultima prova di dare non il sangue ma l'a- 
nima, non la vita, i comodi, e gli ornamenti del suo corpo, 
ma la sua moralità , la sua intelligenza , il suo istinto na- 
zionale, l'onor cittadino, il senso della pubblica giustizia e 
di ogni virtù privata in sacrifizio alla volontà diabolica de' 
suoi raggiratori. 

Ma sarebbe inutile in queste pagine il rimemorare alcun 
caso in particolare di questa dolente storia , tema lugubre 
della maggior parte degli scrittori politici dell' Europa. Mio 
scopo non è concorrere con esse ad infiammare gli animi 
per sé stessi già molto sollevati ; ma fare piuttosto che si 
rivolgano un momento dentro di sé per comprendere quanto 
finora è succeduto, considerandone unitamente gli effetti nel 
governo e nel popolo : il che io desidererei fare, se la fred- 
dezza mi basta , senza aggravare la maledizione che pesa 
già sul capo dell'uno, né accrescere una scintilla all'odio 
accumulato nel petto dell'altro. 

Le rivoluzioni politiche immature sono certamente un 
gran danno per uno stato ; dappoiché, oltre a' soliti mali che 
sogliono accompagnarle, ritardano per avventura assai più 
a lungo quei miglioramenti civili, che senza di esse si sa- 
rebbero ottenuti. Ma sarebbe, secondo me, un errore grande 
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il considerarle come prive assolutamente di effetti. Poche 
o niuna mutazione di stati possono contarsi che nella loro 
esecuzione non cadano in qualche disordine o eccesso sopra 
l'intenzione dell'universale, e nello stabilirsi non vadano per- 
ciò soggette alla rioperazione degli elementi naturalmente 
conservativi del corpo sociale. La differenza è che le rivo- 
luzioni che si dicono mature, e che riescono, raggiungono 
il loro fine espresso, che è insieme il fine intrinseco onde 
nacquero ; e la riazione che per avventura può seguitare si 
restringe solamente alle parti sue accidentali o non com- 
prese in quello , introdottesi nel bollore della mutazione : 
laddove le rivoluzioni immature, cioè quelle che, senza al- 
cuna violenza di ferri, cadono da sé medesime o degenerano 
in tirannide, insieme col loro fine espresso (che, non riuscendo, 
si prova non essere lo stesso con l'intrinseco), pare che per- 
dano ancora questo , che le ha fatto nascere ed è stato la 
<?ausa vera della mutazione ; ma in effetto avviene il con- 
trario. Non si potrebbe altrimente intendere come vi pos- 
sano essere rivoluzioni, riescano o no; essendo sempre ne- 
cessario che il fine dei pochi, che vi danno principalmente 
opera, coincida in qualche parte con l'intenzione di coloro 
che vi partecipano o tollerano la mutazione, che sono i più; 
se non che questa coincidenza è sufficiente in alcune, scarsa 
nelle altre : e questa pare a me la loro vera differenza. Ma 
questa distinzione non fa d' ordinario la riazione che suc- 
cede; ma, rioperando ciecamente contro ad ogni parte del 
mutamento , crede di distruggere il principio della rivolu- 
zione e s'inganna; imperocché la ragione vera di quella è 
anzi la volontà e l'interesse de' più che de' pochi; e se è 
dato distruggere l'opera di questi, non accade così di quella 
de' molti, la quale, ancora che sia di qualche tempo ritar- 
data , nella fine va sopra nella stessa tirannide. Anzi, da 
questa contrarietà o ritardo deve nascere necessariamente 
questo effetto , che ciò che era prima un concetto confuso 
e indeterminato de' molti, non ancora pensato nella forma 
propria di fine all'opera comune, viene ad essere meglio 
dichiarato ed espresso dalla riazione che succede che prima 
non era, rispetto all' accordo apparente colla rivoluzione che 
antecede ; onde la cagione intrinseca del mutare si fa at- 
tualmente espressa quale essa è in verità. Per la qualcosa 
io sono fermamente persuaso che le riazioni, le quali sogliono 
seguire le rivoluzioni non felici degli stati , nel fondo non 
siano che una continuazione delle medesime ; e mi rido della 
cecità di coloro che credono che quanto più violenza è ado- 
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perata a contrastarle, tanto più esse peneranno a rinascere. 
Il vero è che maggiore è l'opposizione a quello che i più 
vogliono ed apprendono per loro meglio , più presto sarà 
necessario il soddisfarvi , e con maggior pericolo e danno 
di chi vi si oppone. Ma, quando dico che le riazioni siano 
una continuazione delle rivoluzioni medesime, si ha da in- 
tendere una continuazione dell'idea sostanziale di quelle, 
denudata da ogni parte accidentale che avessero pigliata 
nel corso del loro movimento : se già la troppa violenza 
nel rioperare contro quello che era prima necessario , non 
renda più necessario ancora quello eh' era accidentale o so- 
lamente intenzione di pochi. E questo è il meritato castigo 
delle riazioni cieche e tiranniche. E che esse sieno soggette 
alla legge che ho detto, è chiaro e necessario, perchè, ab- 
bisognando anch' esse del concorso e della pazienza de' più, 
T intenzione e V interesse di questi deve ritrovarsi , ancora 
che non se ne avvedano, nel fondo delle loro opere, mor- 
talissime e distruttive che esse si fossero : e cosi bene fu 
sciocco il consiglio dell' inquisitore a Filippo secondo, perchè 
anche nel lezzo de' sepolcri germina la sementa della libertà. 
Ma vegnamo alla nostra storia. 

Ordinariamente, noi sogliamo considerare non altrimenti la 
nostra rivoluzione del venti che come una calamità grande 
che ci costò dieci anni della tirannide più crudele ed ab- 
bietta che mai fosse stata nell'Europa. Appena le concediamo 
quello che non si nega a qualsiasi fatto il meno straordinario 
degli uomini, di essere esempio ed insegnamento all'avvenire, 
il che deve essere maggiormente vero de' casi fuori del corso 
naturale della nostra vita. Né ci può essere alcun dubbio 
che molte cose del governo civile, e del modo come si ac- 
quista o si perde, le quali si videro in quel tempo, cadute 
allora nella mente de' popoli, e da essi trasmesse poi a' figli 
e a' nipoti, non divenissero incitamento ad imitarle, o avviso 
di come schivare una rovina simile. Ma a me pare che so 
ella non ci profittava più che tanto, noi dobbiamo dire di aver 
pagato assai caro il beneficio. E similmente della riazione, 
che indi prese ad imperversare per dieci anni non solamente 
il Regno , ma tutta Italia. Se noi diciamo che, rendendo i 
governi più odiosi, essa li fece più deboli, staremo nel vero ; 
ma senz'altro io dubiterei della realtà del profìtto, perché 
non è assolutamente buono che i governi, ancorché cattivi, 
diventino deboli ; e l'amore di novità e del miglioramento 
civile è mal comprato a prezzo di sangue ed ingiustizia sui 
popoli. 
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Ma io credo al contrario che gli effetti veri e sostanziali 
della rivoluzione del 1820 sieno da riconoscere negli ele- 
menti stessi che rioperarono più ciecamente contro di essa, 
cioè la Chiesa e il Governo , quali vennero ad essere dopo 
per opera della riazione medesima. Trovo che tutti conven- 
gono (che non può dubitarsene) due essere state le cagioni 
principali di quella rivoluzione: la setta della Carboneria, 
e la parte così detta murattiana; intendendo per questa non 
solo gli amici e i favoriti del re Murat , ma quella colle- 
zione copiosissima di persone, d' interessi, di condizioni , di 
gradi, di bisogni ed opinioni nuove, che si era introdotta e 
composta nello stato sotto il governo di quel re. Le origini 
della Carboneria sono involte nel mistero, come misteriosa 
è la fontana del sentimento religioso nel cuore dell' uomo. 
Nata col risuscitarsi di quello dopo un secolo negativo e 
distruttivo della fede e della rappresentazione obbiettiva del 
divino; dal quale la nascita delle religioni era recata alla 
impostura ed alla congiura de' potenti cogli accorti, la Car- 
boneria (io non giudico qui del suo merito politico) espri- 
meva in sé il concetto della sincerità e spontaneità della 
religione instauratrice della libertà, e del Cristo redentore 
degli oppressi. In niuna altra parte della Cristianità la Chie- 
sa s' era fatta più ipocrita o più intimamente collegata con 
la politica (Y una pessima signoria, quanto nella Spagna, nel 
Regno, e nell'altra Italia; in niuna altra parte il clero era 
così corrotto e ignorante, o così nemico della libertà e delle 
altre civiltà secolari; la potestà ecclesiastica più usurpatrice, 
la riforma più necessaria. La Carboneria, rappresentando nei 
suoi riti il Dio del Cristianesimo come il liberatore de' po- 
poli, il predicatore dell' egualità , il nemico della forza , la 
vittima della tirannia, e il maestro del genere umano, fa- 
ceva ad un tempo più effetti : soddisfaceva al desiderio di 
libertà, necessità grande del tempo : confutava la dottrina 
che la religione è un trovato per puntellare il regno dei 
forti sui deboli con l'autorità di un Dio Supremo e la spe- 
ranza di una vita migliore; e riprovava in pari tempo gli 
ordini guasti ed ambiziosi in cui la potestà ecclesiastica è 
degenerata: mali assai vivamente sentiti in tutti gli stati 
cattolici. E in questi, e specialmente nel Regno, ella allignò 
più tenace ; indi si sparse rapidamente , e si dilatò come 
gran fiamma, che arde ogni cosa. Popolo, nobili, clero, mi- 
nistri, soldati, ognuno entrò nella setta, e lo stato andò sos- 
Bopra. La mutazione durò poco , compressa dalle armi fo- 
restiere: ma io dubito se ancora senza di quella fosse pò- 



— 143 — 

tata stabilirsi, la setta avendo disordinato ed annullato in 
sé ogni nerbo della potestà pubblica. Ma il principio sostan- 
ziale della Carboneria non perì: coloro che venti anni ad- 
dietro avevano discreduto il Cristo salvatore delle anime e 
mediatore tra 1* uomo e Dio, ora lo confessavano rigenera- 
tore della libertà, e restauratore dei diritti del genere uma- 
no: e questa fede non poteva rimanere infeconda. La reli- 
gione civile si è fatta la strada a traverso le stesse foltis- 
sime spine della riazione ; onde, mutando forma e ripigliando 
P idea guelfa del papato, cioè il concetto suo meno avverso 
alla libertà, e di setta , divenendo coltura e lettere nazio- 
nali, è giunta a sedere nel seggio di Principe, e fino sul 
soglio del Vaticano. Quello che fosse nato da ciò , ora non 
importa cercarlo : ma vi si vede chiaro abbastanza che la 
idea sostanziale della Carboneria , come io diceva , non si 
lasciò vincere dalla riazione, anzi per essa passò nello stesso 
principato e nella Chiesa. E se lo scopo speciale di questo 
mio8critto non mi sostenesse, io potrei rendere questa di- 
mostrazione larga in guisa , che vi si vedessero raccolti i 
principali progressi che la religione civile ha fatto in Italia, 
dopo il venti, nell' opinione e negli istituti per opera della 
stessa riazione. La quistione della potestà temporale del 
papa, del governo e della gerarchia ecclesiastica negli stati 
italiani , è stata così compresa come una conseguenza del 
principio stesso della verità religiosa; il quale, superficiale e 
parziale nella Carboneria, più profondo ma timido nel guel- 
fismo e nelle lettere , non può avere altrove il suo intero 
adempimento che nell'elemento comprensivo e gagliardo delle 
nazionalità. Quando il papa nel milleottocentoquarantotto 
concedeva da sé uno statuto di governo rappresentativo ai 
romani, la sua potestà temporale era essenzialmente modi- 
ficata ; ma se la nazionalità italiana si fosse contemporanea- 
mente riordinata, la potestà ecclesiastica avrebbe parimente 
da sé riconosciuto la necessità dell' intera riforma, che quel 
riordinamento richiede. Ciò che non aveva potuto operare 
il guelfismo, né la Carboneria, avrebbe con facilità adem- 
piuto il principio della nazionalità. Ma io dovrò parlare ap- 
presso della rivoluzione italiana (1848) : ora ritorno alla ri- 
voluzione del milleottocentoventi. 

L'altro elemento della quale fu, come è detto, «la parte 
mnrattiana. La Carboneria ebbe a comune con questa P idea 
costituzionale, e di proprio P idea religiosa. L' idea costitu- 
zionale del venti fu piuttosto un concetto di guarentigia a 
quello che si era acquistato, che d' un dritto o d' un bisogno 
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nuovo universalmente sentito. Il timore di perdere quanto 
era stato ottenuto nel Regno sotto a' due principi francesi, 
e che Ferdinando e i suoi ardissero ritirare lo stato al di 
là de' principii stabiliti negli ultimi quindici anni, e mettere 
in dubbio le riforme e le novità introdotte, lui assente; però 
soldati ed ufficiali malissimamente soddisfatti , ministri ed 
amministratori pubblici sospettanti , ceto medio più nume- 
roso, e non sicuro de' suoi beni; tutte queste e molte altre 
cagioni simili generarono la risoluzione di sforzare re Fer- 
dinando a restringere il suo potere assoluto in certi confini, 
che non gli fosse dato di trapassare. Se lo statuto di Spagna 
pubblicato nel Regno eccedeva questo bisogno, e minacciava 
di deprimere affatto la monarchia , la colpa ha da esserne 
recata alla Carboneria , che , com' è la natura delle sette , 
nutriva un concetto sì astratto della libertà, che qualunque 
più lontano termine le sarebbe paruto incompatibile con la 
essenza di essa. Ovvero è d'uopo dire che i murattiani si- 
milmente, non raffigurando nella costituzione che un concetta 
generale di guarentigia, non riguardassero molto sottilmente 
alla natura del governo rappresentativo, alle condizioni sto- 
riche del paese nel quale voleva introdursi, e alla propor- 
zionata distribuzione e flessibilità delle sue membra; ma se 
ne stessero contenti ad ogni cosa che diminuisse la potenza 
assoluta del principato borbonico. E che ciò sia molto ve- 
risimile, lo dimostra la condotta de' loro capi nelle vicissi- 
tudini varie della rivoluzione. Conciossiachè, con la stessa 
leggerezza con cui accettarono e favorirono da prima lo sta- 
tuto spagnuolo preconizzato ne' conciliaboli della setta, trat- 
tarono poi di scambiarlo con quello di Francia, più rispetto 
al pericolo evidente d' una guerra coi maggiori potentati 
dell' Europa, che per intendere le vere e proprie condizioni 
del governo rappresentativo. Dappoiché nei negoziati e negli 
effetti di questo maneggio, gì' indizii manifesti che noi tro- 
viamo dell' avversione profonda eh' essi avevano verso gli 
ordini troppo democratici , in cui pendeva la Carboneria , 
anziché temperarsi nell' amore sincero d' uno stato ragione- 
vole e libero, si risolvono all'opposto in una dimostrazione 
espressa della loro inclinazione determinata al regno asso- 
luto : con questo, che rimanessero salve quelle innovazioni 
civili de' due regni napoleonici , a' quali era congiunto il 
loro privato interesse. Ma, checché sia di ciò , io dico che 
ancora quest' alt n o elemento della rivoluzione del venti non 
soggiacque altrimenti nella parte sua sostanziale alla ria- 
zione ferocissima che le tenne dietro : la quale, se ebbe pò- 
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tenza dì spiantare gli uomini e sperperarli a sua posta nel 
mondo, non però riuscì a distruggere le cose. Le quali erano 
tutto ciò che il nuovo secolo aveva mutato durante l'esiglio 
dei Borboni: leggi, instituti, amministrazione, ordini, pos- 
sessioni , ceti , coltura , insomma l' intero organismo dello 
stato. La riazione di dicci anni fece ogni possibile sforzo 
per ridurre il regno alla barbarie ; ma invano. Ed ecco 
arrivò il milleottocentotrenta (1). 

E come quest'altro elemento della rivoluzione del venti 
uscisse vincente dalla riazione si vede dal risorger che fanno 
a capo del governo gli stessi uomini del regno murattiano, 
i Filangieri, i Santangelo, i Parisio, i Fortunato, i Nicco- 
lini ed altri, i quali, nella ignobiltà del loro sommo inte- 
resse privato, esprimevano nientemeno tutte le idee del nuo- 
vo stato : milizia forte, amministrazione estrinsecamente or- 
dinata, egualità civile, leggi più accomodate al tempo, ra- 
pido movimento della ricchezza nazionale, e la stessa forza 
cresciuta, ma più arbitraria della potestà pubblica ; tutte le 
importanze, buone e male, di quel reggimento. Così le rifor- 
me fatte dal sei al quindici, tuttoché volte al peggiore uso 
che uomo potesse aspettarsene, rimasero salde senza più 
timore di essere rivocate : il nuovo ordine sociale si ada- 
giava stabilmente nello stato. 

Veniamo ora, con quanto meno ira e lagrime si possa, alla 
fiera riazione succeduta a' moti del 1848. Della quale ragio- 
nando dico che, sebbene essa ci paia già stremata di forze, 
essendo nondimeno ancora al di qua del suo ultimo termine, 
non è dato riconoscere gli effetti suoi e nel governo e ne- 
gli altri elementi che si sono scatenati contro alle muta- 
sioni precedenti , se non in un modo meramente negativo , 
riguardando cioè più a quello che ha distrutto che non a 
ciò che ha creato, più ai principii eh' è stata forzata di ri- 
conoscere, ma che non ancora sono venuti in atto, che non 
alle conseguenze di quelli ed alla loro concreta effettuazione. 
Queste cose saranno quasi immagini degli effetti che non 
possono tardare, o vestigia incancellabili delle loro cagioni. 
La rivoluzione italiana si è travagliata intorno a tre fini, 
la nazionalità, la libertà politica, e la riforma della potestà 
ecclesiastica. Forse noi non ci siamo ancora renduti una ra- 
gione chiara della parte che l'ultima di queste tre cose avea 
nelF opera del nostro risorgimento. Ingannati dal primo fa- 
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vore, o quasi motivo, che Papa Pio nono gli diede, noi ab- 
biamo creduto che esso non avesse in sé- niente di contra- 
rio alle condizioni presenti del clero cattolico; ma senz'al- 
tro, considerato la violenza con cui questo ha rioperato con- 
tro i successi in generale del quarantotto, è ragionevole di 
riconoscere che in quello si contenesse alcun principio che 
offendeva lo stato presenti della Chiesa e vi necessitava qual- 
che modificazione importante. Ma, qualunque sieno per es- 
sere le conseguenze di questo principio, che noi non saprem- 
mo predeterminare, io tengo pero per fermo ehe non pos- 
sono mancare alla virtù ed efficacia che quello ha nuova- 
mente acquistato. Oggidì la Chiesa per la bocca del suo 
pontefice ha riconosciuto la necessita di restituire il prin- 
cipio religioso alla moralità della sua origine, separandolo 
dagl'interessi della forza, e di riconciliarlo coi dritti della 
libertà; e che per assicurarsi dalle offese di essa non v* e 
migliore espediente che lasciarle il governo intero di sé me- 
desima nel campo della coltura e della vita pubblica. Mal» 
fonila con cui nel quarantotto la ragione di questi fatti si 
manifestò, non rispose al fine, il quale la Chiesa medesima 
era costretta ad accettare : dappoiché iì concetto della riforma 
ecclesiastica, che avrebbe trovato nelle forze vive della nazio- 
nalità la potenza e insieme il limite della sua effettuazione, 
senza la virtù di questo elemento, smarrì la sua retta via, 
trascese sopra so stesso e soggiacque alla rioperazione di Sé 
sopra sé medesimo. Voglio dire che, se la nazionalità italiana 
fosse stata ricomposta, se la costituzione romana non fosse 
stata lacerata e imbrattata dal sangue di Pellegri 
se l'idea repubblicana restaurata in Roma non a 
nacciato di menomare il papato più la che i cattolici 
disposti di sopportare, la riforma della Chiesa a 
sarebbe fatta o molto innanzi avviata, merce la forza legìt- 
tima dello Stato nazionale, e che questa riforma avrebbe tro- 
vato in questo stesso elemento i confini nei quali deve es- 
sere ristretta. 

Quando il sacro collegio de' Cardinali ascoltava l'Enciclica 
de' 29 aprile 1848, con la quale il Papa annunciava di ri- 
trarsi dalla cooperazione della guerra dell'Indipendenza, esso 
dovette sentirsi levare da sopra il cuore un gran peso; che 
non era eerto rimorso, o ori-ore che esso avesse del sangue 
cristiano sparso dalle armi di un papa, ma un profondo pre- 
sentimento, che quei vecchi astuti nutrivano da un pezzo 
nell'animo, che la riconquistata indipendenza d'Italia neces- 
siterebbe quella riforma nella Chiesa, il cui principio è in- 
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sito nella natura di un governo nazionale. Senza che è sem- 
pre mai notabile il fatto, che il governo della Chiesa con* 
discese piuttosto a quello che pareva di più offenderlo, quale 
era la Costituzione romana, che abbracciare per sua la causa 
della nazionalità italiana. In quella era il principio, in que- 
sta la forza della riforma : l'avvedimento stava nell' impe- 
dire che fosse acquistata la forza. 

Non si potrebbe altrimenti intendere l'abbominio in cui è 
tenuto oggi dal clero romano la redenzione del popolo ita- 
liano dalla servitù forestiera, la lega intima di Roma con 
l'Austriaco, i trattati de' Gesuiti con tutti i nemici della no- 
stra indipendenza ; il furore pazzo in che li trasporta il di- 
segno e la speranza di una prossima ricompera della scon- 
fitta del quarantotto. Ciò che prima era dunque un presen- 
timento, oggi apparisce manifesto, che la restaurata nazio- 
nalità dell' Italia porta con sé una riforma necessaria nel 
governo della Chiesa : e questa prova Y hanno data coloro 
stessi che avrebbero avuto più interesse di nasconderla. Pure 
il rassettare la Chiesa sulla base della nazionalità non importa 
alterare minimamente la sostanza della fede e de' suoi antichi 
istituti : ma il rassettarla sul principio della razionalità po- 
trebbe bene importare una sua totale trasformazione. 

Il moto repubblicano di Roma, è uopo confessarlo, indi- 
rizzava la riforma per questa via pericolosa per la Chiesa 
e contraria al sentimento universale degl'italiani. E?so per- 
turbava il suo rinnovamento con la copia della libertà as- 
tratta dello spirito, nel momento stesso che questo rinnova- 
mento era per essere effettuato secondo le leggi della vita 
pazionale ed i canoni più sicuri della ragione concreta della 
cosa: nel momento stesso che il Gioberti, incaricando l'or- 
dine de' Gesuiti di tutti i disordini della Chiesa da più di 
tre secoli, aveva dimostrato per lei la necessità di dividere 
la sua causa da quella de' nemici della civiltà : che il Ro- 
smini rivelava le sue piaghe più cancrenose , nate dal se- 
questrarsi che ha fatto dalla comunione coi popoli, e il Rossi 
dava opera di ridurre Roma papale a servire di centro alla 
vita nazionale. La riazione ecclesiastica, rioperando furiosa- 
mente contro tutti questi temporali consigli , crede di di- 
struggere 1* idea nazionale , e s' inganna : dappoiché i suoi 
eccessi non posson fare che questo effetto , afforticare cioè 
gli eccessi contrarli, cioè il principio della riforma razionale , 
e quindi rendere a sé stessa accettabile e sommamente de- 
siderabile quello che prima ha così sdegnosamente ributtato 
se vuole ischivare di cadere sotto la forza degli estremi op- 
posti. Tale è l'effetto ordinario delle riazioni cieche/ 
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L' idea della nazionalità è stata o il Eoggetto € 
la materia intima e vitale del movimento italiano. Se io ho 
toccato innanzi della riforma della Chiesa, è perchè ho vo- 
luto notare a prima fronte i progressi grandi che 1' idea na- 
zionale ha fatto verso il suo compimento sopra l'istituzione 
più avversa all' essenza sua , dico 1' universalità astratta e 
antinazionale del governo della Chiesa. 

La nazionalità e la riflessione interiore della personalità 
dello stato, la soggettività morale e infinita del dritto nel- 
l' individualità di un popolo. Come l'autorità astratta dello 
Stato , che forma il fondamento del giure pubblico , ha la 
sua radice nella necessita morale riconosciuta ed esterior- 
mente valida nelle leggi e nelle azioni pubbliche di una ra- 
gione ed una volontà superiore all'arbitrio privato; cosi la 
nazionalità è la vita interna, in cui la moralità, il dritto, 
la ragione ed il bene valgono ad un popolo per luì stesso, 
perchè egli ne è a sé stesso causa, perchè hanno radice nella 
sua individualità concreta, nella specialità di una medesima 
terra, di uno sangue, d* una complessione, d' uno interesse, 
d'uno costume, d' un amore scambievole, d' uno linguaggio, e 
d'uno patrimonio intellettuale, e nella memoria, ancorché oscu- 
ra, d' un' antica vita in cui i suoi padri furono consorti di tutti 
i beni e mali. Da ciascuna di queste parti, e da altre che io 
per brevità tralascio, costituenti l'individualità ed unità di 
una nazione, rampolla il sentimento della moralità del suo 
destino e della sua pubblica esistenza, nella stessa guisa cha 
nella speziatiti ed unità della casa, de' costumi e della qua- 
lità propria di una famiglia , nel sangue , nell' interesso e 
Dell' amore ha luogo e si conosce la virtù privata. E sic- 
come di tutte queste proprietà la più estrinseca è la terra, 
così la più spirituale ed intima è il linguaggio e la coltura. 
Neil' unità e specialità della terra la verità e universalità 
del dritto è a malissìnia pena abbozzata dalla possibile coe- 
sistenza dei suoi abitatori: nell'unità e specialità del san- 
gue è avvertito quel sentimento di equilibrio e di quiete 
interna propria ad una schiatta ; nella specialità ed unità 
di complessione, di genio e delle altre proprietà più elevate 
è inteso più e più profondamente; tanto che nel linguaggio 
e nella coltura essa raggiunga la sua espressione più ade- 
guata e perfetta eoli' intendersi scambievole e colla certezza 
d'una mente e d'uno cuore a tutti comune. Tale è l'idea 
della nazionalità : essa fu 1' anima della nostra rivoluzione 
del quarantotto, ed è il fondamento di tutto il nostro av- 
venire. 
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Il quale consiste tutto in questo , che noi giungiamo ad 
avere uno stato proprio ed autonomo. La natura del dritto 
è la libertà; e questa non è, dove non è vera individualità: 
onde la semplice personalità ed autorità legislativa d' uno 
stato è l'astratto pensiero della libertà : vale ed è osservata 
in quanto è pensata o riconosciuta, ma non ha coscienza vi- 
vente e concreta di sé stessa. È la nazionalità che restitui- 
sce questa coscienza vivente dello stato , perchè essa è la 
riflessione intima della materia propria in cui il consorzio 
umano viene in atto, cioè a dire il complesso delle proprietà 
universali e distintive d'un popolo. La necessità , dunque , 
che una nazione abbia uno stato proprio ed autonomo sta 
nell'essenza di quello che non può abbracciare più di una 
nazione, perchè non può essere effettivo instituto del dritto 
se, oltre alla ragione ed autorità astratta del medesimo, non 
pone il suo fondamento nella riflessione e nel sentimento in- 
timo della moralità , quale naturalmente emerge da tutta 
V individualità d'una nazione, cioè dalla sua stessa concreta 
esistenza. 

E questo è oggi il grande scopo d' Italia. La quale, lasciata 
senza nazionalità da' romani che vi piantarono la sede d' un 
impero universale, servita poi di centro ad una Chiesa uni- 
versale, ha combattuto finora, benché invano, contro l'im- 
pero e il papato per costituirsi in stato libero e grande. 
La Chiesa e l' Impero, sempre in contrasto tra loro, rappre- 
sentano in sostanza rispetto alla nazionalità uno stesso prin- 
cipio, anzi può dirsi che l'una sia stata la continuazione 
dell'altro. L'impero è il dritto di conquista, l'autorità astratta 
del dritto che s' impone con la forza : come la nazionalità è 
l'autorità concreta che s'impone col costume e col senti- 
mento. Per la Chiesa l' autorità del dritto non è congiunta 
colla forza, ma non risiede neppure nella certezza intima 
dell' individualità : esso vale soltanto in quanto protetto dalla 
sua volontà, e non ha realtà che nell' obbedienza ai precetti 
della Chiesa. 

L'autorità è una specie di forza, che soggioga gli animi 
a nome dello stesso principio invocato dalla forza per sog- 
giogare i corpi. Le conseguenze di essa rispetto alla nazio- 
nalità dovevano, dunque, differire poco da quelle del principio 
imperiale. Conciossiacchè l'uno e l'altro principio presup- 
pongono la sola autorità esterna dell' esistenza del dritto e 
della moralità, all'opposto della nazionalità eh' è una autorità 
interna nella certezza della propria individualità. 

I progressi della nazionalità italiana, e i contrasti che ella 
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ha finora sofferto, appartengono più particolarmente alla sto- 
ria, nella quale io non entro. Ciò che mi giova qui avver- 
tire si è, che la virtù, che ella ha oggi acquistato, le deriva 
principalmente dallo esplicamento del linguaggio e dalla 
coltura, anziché da quello delle altre proprietà distintive 
de' popoli italiani: le quali, più soggette all'azione pertur- 
batrice di estranei elementi, fanno ancora desiderare quella 
medesimezza e unità, che si è avverata nella lingua e nel 
pensiero. Onde fu detto che i poeti e i letterati d'Italia 
fecero la rivoluzione del milleottocentoquarantotto : il che, 
in certo modo, è vero : ma, appunto perciò, la rivoluzione 
del quarantotto fu eminentemente nazionale. Se le lettere ita- 
liane sono state abbastanza potenti da promuovere un tale 
avvenimento, è segno che l'Italia non sia un semplice nome 
geografico ; detto egualmente iniquo che sciocco , imperoc-. 
che, siccome sconosce tutta la sostanza morale di un popolo, 
così ignora la forza che esso racchiude in sé stesso, e Taf- 
venire che gli si prepara. Questo valore della nazionalità 
italiana non si spegnerà per effetto di una sconfìtta, né può 
essere durabilmente menomato dalla compressione impiegata 
ad arrestarlo ; anzi da questa epoca medesima deve crescere 
d' intensità propria ed assimilarsi le forze contrarie. Ma que- 
sta magnanima confidenza non ci faccia ciechi sulle cagioni 
che hanno più contribuito, alla presente rovina. Poi dob- 
biamo porre ben mente alla natura del sentimento nazionale, 
che ha elementi e materia assai molteplice da cui deriva : 
e la sua forza si misura dal concorso più o men grande 
de' medesimi : e specialmente di quelli proprii delle molti- 
tudini , in cui principalmente è riposta la forza. L' unità 
del linguaggio e della coltura è l' elemento più nobile e più 
spirituale che anima il sentimento nazionale: non però ha 
luogo egualmente in tutti i ceti de' popoli italiani , ma si 
avvera a pena nella parte colta e ben parlante. La virtù 
che ci deriva da questa sorgente è grande e si volge più 
direttamente allo scopo della nazionalità in generale, l'unità 
dello stato : anzi la coltura ed il linguaggio nazionale sono 
T intelligenza stessa e l'espressione di questo scopo. Ma la 
forza effettiva è nel sentimento che deriva dall' operazione 
di elementi meno elevati, nei quali io non nego il dominio 
legittimo dell' intelligenza, ma che, cionondimeno, seguono 
leggi proprie, le quali o ne ritardano il concorso, o non lo 
permettono che in certe date condizioni. Queste condizioni 
sono, per cosi dire, i punti di contatto tra le diverse curve 
che descrive la vita presente delle moltitudini italiane, il 
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magnifico cerchio della idea nazionale, quale è nella mente 
de' migliori e più intelligenti; prima che questi riscontri non 
si avverino, il nostro risorgimento può essere avanzato, ma 
non compiuto. 

L'impresa del quarantotto, così vasta e molteplice in sé 
stessa, era doppia nello stesso giro della sola nazionalità. 
Si trattava di dover riconquistare parte del territorio ita- 
liano dalla servitù d' un imperio forestiero assai potente ; 
e in pari tempo fondare il principio dell'unità politica dei 

popoli italiani disgregati in tanti diversi mucchi Egli è 

chiaro che, per riconquistare il nostro territorio, ci bisognava 
l'impiego energico e illimitato di tutte le nostre forze : tale 
era il nostro dovere morale , e la necessità esteriore delle 
cose : ma quelle forze erano nel braccio popolare anziché 
nel cuore generoso dal ceto educato e bene istrutto. 

Io sono convinto che, per infiniti e poderosi che fossero 
gli occupatori della Lombardia e della Venezia, se il braccio 
de' popoli italiani accompagnava la risoluzione del ceto più 
elevato, la guerra sarebbe potuta essere lunga, micidialis- 
sima , tremenda, ma infine noi avremmo vinto. Ma il con- 
corso de' popoli ad una tanta impresa era proporzionato alla 
forza del suo sentimento nazionale, inferiore a quello degli 
ordini nobili e civili ; e l' uso e la disposizione della forza 
era in mano dei governi municipali d'Italia; nei quali sono 
appunto espresse le differenze ancora esistenti nelle proprietà 
costitutive dei popoli italiani. La guerra, dunque, dell'indi- 
pendenza doveva di necessità esser condotta e maneggiata 
da tutti i governi d' Italia. E qui era la contraddizione che 
non ne consentiva la riuscita. Io non intendo ora dire che 
i governi italiani fossero generalmente bene disposti a questa 
impresa ; ma dico sinceramente che la misura del loro con- 
corso dipendeva infine dalla disposizione che i loro popoli 
ci avrebbero avuto (e quindi dell' interesse stesso della pro- 
pria conservazione di ciascuno). Ora il sentimento della na- 
zionalità in alcuni popoli ed ordini era assai più vivo che 
negli altri ; e la nazionalità letteraria ed estetica andava 
fino all' unità ed alla soppressione de' singoli stati ; e la na- 
zionalità più rimessa de' costumi, degli interessi, e delle altre 
parti più gagliarde della vita umana era ancora strettamente 
connessa alla vita di quelli. I governi, quindi, spaventati del- 
l' unità d'Italia, anziché accordarsi, si divisero, anziché fa- 
vorir l'impresa dell'indipendenza, l'avversarono; e trovarono 
disgraziatamente ne' popoli la pazienza, se non il favore, a 
questa stolta ed iniqua condotta. 
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IV. 

Studii e letture. 
Corrispondenza col fratello. 

(1864-1855). 

Bertrando si occupava allora in quegli studii sui 
filosofi italiani del secolo XVI, che già erano stati 
materia di meditazioni e discorsi col fratello ; il 
quale, come si è visto, sin dal 1841 accennava ad 
un disegno di lavoro intorno ad essi. 

Silvio, dal fondo della sua prigione si rallegrava 
nel vedere ora ripreso dal fratello il suo tema pre- 
diletto (1). A tal proposito scriveva il 21 dicem- 
bre 1854: 

Mi congratulo con te, mio caro Bertrando, de' tuoi studii 
e de' tuoi bei lavori. A te non manca ingegno e dottrina 
per far bene. Il tema che hai per le mani è importante per 
sé, ma maggiormente importante per la nuova filosofìa ita- 
liana. Sai che un tempo esso fu l' unico scopo della mia vita 
intellettuale, l' unica mia ambizione e speranza. Ma ora quel 



(1) Bertrando Spaventa pubblicò sulle riviste piemontesi gli studii 
sul Campanella e sul Bruno, riprodotti poi nei Saggi di critica Sul- 
l'assunto ch'egli prese a svolgere circa la filosofia del secolo XVI, 
vedi F. Fiorentino, Commem. di B. /?., pp. 48-49. — Altri scritti suoi 
di quel tempo furono le polemiche contro la Civiltà Cattolica, pub- 
blicate nel 1864 e nel 1855 col titolo 1 sabati dei Gesuiti, nel giornale 
il Piemonte, e i Trionfi dei Gesuiti, nel Cimento. Ricavo da una sua let- 
tera che nel 1858-9 egli scrisse o rivide molti articoli dell' Enciclopedia 
del Pomba, riguardanti materie di filosofia e di storia della filosofia. 
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tempo è passato per me. I miei pensieri si sodo dispersi 
nella notte delle sciagure pubbliche e nel buio delle pri- 
gioni. Ma tu farai ohi quanto meglio di quello che avrei 
potuto far io : ed io sarò orgoglioso dell' opera tua più che 
non potrei essere di qualunque miglior cosa io fossi riuscito 
a fare. Ora forse non sarei neppure nel caso di estimarne 
le bellezze: nondimeno ardo del desiderio di leggere i tuoi 
scritti, e forse vi ritroverei dentro qualche scintilla di quel 
fuoco che prima mi divorava per la scienza. Le mie idee 
sa questo argomento si sono in maniera oscurate che io non 
potrei dirti niente che meritasse la tua attenzione. Ciò non 
pertanto tu mi perdonerai se io ti fo notare brevemente 
quello che a me è parso sempre più essenziale in un lavoro 
sulla Filosofia del secolo XVI. Questa per sé stessa, ne con- 
vengono tutti , è un conato e un adombramento della filo- 
sofìa del nostro secolo. Bisogna determinare, dunque, che cosa 
non è neir una che ombra, che neir altra è realtà : bisogna 
arrivare a conoscere la ragione per cui la filosofìa del secolo 
decimosesto è rimasta , non ostante tutti i suoi sforzi , un 
semplice presentimento della scienza. Questa cagione biso- 
gna ricercarla nell'intrinseco procedimento della scienza e 
fuori. Questa parte è importantissima per rispetto ad una 
cognizione speculativa dell' attitudine filosofica degl'italiani, 
della coscienza cattolica , e della civiltà nuova de' popoli 
italiani. Quello che manca in generale alla filosofia di quel 
tempo è un materiale nuovo, più ricco dell' antico, ed il pos- 
sesso sicuro della forma e metodo scientifico: essa però è 
l'espressione stessa di questo difetto, diventato un bisogno 
prepotente, tormentoso, incontentabile. Nell'ordine dei ma- 
teriali si accoglie tutto, si rimescola tutto, vecchio e nuovo, 
e se ne sente l'insufficienza. Nel metodo si ricorre a tutto: 
alla magia, alla cabala, alla matematica, alla teoria degl'in- 
finiti quantitativi, ecc. Il pensiero non arriva ad imposses- 
sarsi della dialettica propria della sua essenza, e si versa 
pazzamente in tutta la sfera della conoscenza per ritrovarvi 
invano la verità che esso non possiede in se stesso. Tra la 
filosofia del XVI secolo e l'odierna v'è in mezzo la riforma, 
il razionalismo critico e i lumi di due secoli di esperienze 
pazienti e feconde. Ciò che manca alla filosofia del secolo 
XVI è il mezzo come mettere in effetto il concetto della 
scienza nel vero modo scientifico, ed una varietà e ricchezza 
più soddisfacente di materia. Quanto a quest' ultima, non v' è 
dubbio che i due secoli posteriori erano necessari i per con- 
quistarla: essi sono stati anche necessarii per conquistare il 
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metodo, per dare allo spirito il vero possesso di se nella 
forma più para e adequata alla verità. Le differenze dalla 
filosofia antica sono detcrminate dal successivo esplicamene 
della coscienza cristiana, della filosofia de' padri, e della sco- 
lastica , ed è una parte anche importante. La filosofia del 
secolo XVI non 6 una ripetizione dell'antica: il suo con- 
cetto e elevato ad un grado più alto. Perdonami questo va- 
niloquio. Fanne quel conto che credi. Se puoi mandarmi per 
Cesare (1) i tuoi scritti, ti prego di mandarmeli. Dimmi se 
Cesare può mandarti le opere latine del Bruno, che te le 
manderò. 

Si trattava del primo ed unico volarne della ri- 
stampa delle opere latine del Bruno, cominciata dal 
Gfrórer (2) : libro che non tardò a diventare an- 
ch' esso una rarità, com'erano rarissime le edizioni 
originali del Bruno. Ma la copia, che Silvio ne pos- 
sedeva nell'ergastolo, non giunse mai al fratello, 
e andò dispersa. 

Purtroppo, la vita di Bertrando nell' esilio ver- 
sava sempre fra strettezze e privazioni, che merite- 
rebbero di esser dette eroiche. Silvio gli scriveva 
il 25 febbraio : 

Avevo dunque ragione io di attristarmi della tua condi- 
zione : non so quale presentimento mi stava sempre sul 
cuore, che tu vivevi in disagio e senza modo di guadagnarti 
coli' ingegno neppure il pane dell' esiglio. Sebbene mi con- 
fortassi pensando alla svariata ricchezza della tua coltura 
che in niun luogo può restare senza frutto, pure non avendo 
da te avuto mai precise notizie a questo proposito, non po- 
tevo non concepirne qualche timore. Oltre a ciò, so pur troppo 
uneb' io, quantunque la mia naturale pigrizia non mi per- 
metta di generalizzare i miei casi, che, fuori, la vita è dif- 
fidilo, e elio non si trova da far niente, se non si hanno 
certo qualità d'animo, allenissimo dal mio e tuo tempera- 
riunito. Sono pochi quelli che vi riescono per sola virtù: tra 
i quuli non poteva non essere Camillo [de Mois] , con cui 
mi non gratulo con tutto il cuore; e nel tempo stesso lo rin- 
grazio eliti ti sia stato cosi generoso amico. Spero ora, mio 
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i;aro Bertrando, che veramente non ti manchi il lavoro, e 
che tu possa vivere in pace e senza penose privazioni . . . 

Ti ho scritto già di mandarmi quello che hai dato alle 
stampe : non puoi immaginarti quanto bene mi faresti. Io 
ho la mente stanca e ottenebrata: niuna lettura mi rinvi- 
gorisce né illumina più. La tua parola potrebbe avere un 
benefico influsso sopra il mio intelletto , avvezzo come egli 
è stato a convivere quasi sempre dello stesso cibo col tuo. 
Ti prego di mandarmi i tuoi opuscoli , o per Cesare o per 
l'altra via. Io ora studio un poco più del solito: qualche 
mese fa, ho letto il Cosmos dell'Humboldt, e mi è piaciuto 
molto (1). Ora son tornato al Cantù (2), eh' è una noia. 

Settembrini ti risaluta carissimamente. Tu risalutami da 
parte mia Camillo e Diomede (3). Perchè non mi scrivono ? 
Dimmi di qualche altro amico. Salutali anche per me. Noi 
non viviamo che della memoria di voi. 

Più lungamente scriveva il 4 maggio 1855, toc- 
cando di nuovo dell'importanza della filosofia ita- 
liana del secolo XVI come mezzo pedagogico per 
condurre gì' Italiani alla comprensione della filo- 
sofia moderna ; e dava alcuni consigli al fratello 
per la ristampa illustrata delle opere italiane del 
Bruno, che quegli si proponeva allora di fare e di cui 
doveva esaere editore il Lemonnier (4) ; e discorreva, 
in fine, dei suoi proprii studii, che si trascinavano 
così tristamente : 

San Stefano, 4 maggio 1853. 

Mio carissimo Bertrando, 

Ho avuto la tua de' 26 marzo: prima mi sono arrivati gli 
scritti tuoi e la lettera di febbraio , alla quale ho risposto 



(1) Il Cosmos di Alessandro Humboldt era tradotto in francese, q 
veniva allora pubblicato in italiano dal colonnello Vincenzo degli 
Uberti, già ministro della guerra nel 1848 (Napoli, 1850-60). 

(2) La Storia Universale. 
(8) Diomede Marvasi. 

(4) Da una lettera di P. Villari del marzo 1854 ricavo che il Lemon- 
nier accettava la ristampa delle opere del Bruno, due volumi di testo 
ed uno d' introduzione, ed offriva 150 francesconi di compenso. Come 
è noto , si aveva allora soltanto la poco corretta edizione del Wa- 
gner (Lipsia, ISSO), sulla quale si fecero poi le materiali ristampe 
del Daelli ; solo nel 1888 le Opere italiane del Bruno sono state criti- 
camente -edite dal Lagarde. 
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gli 8 aprile. Mi duole che non abbi ancora ricevuto il Bru- 
no. Io avevo raccomandato che ti fosse mandato per la via 
di Cesare, e scrissi anche al medesimo per pregarlo di to- 
gliersi questo fastidio : ma in Napoli crederono meglio di ser- 
virsi d'un' altra via, tenuta per più breve, e non fecero il 
mio volere. Ho poi chiesto conto più volte della spedizione, 
e mi è stato risposto che stessi pur sicuro eh' era stata fatta 
per un'occasione buona. Ora so che non V hanno mandato 
direttamente costà, ma a Firenze al Professor Tommasi (1), 
che penserebbe a ricapitartelo in Torino. Cesare intanto 
mi scrive, appunto con questa venuta del barcaiuolo, che il 
Professor Tommasi si trova da qualche tempo con voi. Non 
80 che pensarne: quello che io solo posso fare è lo scri- 
verne con calore air amico in Napoli, e lo farò oggi stesso, 
siine certo. Avrei grande piacere che tu potessi fare la ri- 
stampa del Bruno quanto più presto è possibile: oltre al 
guadagno che vi potrai avere, che, sebbene non sia una 
gran cosa, è sempre un sollievo per un povero esule, stimo che 
sarai per acquistarne molto onore, e che il vero culto della 
filosofìa in Italia ne sarà immensamente vantaggiato. I rie- 
piloghi che vuoi premettere a ciascuna delle opere del no- 
stro filosofo, di cui è un bellissimo saggio quello che mi hai 
mandato sui Furori eroici, sono cosa molto difficile a farsi, 
ma utilissimi a rendere oggi leggibili le opere di quella fatta 
per forma, lingua, ed esposizione strane, arbitrarie, e fron- 
dose all'eccesso. Desidererei che il sunto non avesse som- 
mario, ma che invece fosse diviso per altrettanti capi quante 
sono le idee principali che entrano nel sommario: e che 
ciascun capo avesse in testo o a costa un'epigrafe dell'idea 
speciale che vi è contenuta. Se ben mi ricordo , il sunto 
della Metafisica di Aristotile del Michelet è fatto così. Sa- 
rebbe una modificazione di niuna importanza, ne convengo: 
ma io voglio suggerirtela, perchè ho sperimentato difficile, 
nel sunto che hai fatto degli Eroici furori, senza divisione 
della materia rinvenire chiaramente le idee espresse* nel 
sommario. Capisco che questa non sia la parte del lavoro 
che ti prema più; ma sarà pure necessaria a far leggere 
a molti le opere del Bruno; epperò è uopo che ci spenda 
qualche diligenza. La parte veramente importante e degna 
di te sarà l'esposizione totale del sistema del filosofo, e del 



(l) L'illustre medico abruzzese Salvatore Tommasi. Vedi intorno 
a lui il Moleschott, Salvatore Tommasi e la riforma della medicina in 
Italia (nella Nuova Antologia, anno 1890, voi. 113, fase IV). 
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significato che esso ha nella storia della filosofia e della co- 
scienza italiana. Argomentando dal lavoro di tal genere che 
hai fatto su Campanella, sono certissimo che farai una mi- 
rabile cosa anjjhe su Bruno. Ti lagni a ragione che la filo- 
sofia in Italia non abbia radice nel movimento concreto della 
vita, e che l'essenza del pensiero moderno non tocchi che 
esternamente le menti degli italiani : io credo che una com- 
prensione chiara e profonda della nostra filosofia del secolo 
XVI , dove sono i germi essenziali del pensiero moderno , 
deposti in una forma nostra e non altro che nostra, possa 
fare questo effetto, di far rientrare la filosofia italiana nel 
movimento universale dello spirito, con la proprietà (carat- 
tere proprio) che le compete, e la certezza che essa vi ha 
adempito e vi adempie l'ufficio di un momento essenziale. 
Il pensiero moderno non diventerà intimo agli italiani , se 
non quando questi vi riconosceranno sé stessi: non vi rico- 
nosceranno mai sé stessi, finché ignoreranno che questo pen- 
siero è mosso dal fondo della loro coscienza, e che esso non 
è alieno dalla medesima , finché non ravviseranno in esso 
il fondamento, la ragione e la giustificazione delle loro nuove 
esigenze, della loro passata declinazione, e dell'avvenire che 
sperano. Io dico queste cose senza ripensarci sopra: esse 
erano una volta molto più chiare nella mia mente. Tu le 
comprendi meglio ora che io non le comprendeva neppure 
allora: tu farai un bel lavoro, Bertrando, ne son certo; ti 
darà molto nome, e sarà molto utile. L'argomento dal la- 
voro sul Campanella. Io l'ho letto e riletto molte volte già 
questo lavoro : non dico che lo capisca bene, che possa ren- 
dermene una ragione sicura: tutt' altro: marni piace e mi 
riempie la mente di cose nuove e grandi , mi fa ricordare 
de' miei pensieri d' una volta, mi rianima a pensare di nuovo 
e mi fa credere che il mio intelletto non sia ancora del tutto 
morto. Ti prometto che mi rimetterò a studiare filosofìa : 
per lo passato è stato impossibile, impossibile: avrei sfidato 
Platone a filosofare dove sono stato io fino a non molto 
tempo. Ivi lessi prima (di libri di filosofìa) lo Spinoza: ci 
studiava sopra notte e giorno. Che vuoi ? non capivo , non 
ritenevo niente. Ho letto poi tre volte (lo crederesti ?) la Fé- 
nomenologia di Hegel. Ci ho pianto sopra, disperatamente : 
non la capiva, non mi giovava: non riteneva niente: mi 
persuasi che non bisognava pensarci più , che la filosofìa 
era un formalismo sterile senza senso, senza vita, senza ve- 
rità, e che io mi era istupidito a scervellarmici sopra per 
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tanto tempo senza cavarne alcun costrutto, senza i 
ni<ot' altro. 

Cominciai quindi alti'! stilili! : lessi storie, trattati di eco- 
nomia pubblica, di dritto internazionale, amministrativo, ca- 
nonico: ini posi a imparare meglio l'inglese ;' lessi l'Hum- 
boldt: mi sono affaticato quanto ho potuto pei- rianimar- 
mi , risensarmi , ri acquistare la coscienza di me stesso. In 
quale stato sono adesso? Non saprei dirtelo, mio caro Ber- 
trando. Prima di avere i tuoi scritti, non ho mancata nep- 
pure di fare le più calde preghiere alla persone che possono 
interessarsi ancora di me in Napoli per avere le opere dei 
maggiori filosofi tedeschi : avrei voluto ri comi nei ara da Kant, 
e così progredire oltre. Avrei voluto la Logica di Hegel: 
ho creduto di non avere capito la Fenomenologia perché 
ignoro la Logica. Non ho potuto avere niun lihro di questa 
natura. Non e stato per mancanza di danaro: Detken (l)mi 
ha commesso due volte 1' Hegel, e non 1' ho potuto ave». 
Ora finalmente un amico di Napoli mi promette gualche li- 
bro : e un buon giovane, che tu forse non conosci, ina lo co- 
nosce Diomede: e stato avvocato nella causa del 15 maggio 
e non e tornato che due mesi fa in Napoli. Mi ha mandato 
già la Storia della filosofia Pitagorica del Bitter (2), che 
ho letto avidamente come soglio lecere adesso: il tedesco 
non mi e saputo affatto ilillirìle, benché non leggessi libri te- 
deschi da un bel pezzo. L'avrei voluto tradurre: ma vorrei 
fare un'altra prova: vorrei rimettermi a studiare la Fenome- 
nologia, e tradurla nel tempo stesso. L'approvi tu ? credi che 
sarebbe mutile? Tradurre in carcere non riesce difficile. Set- 
tembrini questo fa sul Luciano da più di due anni; e beato lui 
che non si cura molto di pensare! Mi potresti consigliare tu 
stesso qualche opera, potresti anche mandarmela: vi lavorerei 
molto, te lo assicuro, e farei presto. È vero che la mia sa- 
lute non e forte, che ora mi duole una cosa, ora un'altra, 
che non sto mai perfettamente bene: sono fatto cagionevole 
assai, ma quando ho la volontà, posso lavorare. 

Io e Luigi stiamo soli ora in una bella stanza: non ab- 
biamo aria aperta, ma stiamo bene e quieti, possiamo stu- 
diare e lavorare, e ne siamo contenti. 

Quanto a' mezzi di vivere, ti assicuro che finora noti mi 



(1) Libraio napoletano, ohe in quei (empi faeova venire a Napoli 
umili libri i-trnnieri. e sputi a tedeschi. 

(2) Gaekiehtt ilei- ' Pulhagai-eìtcht» Philotaphie (Hamburg, 1626). di 
Errico Bitter, il noto tt.jriuo .Iella filosofia (17BM86B). 
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sono mai mancati, anzi mi sono stati superflui. Se ti dissi 
che poteva dividerli con te, ti dissi il vero. Il vivere non 
costa qui molto, perchè non e' è dove spendere : quello che 
costa è tutf altro. Io per lo passato ho fatto piuttosto dei 
risparmii ; non mi è mancato mai del danaro, cosa rara in 
me, tu lo sai. Ma adesso sono fatto tutf altro. Quando venni 
qui non aveva niente, e scrissi ad una persona amicissima, 
che mi mandò cinquanta ducati : glieli ho restituiti. Il male 
della mia situazione è l' incertezza dell'avvenire. Io non spero 
molto degli eventi presenti del mondo : mi sembrano più 
rumorosi che rilevanti, e senza nessuna connessione imme- 
diata con le cose nostre. Sarà quel che sarà ! Ho nuove di 
papa, e delle sorelle: ho trascritto loro qualche parte del- 
l' ultima tua. Stanno bene. Salutami carissimamente Ca- 
millo e Diomede, col quale sinceramente mi condolgo del 
caso triste della povera Elisa. Lo sapevo già; me lo ave- 
vano scritto in modo che faceva piangere. Ho trascritto ad 
una persona conoscente delle Lanzette l'articolo della tua 
lettera : lo leggeranno. Salutami ancora gli altri tuoi amici 
e miei. Addio, mio caro Bertrando. Scrivimi a lungo, scri- 
vimi spesso, mandami ogni tuo scritto. Addio, addio. 

U tUO 

Silvio. 

Luigi ti saluta caramente: saluta anche Diomede e gli 
altri suoi amici. 

Dello stesso anno 1855 sono altre lettere al fra- 
tello, delle quali ecco alcuni brani : 

San Stefano 10 giugno 1856. 

Non mi è stato ancora possibile attendere di nuovo a 
studii serii, come ti promettevo : non è stato possibile ad onta 
del grandissimo desiderio che ho di applicarmi : ma ogni 
piccola fatica del cervello mi fa star male e mi leva il sonno 
affatto. Nel rimanente, non sto male : ma i nervi sono straziati 
e rovinati in modo che fanno compassione. Giorni addietro, 
ebbi un' opera di un certo Kapp (non so se lo conosci) : è 
una filosofia della geografia : ne ho letto un poco : è un ege- 
liano schietto (1). Mi piace, ma non posso continuare. Farò 



, (1) Lo scritto del Kapp, Philosophische Erdkunde, fu pubblicato nel 
1845. Appartiene all' indirizzo di Carlo Bitter, che si riattacca, co- 
ni' è noto, alle idee storico-filosofiche dello Hegel. 
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prima i bagni, e vedrò come mi troverò. Leggo intanto la 
Storia d'Inghilterra in inglese dell' Hallam e di Macaulay: 
ho lasciato a mezzo il Cantù, tanto era seccato e stomacato 
della sua leziosaggine. E tu che fai, che scrivi, come stai ? 

Scrivimi subito, te ne prego 

Luigi, col quale sèguito a stare in compagnia, che anzi è 
il solo mio compagno qui, ti saluta caramente. Egli è quasi 
per finire la sua traduzione di Luciano. Forse sarà stam- 
pata costà. Egli desidererebbe che o tu o il professore de 
Sanctis, o Camillo, o Diomede, o qualche altro amico no- 
stro che possa e voglia occuparsene , vigilaste sulla corre- 
zione della stampa. La persona incaricata costà di una tale 
faccenda farà capo dunque da voi. Io prego te e gli altri 
amici in nome suo e mio di pigliarvi, chi meglio di voi può 
e con meno incomodo, questo carico. Il manoscritto sarà in- 
viato costà : un certo signore che non sappiamo troverà il 
libraio e farà tutti i patti convenienti. A voi spetta pen- 
sare al rimanente : correzione della stampa , vigilanza sul 
libraio, e cose simili. Il lavoro è degno delle vostre cure: 
e giudicherete così voi stessi (1). 

San Stefano 2 agosto 1855. 

Le cose che mi dici di te, mio caro Bertrando, mi con- 
solano e m'inorgogliscono. Questo orgoglio è forse l'ultima 
potenza che io riconosco in me d'imitarti e non disperare 
al tutto dei miei miseri studii: la consolazione che mi viene 
da' tuoi mi compensa abbastanza di tutta la rovina del mio 
intelletto. È inutile che tu ti affatichi così pietosamente a 
dimostrarmi il contrario : io sento pur troppo dolorosamente 
e veramente Ja declinazione che si è operata nel mio spi- 
rito , a tutti gli sforzi che fo io stesso per rianimarmi a 



(1) La traduzione di Luciano fu poi pubblicata dal Lemonnier. 
Nella lunga introduzione, che porta la data di S. Stefano settembre 
1858, si legge: " Per cinque anni io ho lavorato continuamente fra 
tutte le noie, i dolori, e gli orrori che sono nel più terribil carcere, 
in mezzo agli assassini ed ai parricidi; e Luciano, come un amico 
affettuoso, mi ha salvato dalla morte totale dell'intelligenza. Il mio 
Silvio, che ha veduto questo lavoro nascere e venir su con tante 
fatiche, mi ha aiutato de' suoi consigli, e ragionando meco , mi ha 
suggerito col suo solito acume parecchie osservazioni che io ho 
espresse in questo discorso. La sua amicizia mi è conforto unico 
nella comune sventura, io l'amo con amore di fratello, ed ammiro 
in lui un alto cuore ed un alto intelletto. E se queste carte un giorno 
potranno uscire dal carcere ed essere pubbliche, io voglio che dica- 
no al mondo quanto io amo e quanto io pregio questo mio amico „. 
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ripigliar coraggio ; i quali non giovano se non a restituirmi 
un'apparenza fuggevole di vigore, quanto basta per farmi ve- 
dere l'estensione della perdita che ho fatto. L'effetto che in 
sostanza mi produsse la lettura de' tuoi bei lavori, non è stato 
altro che un momento di questa coscienza, che io non valgo 
più a niente e che sono fatto incapace di ogni vero e serio 
studio della filosofia. Avrei voluto dirti qualche cosa più par- 
ticolare che mi mise in mente quella lettura: ma, con questa 
convinzione, come osare di scrivere ? Poi, per dirti il vero, 
non ho potuto finora neppur studiar bene i tuoi scritti: mi 
furono chiesti da Napoli e non potei negarmi di mandarli : 
so che sono molto piaciuti, ma non ho potuto ancora ria- 
verli. Tu intanto cerca ogni modo di farmi giungere gli 
altri, anzi tutti gli scritti tuoi : se v' è un modo onde io possa 
rilevarmi non è che questo, di ritrovare le mie idee nelle 
tue , le mie aspirazioni e i presentimenti passati ne' fini e 
nel riconoscimento chiaro e formato de' tuoi pensieri. Man- 
dami, dunque, tutto, te ne prego. Vengo ora ad altro. 

Le agevolezze godute nei mesi scorsi sono in buona parte 
finite, mio caro Bertrando. 11 Comandante amico che ave- 
vamo, è stato mandato via, e ci è toccato tornare, venendo 
il nuovo, allo stato di prima, con poca differenza. Del resto, 
io sto piuttosto bene , e qualunque sofferenza ora mi pare 
lieve, né me ne curo altrimenti. 

San Stefano, 13 dicembre 1855. 

L'ultima tua è stata de' 12 settembre, colla quale m'in- 
viasti gli scritti che giunsero in Napoli un mese più tardi, 
e per cagioni strane non mi sono ancora arrivati qua. L'ul- 
tima mia fu anche di settembre; e per forza delle mede- 
sime cagioni ho poi prolungato di rescriverti sino ad oggi : 
di che ti prego scusarmi. Sarai naturalmente curioso di sa- 
pere la natura di queste cagioni : è meglio lasciarle nella 
penna. Non hanno avuto in sé niente di male, e però non 
pigliartene cura. Se vuoi formartene una coniettura, ripensa 
alle poche parole dell' ultima mia : rimarrai sempre discosto 
dal vero, ma basterà per spiegarti perchè non ti ho scrit- 
to più. 

Voglimi credere, intanto, che sono dispiaciutissimo di non 
averlo fatto: non oso neppure lagnarmi che tu hai fatto 
altrettanto senza le mie cagioni, ma spero sempre di giorno 
in giorno che tu mi darai la consolazione di altre tue let- 
tere. Io vivo qui con non altro pensiero e desiderio più vivo 
che col pensiero e desiderio di te. Senza questo conforto, che 

Spavxhta — Lettere, scritti e documenti. H 




io ti credo meno 

eione di le mi sarebbe insopportabili 

mi confermi colle tue lettere questa credenza, almeno di quando 

in quando : se per lungo tempo non ho nuove di te, io mi sento 
smarrito e sconfortatissìmo. Io era avvezzo ad amarti e sti- 
marti già da gran tempo: ma ora tu sei diventato qualcosa di 
più per me. La mia prigionia cos'i lunga mi va ormai lascian- 
do poche cose da amare e stimare nel mondo; e tu fra esse 
hai il primo luogo ; pochi amici, e tu fra questi sei unico; 
poca mente, e tu solo mi dai speranza di non perderla af- 
fatto. Io mi conosceva quel poco che era da te solo : sento 
che non potrei tornar ad esser niuna cosa senza di te. Quando 
lai? Quando finiremo di sperare invano? Alcuni 
,l fui per credere che quell'ora fosse venuta, e 
ben diversi da quelli che potevano correre nelle 



;o il mondo: 



per motivi 
bocche di tutl 
la stessa canzone, ma quella 
rinverdirà. Quando ci 



mondo ripiglia adesso 
nia speranza è differita e non 

ivodf-si tiri filo (li verde, tene 



scriverei : tieni questo 

Non ti dico niente dei tuoi scritti ultimi, perchè non gli 
ho ancora letto; e poi che potrei io dirtene? séguito a non 
far niente e a sentirmi annullato. Nei mesi passati non ho 
Ietto. Ora sono un poco più animato. Vedrò se posso fare 
qualche cosa. Ho scritto per la Ragion pura: se non l'a- 
vrò, mi ridarò tutto alla Fenomenologia, Diffido di cavarne 
le moni meglio che noe abbia fatto le altre tre volte; ma 
mi risforzerò di tentare quest'altra prova. 

Di salute sto piuttosto bene. Il mio male alla gola mi 
tormenta poco o niente. Mi veggo fatto un po' vecchio, ma 
a queste cose non c'è riparo: non ho fatto perciò un ca- 
pello bianco: il cuore è sempre caldo. Ho nuove fresche di 
casa. Stanno tutti bene. Papà, lo sorella e Faustina mi hanno 
scritto appunto con questo viaggio del barcaiuolo. Io ho 
doto loro le nuove di te di settembre. Settembrini ti risa- 
luto caramente. Noi seguitiamo a stare insieme. Egli vor- 
rebbe sapere so vi è stata più data la cura del suo Luciano. 
Parliamo spesso di te e degli altri amici e viviamo per quanto 
possiamo con voi. A questo proposito voglio dirti che non 
sarebbe male se alcuno di voi mi scrivesse una volta alcuna 
notizia delle cose occorrenti. Il mezzo di Cesare mi par si- 
euro, e da Napoli a qui non vi è pericolo veruno. Spesso delle 
persone di fuori mi fanno domondare di quello che fanno o 
pensr.no gli esuli ; io rispondo sempre che non ne so niente. 
Ultimamente, mi fecero sapere che Scialoia, Massari, Man- 
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cini e Leopardi avevano aderito a' Murat : mi ricercavano 
che io ne pensassi. Io risposi che non ne sapevo niente-: 
che credeva che le sopradette persone non sieno di quelli 
che possano prendere un partito senza ragioni, ma che, 
quanto a me , ninno mi aveva fatto chiaro finora i motivi 
della condotta di cotesti miei amici, e che, stando da sì lungo 
tempo fuori del mondo, mi mancava la conoscenza de 9 dati 
necessari i per giudicare della utilità e della convenienza di 
questa cosa ; non la stimando io di quelle che dipendano dal 
solo esercizio della ragione, ma subordinandola alla necessità 
degli eventi e alla prudenza di saperne trarre vantaggio; 
eventi e vantaggi che io non potevo conoscere e apprezzare 
con sufficiente precisione nel luogo dove mi trovo. Questa 
risposta ha dato anche Settembrini. Ameremmo sapere quello 
che vi è di vero sulle voci corse. Quando tu vegga Massari, 
desidererei che gli dicessi che gli avrei grado se mi scri<- 
vesse una lettera a questo proposito. Da questa parte si dice 
che gli esuli si levano i pezzi l'un l'altro in modo rabbio- 
sissimo per la detta cagione (1). 

Alla signora Marianna Croce, figliuola del coni 
Benedetto, e sposa da poco del sig. Francesco Pe^- 
troni di San Cipriano Picentino , è diretta questa, 
lettera : r 

San Stefano, 22 gennaio 1866. 

Mia cara cugina, 

Un dabbene giovane di costì per nome Francesco Pra- 
cenzano, detenuto in questa stessa prigione con me , mi fa 
leggere una lettera di casa sua, dove gli è detto che voi molto 
desiderate che io vi scriva. 

Non posso dirvi a parole il piacere che questo vostro 4©- 
siderio mi dà, e quanto ve ne ringrazio. Da lungo tempo 
io sono avvezzo a considerarmi quasi del tutto dimenticato 
dal mondo : ma, se alle poche care persone, che ancora si 
rammentano di me, posso ora aggiungere voi, mi tengo più 
che compensato dell'oblio di ogni altro. Veramente assai 
prima di oggi avrei dovuto comprendervi in questo numero ; 



(t) Per la questione murattiana si può vedere la polemica contro 
l'autore dell' opuscolo Murat e i Borboni e contro il Trincherà, nel 
volume di Scritti varii del De Sanctis, che sarà da me pubblicato quasi 
contemporaneamente a questo volume, e le notizie ivi raccolte nej- 
l'avvertenza preliminare. La questione murattiana fu specialmente 
viva nel secondo semestre del 1855. , 
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perchè (ìa quel poco elio io ebbi occasione di < 
voi, no ritrassi che voi siete una egregia creatura. Spesso 
quando eravate ancora fanciulla, che io vi vedeva in casa 
vostra, mi accadde non senza viva commozione di raffigu- 
rare nelle vostre dolci e nobili sembianze un' immagine della 
buona ed affettuosa madre mia ; onde vi amavo di fraterno 
affetto più che voi non avreste potuto immaginarvi. 

Checché io mi fossi, certo è che la benevolenza che voi 
mi accordavate in cambio, nasceva più dall'indole vostra 
soavissima e abborrente da ogni cattiva prevenzione, che 
dal concetto che io teneva nella vostra mento. Io ho avuto 
in mia vita, cara Marianninn, una grande disgrazia, di cui 
non mi dolgo, ma che avrebbe sbigottito ogni anima men 
forte della mia ; questa disgrazia è stata che io fui meno 
conosciuto da coloro cui avrei desiderato che fosse più ac- 
cetto il poco merito che gli altri si benignavano attribuir- 
mi. Ma, lasciando onesto punto, che vi chiedo perdono di 
avere pure toccato (1), io vi sono tanto più tenuto del bene che 
voi seguitate a volermi , in quanto es30 viene tutto dalla 
tenera temperanza del vostro cuore. Fatta già, donna, libera 
nei vostri giudizi! e compagna ai! un molto gentile e vir- 
tuoso giovine , forse non mi avete ancora negata la stima 
che si concede ai grandi infortuni!. Mentre io ero sostenuto 
nelle carceri di Napoli, delle persone amorevoli che vi cono- 
scono mi assicuravano che voi sentivate una grande ed ono- 
revole pietà dei miei casi 

Ora volete che vi scriva; ninno che mi ama può darmi 
maggiore consolazione che desiderare mie lettere. Per saldo 
che mi abbia il cuore, una prigionia si lunga non può a 
meno di produrmi dei grandi affanni ; e quantunque con- 
forto tragga dalla mia coscienza e dall' amore indefesso ai 
mìei diletti studi i, spesso mi prende una tristezza invinci- 
bile ed amara , contro cui non trovo altro rimedio che di 
intrattenermi a scrivere a qualehe persona amata ; mi ri- 
cordo cosi di altri giorni, esco da un mondo abborrito per 
rivivere di affetti e pensieri umani, e ne provo inestima- 



(1) A chiarimento di queste parole, occorra dire eha le relazioni 
dei due fratelli Spaventa eoi luro ili materni erano andate peggio- 
rando, e poi del tutto cessate , dui tempi della rivoluzione del -18. 
Agli occhi dì quei paranti passavano, a dir poco, per due matti! Ai 
comuni senUui'iiti iti ripiova/ione, di cui nella sua famiglia 
fatti segno, seppe sottrarsi, eoo bontii e indipendenza feinmii 
cugina, che volle entrare in corrispondenza col povero prigioniero. 
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bile consolazione. L'illusione è si grande che io mi credo 
allora di rivedere cogli occhi gP idoli che ho scolpiti nel 
cuore. Fra quest' idoli di una sacra e viva affezione metterò 
da oggi innanzi anche voi ; e così vi avrò obbligo di essere 
voi pure uno degli angeli del mio conforto. 

Vi chiedo scusa, cara Mariannina, di questa lettera, scritta 
con un certo turbamento da cui non ho saputo difendermi. 
Addio, mia cugina. Salutate, vi prego, per me vostro ma- 
rito, e offritegli il mio sincero omaggio. Credetemi sempre 

Vostro affezionato cugino 

Silvio Spaventa 
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V. 

Frammenti di studii. 

(1865-57), 

Di alcuni degli studii, accennati nelle lettere 
precedenti , si ritrovano tracce fra le carte dello 
Spaventa. 

Colla data di San Stefano 1 maggio 1855 vi è un 
quadernetto intitolato: Studii intorno alla filosofia 
Pitagorica, eh' è un riassunto dell'opera del Bitter. 

Vie anche una parte della traduzione ch'egli intra- 
prese della Phenomenologie des Geistes dello Hegel: 
sono 92 grandi pagine , che comprendono la pre- 
fazione, V introduzione, e parte della sez. A. E poi 
vi è una quantità di estratti, di dubbii, di osserva- 
zioni, relativi alla Fenomenologia, scritti su pezzet- 
tini di carta, dai quali è difficile cavare un costrutto. 

Dagli stessi pezzettini di carta, io tolgo i seguenti 
pensieri filosofici, che e' indicano alcuni degli argo- 
menti sui quali lo Spaventa meditava. Naturalmente, 
bisogna tener presente che si tratta di rapidi ap- 
punti, presi per proprio uso , e non destinati alla 
pubblicazione; ed occorre leggerli con discrezione. 

1. 

La libertà vera è obbiettiva e subbiettiva nel tempo stes- 
so : voglio dire che essa deve avere per contenuto la ragione 
obbiettiva e per forma la subbiettività dello spirito, lo sono 
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libero se voglio e fo ciò che è ragionevole : — io devo fare 
la legge, e devo volere la legge. La legge deve essere la 
mia volontà. Gli astri si muovono secondo una legge razio- 
nale : ma non sono liberi. Per dirsi libero l' uomo deve vo- 
lere la legge: questo è il lato della soggettività. — Ora, nello 
Stato, questo principio della soggettività della libertà come 
ha da aver luogo? Lo Stato è la verità della libertà: in esso 
cioè la libertà obbiettiva (il ragionevole della libertà) giun- 
ge alla sua verità: e parimente della libertà soggettiva. Ma 
la libertà soggettiva, come coscienza, non ha la sua verità 
che nella rappresentazione : la sua verità nello Stato è, dun- 
que, che vi sia rappresentata. Di qui il principio della rap- 
presentazione. 

Io distinguo nella sovranità due momenti diversi: l'ori- 
gine de' poteri pubblici, della legge e delle forze giuridiche 
di un popolo, e l'essenza del dritto, la sua assoluta verità 
e indipendenza. Il primo modo di essere del dritto è stato 
nel mondo la forza, e il caso, e V arbitrio , e quello che si 
voglia: l'essenza è stata sempre quella che essa è. Uno Stato 
organizzato razionalmente conserverà al dritto un'origine ac- 
cidentale? Io noi credo. 

La libertà soggettiva , la volontà individuale è il primo- 
modo di essere, l'origine del dritto, forza, interesse, arbitrio 
e simile. La libertà soggettiva, il consenso delle volontà deve 
essere lasciata nello Stato razionale , come il fondamento e 
il principio di tutti i poteri pubblici. Non è che esso costi- 
tuisca l'essenza del dritto o il suo concetto: ma esso deve 
essere il primo modo come questo deve apparire nello Stato. 

2. 

Per me la libertà consiste nel fare ciò che si deve e nel 
volere ciò che si fa: l'uno è il contenuto, l'altro la forma. 
Se io fo non ciò che devo , ma puramente ciò che voglio , 
io non sono libero : io sarò servo delle mie passioni, de' miei 
cattivi istinti, delle mie egoistiche propensioni, che mi fanno 
volere in un modo anziché in un altro : ma, se io voglio ciò 
che devo, io non sono servo di nissuno: io voglio ciò che è 
ragionevole, io voglio la essenza del mio spirito , che è la 
ragione. E così, ugualmente, se io fo ciò che devo senza vo- 
lerlo, io non sono neppur libero. Se io non voglio il mio do- 
vere, esso rimarrà esterno a me: non è la mia essenza, e 
non può essere la mia libertà : io non mi riconosco in esso: 
esso è autorità, non libertà. 
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3. 



Lo Stato deve realizzare questi due elementi essenziali 
della libertà per essere veramente libero: la democrazia ri- 
pone la libertà nell'arbitrio, e non può perciò dare la vera 
libertà: l'aristocrazia la ripone nel dovere, e non può dare 
la vpra libertà. La democrazia è il principio : un governo 
è libero, nel quale domina la ragione che è di pochi, il quale 
sia in mano degli ottimi. — La verità è che ci bisogna così 
la volontà come la ragione per darsi libertà: e 1' unità del- 
l'una e dell'altra non si trova né nella democrazia né nel- 
l'aristocrazia. La Monarchia realizza questa unità; ma in 
quanto conserva in sé i due momenti della libertà , la de- 
mocrazia e l'aristocrazia. — Se io non vado errato, questo è 
il concetto di Vico sulla Monarchia. 

4. 

Lo Stato è un sistema di tre sillogismi come il sistema 
solare. 1) L' Individuo (la persona) per la sua Particolarità 
(bisogni fisici e morali, ciò che svolto per sé più innanzi dà 
la società civile) si connette coli' Universale (la società , il 
dritto, la legge, il governo): I-P-U. 2) È la volontà, atti- 
vità degli individui, il mediatore (mezzo) che dà soddisfazione 
&' bisogni della società , del dritto, ecc. P - I - U. 3). Ma è 
l'Universale (stato, governo, dritto) il mezzo sostanziale in cui 
gì' individui e la loro soddisfazione hanno e mantengono le 
loro piene realtà e mediazione e consistenza. P. U. I. 

5. 

Io tengo per fermo, che senza un'intima compenetrazione 
ed accordo tra la verità politica, i principii su cui è fondata 
l'organizzazione dello Stato, e la verità religiosa, lo Stato 
con può mantenersi, cioè che quelle istituzioni, che esso si 
dà, le quali sono in disaccordo colla verità religiosa, devono 
necessariamente perire. — Questa necessità di accordo e di 
•compenetrazione intima tra esse stabilisce una necessaria 
relazione, che ora fa dello Stato uno strumento della Reli- 
gione, ora rende la Religione serva dello Stato. — La verità 
di questa relazione è che, mentre esse rimangono distinte, 
non devono cessare di essere unite. La quistione è : quale 
de' due sarà l'elemento predominante di questa unione: ma 
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T unione è necessaria nò può essere senza una reciproca di- 
pendenza de' due termini. In America la religione ò asso- 
lutamente indipendente dallo Stato: ma sapete perchè? per- 
chè essa è intimamente d' accordo con quello. In Inghilterra 
la religione è interamente sottoposta alla potestà politica : 
e la cagione credo io che fosse che, siccome il nuovo ordine 
politico era in perfetto disaccordo coir antica religione, così 
si sentì la necessità, istituendo la nuova, di tenerla stretta- 
mente dipendente dallo Stato; ma oggi potria l'una rendersi 
affatto indipendente dall'altra senza pericolo alcuno. 

6. 

Lo spirito religioso ha avuto una grande ripugnanza ad 
accettare e sancire della sua approvazione la dottrina, appa- 
rentemente così religiosa, del progresso infinito e della per- 
fettibilità. Io credo che la ragione di questa ripugnanza si 
debba vedere non tanto neir opposizione che il principio della 
perfettibilità incontra nel domma della decadenza e di uno 
stato primitivo perfetto, quanto nella coscienza d'una con- 
tradizione più profonda, contenuta in questa dottrina, contro 
l'idea della provvidenza e d'una ragione govematrice del 
mondo. Infatti, il progresso infinito e la perfettibilità argui- 
scono che la ragione e la perfezione non è, ma dev' essere: 
ma, se la ragione non è, la provvidenza non è. Una prov- 
videnza, che ponga per iscopo del mondo una perfezione che 
non deve essere mai, pone per scopo del mondo un niente, 
una cosa che non deve esser mai : essa, quindi, non è una 
provvidenza. Perchè essa sia, la ragione nel mondo non deve 
solo dover essere, ma essere attualmente: altrimenti la prov- 
videnza non è. Io credo, dunque, che, più che dal domma 
della decadenza, la ripugnanza dello spirito religioso e serio 
verso questa dottrina della perfettibilità sia nata da una co- 
scienza più profonda dell'idea della provvidenza. Il domma di 
uno stato primitivo di perfezione è, in fondo, simile alla dot- 
trina di uno stato ultimo di perfezione: per l'uno la perfezione 
è un passato, per l'altra un avvenire: essa è ugualmente un'a- 
strazione in tutte e due le credenze. Ciò che ha mosso e con- 
tribuito a propagare l' idea del progresso e della perfetti- 
bilità in opposizione all' idea d' una decadenza continua da 
uno stato di perfezione primitivo io credo ancora che sia 
stato, non tanto il vivo sentimento della discordanza del pre- 
sente dalle esigenze generali della ragione, quanto la coscien- 
za di un momento essenziale della idea della destinazione 
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del mondo. Questo momento è, che il bene, la ragione, la 
provvidenza che regge il mondo, non è un'astrazione, ma 
una realtà viva, che si muove ed opera nel mondo, è imma- 
nente in questo, ed è in opposizione con tutte le imperfezioni 
che si ritrovano in questo , e eh' essa vince ; l' imperfetto , 
Fumano, è posto come un momento essenziale, ma destinato 
continuamente a mutarsi, a sparire, acciocché si riveli una 
nuova faccia e decreto della provvidenza. 

7. 

Io tengo per filosofia scolastica ogni sistema che non ri- 
conosca come essenziale alla verità il momento della cer- 
tezza di sé, che considera per conseguenza la riflessione e 
il pensiero come una pallida imitazione del sapere , e non 
come l'attuazione e la realtà del sapere medesimo. Il psi- 
cologismo, contro del quale tanto si grida, non é che l'effetto 
del riconoscimento di questo principio: il vero ha in sé la 
certezza di noi medesimi. Ma esso non è la scienza ; esso è 
senza contenuto e senza verità. L'ontologia moderna deve 
essere animata intrinsecamente dal principio della certezza 
di sé ; come il psicologismo deve avere la sua sostanzialità 
nell'ontologia. — Ecco come io concepisco il ristoramento 
de' nostri studii filosofici. 

8. 

« Die geistige Natur ist allein der wùrdigste und wahr- 
haftste Ausgangspunckt fur das Denken des Absoluten, in- 
sofern das Denken sich einen Ausgangspunkt nimmt und 
den nàchsten nehmen will ». (Hegel, Encykl.) — La Scienza 
Nuova di Vico è fatta ancora nelle vie, e usa metodi del- 
l'antica metafisica; ma essa è al disopra di questa, quanto 
la natura spirituale é al disopra della materiale. La teolo- 
gia civile, come egli dice la sua scienza delle nazioni, ha per 
punto di partenza la natura spirituale dell'uomo, e per ter- 
mine Dio : la teologia razionale ha per punto di partenza la 
cosa. Per quanto lo spirito è al disopra della cosa, altret- 
tanto il risultato a cui si giunge colla teologia civile é al 
disopra di quello della teologia razionale. E Vico stesso in 
un passo mostra di concepire la filosofia, non più come sta- 
dio successivo alla fisica, come metafisica, ma come suc- 
cessivo alla storia, come metaistoria, come teologia civile. 
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9. 



Il Teatro della Divina Provvidenza (1) del Vanini è esposi- 
zione degl' impacci dell' antica metafìsica per dimostrare l'esi- 
stenza di Dio e la sua provvidenza : Dio non può in essa li- 
berarsi dalla finitudine positivamente permanente del mondo 
esistente e rimane perciò la sostanza immediata di questo 
(Panteismo) ; ovvero come un obbietto di rincontro al sub- 
bietto, e quindi una cosa finita (Dualismo). Vanini ebbe una 
coscienza più o meno chiara di questi impacci ; e per rispetto 
alla sicurezza ed alla inconsapevolezza dei suoi contempo- 
ranei, questa coscienza gli èra fonte abbondante di sarcasmo 
e d'ironia contro di essi. Non perciò giunse a liberarsene egli 
stesso. Nella confutazione di molte prove dell'esistenza di 
Dio e della sua provvidenza, ricevute dalla scuola, e nel ten- 
tativo di sostituirvi delle altre, fin delle magico-astrologiche, 
si vede bene che egli sentiva la loro insufficienza, ma non 
di esser salito ad un grado più alto della speculazione. 

Ciò che contradistingue Vanini è propriamente l'ardire di 
voler conciliare la sua coscienza del divino con le determi- 
nazioni logiche della scuola, di cui i suoi contemporanei si 
servivano per dimostrare l'esistenza e la razionalità di Dio. 
Vanini credeva in Dio non meno che il padre Mersenne, e 
forse più intensamente e sinceramente del teologo così lieto 
della sua miserabile morte : ma Vanini era più conseguente, 
aveva testa più forte del professori di teologia e filosofia 
del suo tempo ; e vedeva quello che questi non vedevano , 
cioè che le determinazioni logiche di cui essi si servivano 
nella scienza del divino, menavano a un concetto di Dio di- 
verso da quello che essi adoravano; ed ebbe la temerità di 
esprimere questo concetto ; e non gli valsero cautele ed arti 
per nascondere la sua audacia. Questo concetto era la ne- 
gazione di tutta la fede del suo tempo ; ed egli se ne valse 
per attenuarla sotto tutte le forme, miracoli, profezie, ori- 
gine dell'uomo, del male ecc.; e per coprire il reato, diresse 
apparentemente le sue ostilità contro la religione pagana. 
In questi attacchi egli è forse anche più ardito dei filosofi 
del secolo XVIII. 



(1) Amphitheatrum aeternae providentiae auctore Julio Caesare 

Vanino (1615). 
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Circa lo stesso tempo, nel 185G e 57, lo Spaventa 
leggeva e traduceva l'opera di Carlo Ferdinando 
Becker sull'Organismo del linguaggio (1): traduzione 
che veniva dettando in parte al Settembrini e in 
parte all'altro compagno di cella, Gennaro Plac- 
co (2). Il manoscritto di questa traduzione fu ser- 
bato dallo Spaventa ; ed intorno ad esso il prof. 
D'Ovidio lesse alcune belle parole all'Accademia 
di Scienze morali e politiche di Napoli nel marzo 
del 1893, nell'occasione dell'ultima malattia dello 
Spaventa : 

Era tuttora recente — scrive il D' Ovidio — la pubblica- 
zione dell' opera di Carlo Ferdinando Becker sull' Organismo 
del linguaggio, e al nostro prigioniero piacque di provarti 
a tradurla, forse in quello stesso torno di tempo in cui ri- 
scoli giovinetto ne faceva anch' egli una versione, rimasti 
pure inedita. Col progresso degli studi, il libro del pensa- 
tore tedesco ha perduto assai di valore e d'attrattiva, nò 
v'è quasi glottologo di professione che oggi sia disposto, non 
che a menargli buoni tutti i particolari linguistici ai quali 
il suo ragionamento s'appoggia, ma a convenire nella so- 
stanza stessa di quel ragionamento. La dottrina Boppiana 
dell'agglutinazione, se ha dovuto ormai rinunziare a molte 
delle prove apparentemente apodittiche che le avevan dato 
nascimento e credito, e pur sempre quella che meglio ap- 
paga il sentimento storico e più si conforta d' innegabili ri- 
scontri nella realtà dei fatti. Aderendo invece alle specula- 
zioni di Federico Schlegel, il Becker teneva come nate ad 
un parto la radice e le terminazioni del vocabolo , e met- 
teva in questo un'originaria unità, corrispondente all'unità 
sintetica del concetto. Per lui il tipo ariano non era il per- 
fezionamento, gradatamente raggiunto, di tipi anteriori più 
semplici, bensì il vero linguaggio di primo getto ; e il cinese 
non rappresentava il tipo primitivo arrestatosi presto nel 
suo sviluppo, rimasto lì quasi rachitico, ma un ulteriore im- 
poverimento del tipo primitivo. Esagerando poi le geniali 



(1) Carlo Ferdinando Becker (1775-1849), Organismus der Sprache» 
2» ediz., Praga, 1841. 

(2) Il Placco è morto lo scorso anno 1896. Vedi su di lui un ar- 
ticolo nel giornale letterario napoletano il Fortunio, dell* aprile 1896, 
dov'è anche stampato un inedito sermone in versi del Settembrini 
a Gennari no Placco, San Stefano, 25 settembre 1854. 
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esagerazioni di Guglielmo di Humboldt, alla cui memoria il 
libro è dedicato, faceva del linguaggio un vero organismo, 
riflettente immediatamente e per naturale coincidenza l' or- 
ganismo del pensiero, che alla sua volta riflette l'organismo 
del mondo. Nel linguaggio ritrovava quindi la diretta ap- 
plicazione di leggi strettamente logiche. 

Codesti procedimenti o affermazioni assolute, nel loro ap- 
parente rigore assai spesso fantastiche, ci fanno oggi scrollare 
il capo con indulgente scetticismo. Il carattere organico del 
linguaggio non possiamo ammetterlo che in un senso ben 
più discreto e alla buona. Ma allora, specialmente in Italia 
dove gli studi delle lingue erano in tanto decadimento, quella 
baldanza di speculazione, quel modo filosofico di considerare 
un soggetto impigliatosi in questioni pedestri, era una rea- 
zione, salutare ed attraente, air opinione comune; che pro- 
pendeva a ridurre il linguaggio ad una creazione artificiale 
degli scrittori, a una indòtta storpiatura dei volghi, ad un 
materiale dono di Dio, manomesso e disviato dagli uomini. 

Nell'impeto di mente con cui i nostri migliori cittadini 
s' affisavano nelle audacie del pensiero sempre che quelle 
dell'azione venisser loro contese, col cercare nelF ardor dello 
studio la lena a nuovi fatti generosi o la distrazione dalle 
pene che portavano di quelli già compiuti , essi davano un 
saggio, spesso inconsapevole , della singolare tempra degli 
animi loro. Anche oggi lo Spaventa ti si dimostra un con- 
nubio mirabile di vigore speculativo e di senso pratico. Per- 
fino in quegli atti della vita pubblica in cui altri cede vo- 
lentieri ad un onesto impulso istintivo, a lui piace di risa- 
lire ad alti principii, sicché ogni atto risulti come l'illazione 
d'un raziocinio ben dedotto e sinceramente meditato (1). 



(1) Rendiconti dell' Accad. di Scienze morali e politiche, anno XXXII, 
1898» pp 39-48. 



VI. 

Disegno di foga, 
corrispondenza coi. fratello. 

(1855-1667), 

Dal marzo al luglio 1855 , coni' s accenna 
una delle lettere precedenti (1), lo Spaventa e ii 
tembrini stettero aoli in una grande stanza dell'o 
spedale dell' ergastolo, donde si godeva una larga 
veduta dell'isola e del mare, Fu in questa solitudine, 
e nelle meditazioni ispirate da quello spettacolo, che 
i due prigionieri concepirono quel disegno di fuga, 
che trovò poi a Londra in Antonio Panizzi — col 
quale il Settembrini era in corrispondenza — un 
prouto e volenteroso esecutore. Il Panizzi raccol- 
se trentamila lire e noleggiò una goletta, che do- 
veva essere capitanata da Garibaldi e accostarsi una 
notte all' isola a un punto designato ; mentre, al 
segnale convenuto, lo Spaventa , il Settembrini e 
Gennaro Placco sarebbero usciti dall'ergastolo pet 
una apertura, preparata con alcuni mesi di lavoro 
e con gli ordigni che avrebbero ad essi procacciati 
di nascosto i loro amici di Napoli{2). Gli ordigni oo- 



(1) Vedi sopra p. 160. 

(21 Per questo progetto di fuga vedi Settemdiuki, Ricordanti, II, 
386 Hgg., Epistolario, pp. 6i-tiQ, cf. prof, del Fiorentino, pp. IX-X; 
Utttre ad Antonio Panizzi, pubbl. da L. Fugai), Firenze, Barber», ISSO, 
pp. 26B, 262, 266, 272; J. Whitb Mario, Garibaldi t i suoi tempi, Mi- 



— 175 



correnti giunsero ; e con grave pericolo si staggi ad 
una visita severa ordinata dal nuovo comandante, 
venuto, nel frattempo, a S. Stefano (1); ma tutto 
andò a monte, perchè la goletta noleggiata naufragò 
l'anno dopo (1856) nei pressi di Nisida, perendovi 
alcuni marinai (2). 



ìano, Treves, 1892, p. 814. Erroneamente però in questo ultimo li- 
bro si dice che i tre prigionieri da salvare erano Spaventa, Settem- 
brini e Poerio, perchè Poeiio non si trovava a S. Stefano, sibbene a 
Monte fu eco. Il terzo era, come si è detto, Gennaro Placco. 

(1) Vedi sopra p. 161. 

(2) Lo Spaventa soleva narrare aneddoti curiosissimi relativi alle 
vicende di questo disegno di fuga. Allorché si ebbe avviso della re* 
gola posta dal nuovo comandante per la visita alla sua presenza 
delle casse ed involti che giungevano ai prigionieri, lo Spaventa fu 
come preso dalla febbre, aspettandosi da un giorno all' altro l'arrivo 
della cassa a doppio fondo coi ferri occorrenti per la fuga. Il Set- 
tembrini, invece, con la sua spensieratezza, sembrava inconscio del 
pericolo. Giunge la cassa: Spaventa e Settembrini sono chiamati per 
la visita: vanno, l'uno vibrante d'inquietudine, l'altro col suo solito 
sorriso: trovano il comandante burbero più del solito. Lo Spaventa, 
mentre si visitano le altre robe, mormora all'orecchio di alcuna delle 
guardie con cui aveva più dimestichezza , che cerchi di evitare la 
visita della cassa; ma la guardia non sa che si fare; scorge, in un 
canto , il cappellano dell' ergastolo ed invoca il suo aiuto , dicendo 
che dentro la cassa sono dei libri proibiti ; ma il cappellano si 
stringe nelle spalle: — figliuol mio, chi osa parlare con quella be- 
stia ? ( il comandante ). — E Settembrini sorrideva , in modo che , 
solo a guardarlo, veniva la stizza. Finalmente, giunge il momento 
della visita della cassa. Si alza il coperchio: e allora Settembrini — 
impallidisce anche lui ! La guardia comincia col trar fuori un in- 
volto contenente delle paste. Ma, nel l'afferrarlo un po'sgarbatamente 
da un estremo, tutto il contenuto si rovescia per terra. Qui lo Spa- 
venta ha un' idea, prende d' un tratto una risoluzione: — Ma che pec- 
cato ! — esclama — che modo è questo ? Voi rovinate tutta questa 
roba, destinata come regalo al sig. Comandante ! — A tali parole , il 
Comandante monta sulle furie: — Come? a me? a me si fanno re- 
gali ? che impertinenze dite ? — Lo Spaventa gli si fa attorno , gli 
spiega eh* era costumanza sempre osservata pei nuovi comandanti 
quegli più infuria, va su e giù adirato: — per chi mi prendete ? mi 
credete corrompibilel — Ma si calmi, non fu per cattiva intenzione. — 
L'altro, a gridar peggio. E allora lo Spaventa, volgendosi alle guar- 
die, quasi per togliere di mezzo l'oggetto dell'irritazione: — Basta, — 
dice — non se ne parli più: portate via quella roba ! — E, nella con- 
fusione, la cassa passò senza visita, giunse nella cella, dove, in pochi 
momenti, gli strumenti furono messi al sicuro, nei cento nascon- 
digli che posseggono sempre i prigionieri. — Il bello fu che, il giorno 
dopo, il Comandante , calmatosi , mandò a richiedere il regalo, di- 
cendo essersi persuaso della ingenuità delle loro intenzioni, e che 
s'era irritato solo del momento inopportuno, in cui l'offerta era 
stata fatta, alla presenza di tanta gente ! 



— 176 — 

Ma delle speranze e delle delusioni della dise- 
gnata fuga non vi é parola nella corrispondenza 
dei due fratelli. — Tornati lo Spaventa ed il Set- 
tembrini dall'ospedale nelle celle, dopo un poco i 
prigionieri politici ottennero di esser riuniti tra loro 
e separati dai condannati comuni. Lo Spaventa e il 
Settembrini furono messi in una cella col già nomi- 
nato Gennaro Placco, col Da Simone, e col Oalafiore (1). 

La corrispondenza, anche nell'anno 1856, versa, 
quasi esclusivamente, su argomenti intimi e materie 
di studii , con rari accenni alla politica- — Ber- 
trando scriveva il 6 aprile 1856 da Torino (ed è 
questa la prima delle sue lettere, ohe ci sia stata 
conservata) : 

Ho piacere che studii : solo vorrei che mi ti mostrassi 
meno scoraggiato. In tutte le cose , ma specialmente nella 
scienza , se manca il coraggio, non si può far niente. Non 
ho mai letto il Becker, di cui tu mi parli (2). In questa ma- 
teria di filologia (pigliala in quel senso che vuoi), io sono 
una vera tavola rasa. L'anno passato solamente ho letto, così 
per caso, un' operetta d'un Tedesco della scuola di G. Hum- 
boldt, intitolata : Die Sprachwissenschaft W. v. Humboldt'* 
und die Hegel' sche Philosophie (3). Qui ci è un giovine, che 



Lo Spaventa diceva anche, ch'egli era tormentato da un dubbio, 
anzi dalla quasi certezza, che Garibaldi, anziché contentarsi di 
aspettare i prigionieri fuggenti dall'ergastolo, avrebbe preso d'assalto 
l'isola, liberando tutti insieme, per conseguenza, condannati politici 
e malfattori comuni ; nel qual caso ad essi non sarebbe restato che 
lasciarsi ammazzare. 

(1) In una lettera di Silvio al padre , si dice : " Il giovane Ver- 
ratti vi porterà una scatoletta, dove sono alcune cianfrusaglie che 
si lavorano qui, e un rilievo dell'ergastolo in cartone, che vi darà 
un' idea della mia prigione. La quale, fatta di cartone , benché si- 
mile al vero , non può far paura a nessuno ; e poi non potete cre- 
dere quanti di questi rilievi si vendano qui ogni anno per man- 
darli fuori, perché anche una rarità come l'ergastolo ha i suoi di- 
lettanti. Io ho voluto mandarvelo per darvi un'idea della mia ca- 
ni eruccia (eh' è il n. 26 del 8° piano), dove non ho più che quattro 
compagni, tutte persone pulite e condannate per la stessa cagione. 
Vedrete che, in fin dei conti, anche nell'ergastolo si può vivere „. 

(2) Yedi sopra pp. 172-3. Ma si riferisce a giudizii espressi da Silvio 
in una lettera, che non ci è stata conservata. 

(8) È un notissimo scritto di H. Steinthal , stampato a Berlino 
il 1848. Lo Spaventa fece di esso una recensione, che doveva essere 
ristampata nei Saggi di critica. 
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è stato tre o quattro anni in Germania a studiare filologia, e sa 
anche di filosofia, naturalmente (1). Siamo amici, e nella 
mia povertà gli sono obbligatissimo perchè mi dà tutti i 
libri che ha, e ne ha parecchi, di filosofia. Egli sa bene non 
solo il tedesco in tutte le sue forme e lo slavo, ma l'arabo, 
lo zend, l'ebraico, e specialmente il sanscrito. Vorrebbe che 
io imparassi almeno il sanscrito , per la filosofìa indiana e 
per tante altre ragioni : più volte mi ha detto: comincia- 
mo oggi. Ma come fo? Abbracciare tante cose a un tempo è 
per me impossibile ; se non dovessi lavorare per vivere, sa- 
rebbe un' altra cosa, e a quest'ora avrei già studiato qual- 
che cosa anche in questa materia. — Ciò che tu mi dici del 
Becker, credo che sia giusto. Dici benissimo che l'unità in- 
determinata — senza una negazione intrinseca assoluta — è 
sempre qualcosa di morto e immobile, e tutte le differenze,. 
le determinazioni e lo sviluppo che si pongono poi, sono una 
faccenda esterna dell' intelletto, che non possono avere un 
"vero valore scientifico. L' errore principale di questa ma- 
niera di filosofare è che la negatività assoluta si nega della 
cosa stessa e si attribuisce soltanto all' intelletto. Ma come 
è nelV intelletto se non è nella cosa ? o : come è possibile 
Io scienza se 1' attività dell' intelletto non è la stessa atti- 
vità della cosa ? Così faceva anche Spinoza : sostanza asso- 
luta = unità assoluta del pensiero e dell'estensione. Ma come 
la sostanza si distingue originariamente in sé stessa? Pen- 
siero e estensione, diceva Spinoza, non sono che uno nella 
sostanza assoluta ; la distinzione è fatta dall' intelletto, che 
è un puro modo della sostanza. Il che significa che la di- 
stinzione non è intrinseca alla sostanza. Ora questa unità , 
ch'è in sé e per sé distinzione assoluta, che altro può essere 
se non pensiero? E quest'attività, che è la forma stessa 
del pensiero , può essere qualche cosa di diverso dalla at- 
tività come forma del pensiero che pensa il pensiero? Io 
non capisco coloro che ammettono due forme del pensiero : 
cioè la forma del pensiero assoluto , del pensiero come si- 
stema delle determinazioni logiche, come essenza stessa di 
Dio, etc, e la forma del pensiero che ripensa questo pen- 
siero. Quando io penso la cosa (e la essenza della cosa o la 
vera cosa è il pensiero), la forma dell'attività della cosa e 
la forma dell' attività del pensiero (che pensa) sono unum 



(1) Si tratta probabilmente di Giacomo Lignana, poi professore di 
sanscrito nelle Università di Napoli e di Roma. Vedi la commemo- 
razione che io ne scrissi in Atti dell' Accad. Pontaniana,vol. XXII, 1892. 

Spavbnta — Lettere, scritti e documenti, 12 . 
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et idem. Non ci sono due specie di pensiero, o meglio, due 
forme di pensiero : , il pensiero é uno , é lo stesso ; ha la 
stessa attività, lo stesso movimento, le stesse determinazioni 
in Dio e in noi, etc. Ti scrivo con gran confusione, e non 
io che commentare il tuo giudizio sopra 1' indeterminazione 
del principio di Becker. Ma tu mi capisci, e non dico altro. 

Che debbo dirti de' miei studii ? Sempre gli stessi. Se 
non fossero queste maledette distrazioni giornalistiche — ne- 
cessarie per vivere — farei qualche cosa di meglio. Quando 
sono al punto più bello della cosa, debbo interromperla, e 
poi ripigliarla dio sa quando. Sono studii spezzati, sconnessi, 
che valgono poco o niente. Se fossi libero ! se potessi go- 
dere di due o tre anni di pace, e direi anche di ozio, tanto 
da, chiudermi in una stanza, senza essere costretto a pen- 
sare al domani se si mangia o non si mangia! vorrei già 
fare qualche cosa che non fosse articoli ; se non la fo adesso, 
non la farò più. E pure bisogna rassegnarsi ; si fa quel che 
si può. Bisogna rassegnarsi ! Ma, se vuoi che ti dica la ve- 
rità, questo pensiero della rassegnazione, dopo la tua disgra- 
zia, è la maggiore che mi tormenta da gran tempo. Questi 
lavori che fo io ammazzano l'intelligenza, e se avessi tanto 
da vivere modestamente non scriverei in nessuna Rivista. 
Volea dirti questo da gran tempo , ma non mi è bastato 
l'animo. Ho detto sempre tra me : chi sa come Silvio in- 
terpreterà questi miei lamenti ? E poi ho diritto di lagnarmi 
io con un che soffre tanto ? Ma pure lasciami dire e sfo- 
gare, senza pensare a quello che dico 

Avrei bisogno di ricominciar quasi da capo gli studii ; 
filosofìa, teologia e filologia. Imparerei il sanscrito e qual- 
che altra cosa. Se un giorno dovessi tornare a Napoli, non 
sarebbe una cosa inutile pel nostro paese. Vedi quanti sogni 
fo io! — Non te ne parlo più. 

Ora siamo rimasti io, Camillo , e Diomede. De Sanctis 
-è partito giorni fa per Zurigo, come professore di lettera- 
tura italiana nell' Istituto politecnico federale. Questo fatto 
è stato una consolazione, e insieme un dispiacere per noi, 
perchè l'abbiamo perduto. Del resto, beato lui, che ha la- 
nciato questo medioevo scientifico! (1). 



(1) Francesco de Sanctis fa nominato professore del Politecnico 
di Zurìgo con decreto del 7 gennaio 1866. 
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San Stefano 21 settembre 1866. ■ 

Ti sei veramente risanato ? Per carità, abbiti cura e pensa 
a star bene. Non sai tu una cosa? è incredibile, è incon- 
cepibile, e tu non potresti indovinarla se io non te ne avessi 
parlato forse nella mia antecedente : io mi sono ingrassato. 
Da qualche mese sto veramente bene. Ho fatto i bagni e 
séguito ancora a farli, ma non più i soliti, ma freddi, anzi 
freddissimi; e mi hanno mirabilmente giovato: non per im- 
mersione, ma col lenzuolo. Ogni mattina, subito che mi levo, 
ini avviluppo tutto in un lenzuolo bagnato e sporgo i piedi 
in un lavapiedi dove non è che pochissima acqua: uno in- 
tanto mi strofina forte per tutta la persona, e un altro mi 
getta addosso un buon bacile d' acqua come viene dalla ci- 
sterna. Il bagno non dura che dieci minuti. Mi asciugo quindi 
benissimo ed esco subito all'aria aperta su di una loggetta 
bene angusta, dove passeggio una mezz' ora : entro poi in un 
camerino dove sono altri prigionieri di Stato. Quivi trovo 
una sega e un pezzo di legno come i nostri ceppi di Natale, 
acconcio e disposto in quel modo che sogliono fare i sega 
tori di professione il legname del quale fanno tavole. Io pi- 
glio la sega: un compagno tira dall'altro lato; e seghiamo 
bravamente una mezza ora finché io abbia ben sudato : su- 
dato che ho mi cambio, e tutto è finito. Questo esercizio lo 
fo già da un mese, e mi sento tutto rinvigorito. 

I miei studii son andati male questa state. Quel pensiero 
delle tue notizie mi ha rotto il filo delle idee. Di libri non 
ho che la Fenomenologia e V Enciclopedia. Ho studiato me- 
diocremente V Enciclopedia nei mesi passati : ma è egli pos- 
sibile cavarne niente, chi non sa già bene il sistema? La 
Logica non V ho potuta ancora avere. Non ti dare pensiero 
di rispondermi sulla Fenomenologia. Quelle mie obbiezioni 
erano la più superficiale cosa del mondo. Hai fatto il lavoro 
su Socrate? e i quattro articoli su' filosofi tedeschi? Se le 
cose non si muovono altrimenti , ti prego ; mandami tutto 
quello che stampi. Già i tuoi scritti non posso ancora bene 
studiarli: sono ora a Ventotene: e non trovo il modo di ria- 
verli. Le cose si muoveranno? Vuoi sapere che cosa io ne 
penso? io credo, che, per ora, no. Non ho creduto mai al 
gioco diplomatico che hanno alzato (1). Ma non è 'possibile 



(1) Allude ai consigli, che in quel tempo i governi d* Inghilterra e 
di Francia avevano dato al re di Napoli , spingendo anche quello 
austriaco a far lo stesso. 
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di parlare di queste cose nel breve spazio che mi rimane. 
Addio, dunque, mio caro Bertrando. Settembrini ti saluta ca- 
ramente. Salutami e ringraziami Diomede. È pure buono lui 
a darmi di quelle siffatte speranze e a parlarmi di pericoli 
inutili. 

San Stefano 24 novembre 1866. 

È un pezzo che ho avuto la tua degli 8 settembre, che 
è stata T ultima , e da un pezzo avrei voluto o potuto ri- 
sponderti: ma da un mese o due ho patito una noia e svo- 
gliatezza di scrivere, che il più delle volte che ho pigliato 
la penna, non ho saputo tirare innanzi una riga con costrutto. 
Alla tua degli 11 agosto risposi il 23 settembre. Niente che 
dicevo allora di me è innovato: sempre la stessa vita, la 
stessa invariabile maniera di vivere. Sèguito intanto a stare 
bene coi bagni idropatici e il segare: ho fatto i calli alle 
mani a guisa di un boscaiuolo. Ho buone nuove di papi e 
di tutti gli altri di casa piuttosto recenti. Papà e Clotilde 
ti hanno scritto ed hanno recapitato a Napoli le lettere ad 
una persona da me loro indicata fino dal principio del mese: 
spero che ti sieno giunte salve. E che avrai tu detto a ve- 
dere le loro lettere senza una mia? Mi dorrebbe molto che 
la mia trascuratezza ti fosse stata cagione di qualche sini- 
stra idea: mi pento di non averti scritto a tempo che la 
mia lettera potesse venirti insieme colla loro, e te ne chiedo 
scusa. Ti confesso che una cosa simile nella mia presente 
condizione mi farebbe un male grandissimo, lo ho l' imma- 
ginazione un poco alterata, è uopo che lo confessi : ogni pic- 
cola circostanza è capace di sollevarla e metterla in tem- 
pesta. Ma è pure uopo ricordarsi che sono otto anni che 
vivo in abbominevoli prigioni, lontano e sequestrato affatto 
da ogni cara persona, e che solo coir immaginazione io posso 
avvicinarmi ad esse, lo dunque vivo tutto nell' immagina- 
zione ; ma una, volta che uno si è naturalizzato, per così dire, 
in questo regno, chi può limitargli la libertà che ci si gode? 
Non s'ha più regola o misura di niuna cosa: la realtà è 
lontana, invisibile, d'un altro mondo: Tunica regola o mi- 
sura è la disposizione del cuore, il presentimento, il buono 
o cattivo umore; e l'immaginazione s'alza e s'abbassa, si 
.riscalda o si raffredda, s'oscura e s'allieta secondo i moti 
capricciosi del cuore. Questa vita vertiginosa spesso mi pare 
una buona e bella pazzia; e, certo, otto anni di prigionia si- 
mile non sono di piccolo momento alla probabilità di venir 
pazzo ali* intutto; ma mi rassicura un poco contro questa 
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piacevole contingenza la forza che mi resta di riconoscermi 
pienamente anche in questo sconvolgimento. Tu ti farai le 
meraviglie a sentirmi parlare così e ti parrà che io scherzi. 
Ma dimmi : queste voci solamente, che ogni giorno ci assor- 
dano l'orecchio, di non so quante flotte, di guerre, di amni- 
stie, di rivoluzioni, ed altre infinite diavolerie, non sarei* 
bero bastanti per sé sole a mandar pazzo il più savio uomo 
del mondo, che sia nella condizione in cui sono io, che devo 
udir tutto e non posso niente giudicare da me, perchè niente 
di tutte queste cose so bene, e intanto sopra di esse, voglio 
o non voglio, sono forzato di poggiare la possibilità di rive- 
dermi libero e vivo nel mondo? Non puoi immaginarti le 
infinite sciocchezze che si son dette e che si dicono nel Re- 
gno, a giudicare solamente da quelle che penetrano qui den- 
tro : fortunatamente, io mi sono fatto il sistema di non cre- 
dere che a quello che è innegabile, e se temo di perdere il 
giudizio, è perchè so di averne ancora; mentre coloro che 
non hanno questo timore si confortano nella facoltà men- 
tale veramente prodigiosa di credere a tutto quello che loro 
è detto, e cosi non temono di perdere niente. In sostanza, 
non sappiamo niente altro di certo se non che i due mini- 
stri sono partiti (1). Che ne nascerà? Io sono persuaso che, 
se ne risulterà appena un beneficio per tutti quelli che, co- 
me me, gemono nelle galere del Regno, sarà una gran cosa. 
Voglio ammettere che, una volta dato questo passo, le due 
potenze non possono indietreggiare senza avere ottenuto qual- 
che cosa ; e che il re di Napoli sia presto o tardi per questa 
sola cagione costretto di cedere , non potendo fare a meno 
di ufficiali relazioni con esse potenze. Ma, quando o fin dove 
«edera, è quello che non si può sapere. Ma mi pare evidente 
che, se non ha ceduto a tempo di evitare la rottura, non ce- 
derà immediatamente dopo di essa: l'umiliazione, che non 
ha voluto inghiottire cedendo prima, sarebbe maggiore ce- 
dendo dopo. Quanto alla misura del cedere, poi, sono anche 
persuaso, che siccome le potenze si contenteranno di poco, 
così il governo di Napoli è più che disposto a non conce- 
dere molto. Ecco brevissimamente come io penso del risul- 
tato di questa grande vertenza. Quanto al Regno, né io né 
altri qui ne sappiamo cose che ci confortino; le buone no* 
tizie di questo paese le attingiamo da' giornali di costà , i 



(1) Allude alla partenza da Napoli dei ministri Brenier e Tempie, 
• alla rottura delle relazioni diplomatiche della Francia e dell'In- 
ghilterra con Napoli. 
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quali ne sanno più di noi, che non siamo ormai che misera 
cenere in mezzo air incendio che ci consuma; ma veramente 
io ho avvertito la prima scottatura solo quando ho letto il 
Piccolo Corriere. È da sperare che il paese finalmente si 
risvegli, ma per ora non se ne vede, per quello che io so, 
alcun segno vicino. Ma lasciamo queste storie , e parliamo 
ili noi. Che fai, mio caro Bertrando ? come stai ? Hai scritto 
niente altro? Perchè non mi mandigli altri tuoi scritti? Io 
sèguito a raspare nelP Enciclopedia, ma non ne cavo gran 
frutto. Sono senza libri: che posso farci? Ma il maggior 
male per me ora è che niente mi persuade, niente vera- 
mente mi trascina, che ho de' dubbii per ogni cosa, che, come 
intendo una cosa, la dimentico e non mi curo di ritenerla 
altrimenti. E sono sempre da capo a intendere, a persua- 
dermi, a dubitare e a dimenticare tutto : è uno sforzo con- 
tinuo, che non genera che il nulla. 

Torino 1 dicembre 1856. 
Mio carissimo Silvio 

Sono più di due mesi che non ti scrivo. L'ultima mia è 
del mese di settembre 56 in risposta alle tua del 2 ago- 
sto. Avrei dovuto rispondere alla tua dei 21 settembre. Ma 
che vuoi ? Ho differito sempre di giorno in giorno, dicendo 
tra me: sarà una lettera inutile. Ora mi accorgo di aver 
fatto male a credere troppo presto. Non già" che non ci sia 
più motivo di credere; ma la cosa va lento lento e non ho 
avuto più animo di stare in silenzio. Ti dico in primo luogo, 
per toglierti da qualunque apprensione, che in questi mesi 
sono stato sempre bene di salute e, più o meno, ho lavorato 
come al solito. E tu? Come ti portano i bagni? Credo be- 
nissimo. Una volta li facevo anch' io ; ma poi, non so per- 
chè, li ho lasciati stare e non li ho ripigliati più. Non sempre 
avevo tempo di far moto dopo il bagno , e senza il moto 
credo che facciano piuttosto male che bene. Spero che ri- 
piglierai lo studio delle cose filosofiche, se pure la testa te 
lo permetterà. Non so cosa verrà dalle cose che si dicono. 
Credo ora qualche cosa , ma non tanto. Sono con te , che 
bisogna aspettarsi poco dalla diplomazia. Tutti dicono che 
il minimum sarebbe qualche cosa per voi. — Ti parlo di me. 
Ho finito da un pezzo il primo articolo su Socrate, ed è già 
stampato. Il secondo non so se lo farò : la critica contro il 
migliore professore di questa università non è cosa che piace 
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troppo (1). Il direttore, che è un ragazzo piuttosto gesuita, pri- 
ma di far stampare l'articolo, lo mandò al professore cri- 
ticato, senza dir niente a me. Costui è un bravo uomo, e 
disse che non la pensava come me , ma che 1' articolo era 
una gran cosa, ecc. La rivista, in cui scrivo adesso, è una 
specie di mosaico di tutti i colori : il filosofo Marni ani , il 
letterato Tommaseo ecc. Il primo è divenuto un pedante di 
prim' ordine, e non bada più che alla bella frase ed ai suoi 
superlativi. Ora dimora qui a Torino : io T ho veduto una 
sola volta. (2). — Ho fatto anche Y articolo su Kant , che è- 



(1) Lo scritto sulla Dottrina di Socrate è la critica di una memoria 
del prof. G. M. Bertini. Doveva essere ristampato nei Saggi di criticai 
dei quali fu pubblicato solo un primo volume. 

(2) A proposito del Mamiani, ecco una lettera che Bertrando Spa- 
venta gli scriveva nel 1854: 

Chiarissimo signor Conte, 

Le invio per mezzo di un mio amico i tre frammenti, dei quali 
le avea parlato nelle mie lettere precedenti. Sarà forse una cosa 
troppo lunga; ma io non ho potuto stringermi di più. Se Lei volesse 
avere la bontà di farli stampare tutti e tre insieme, mi farebbe un 
favore singolarissimo ; perchè fanno un tutto e l' uno senza l' altro 
è una cosa morta e inorganica. Se Lei sarà tanto benevola da sod- 
disfare al mio desiderio, le prometto di essere uno dei più assidui 
corrispondenti dell' Accademia e di inviarle altre cosarelle, che ho 
già pronte. Tra breve le invierò qualche cosa stampata su Campa- 
nella. Non ho bisogno di ricordarle che vorrei vedere le bozze dj 
stampa prima della pubblicazione ; ma la preghiera, che le fo cal- 
dissima, è questa : che desidero di avere a parte circa una ventina 
di copie del mio scritto, obbligandomi a pagare la spesa soverchia. Se 
Lei acconsente, ne scriverò al sig. Capone, perchè voglia incaricarsi 
della faccenda. 

La prego di compatire il mio scritto. Lei mi diceva di non essere 
pei panteisti , ed io le confesso di non essere panteista come s' in- 
tende ordinariamente. Quello che io non ho potuto mai compren- 
dere, né forse comprenderò mai, è come Dio possa essere senza l'uni- 
verso, e specialmente senza il mondo dello spirito. Ciò mi pare non 
Bolo una cosa assurda, ma direttamente opposta all'idea cristiana, 
alla trinità divina. Né comprendo, d' altra parte, come ammettendo 
la necessità della creazione si riesca alla immoralità, alla irreligione^ 
e simili. Io posso comprendere Dio come pensiero assoluto, assolu- 
tamente, necessariamente attivo, ecc. ; ma non so comprendere Dio 
come puro arbitrio, come attività senz'atto e simili, e quel che è 
peggio, come attività cieca e senza coscienza. E qui le dico forse una 
bestemmia: io credo che questa coscienza è impossibile in Dio senza 
1* universo. Ma basti di ciò; e, ringraziandola dei suoi favori, sono- 
seinpre con grandissima stima 

Torino 15 settembre 1854. 

suo dev. m0 

Bertrando Spaventa. 
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un po' lungo. Non è ancora stampato. Quasi quasi mi pento 
d'aver preso a trattare questi argomenti, che costano una 
gran fatica, e poi il compenso non è gran cosa : cento fran- 
chi T uno , cioè appena appena un mese di vita. Per fare 
l'articolo su Socrate ho dovuto ristudiare quasi tutta la storia 
della filosofia greca, specialmente della filosofia an ti socratica. 
Te lo manderò (se ci sarà tempo) insieme con quello su Kant, 
•quando sarà stampato. In questo ho mostrato specialmente 
-che tutto ciò che vi ha di buono nel Rosmini (la percezione 
intellettuale, il sentimento fondamentale ecc.) è tolto da Kant, 
senza che il ladro ne dica niente. Per vedere sino a che punto 
arriva la mala fede o V ignoranza di costui, bisogna leggere 
ciò che dice di Kant e ciò che egli pretende di fare di più : 
•questo di più, e altro ancora, ci è in Kant, e il Rosmini ce lo 
vende come roba propria. — Ho distinto il principio speculativo 
del Kantismo — principio che poi diventa l'essenza di tutta la 
filosofìa tedesca da Kant a Hegel — dal Criticismo, che è come 
la comprensione particolare e imperfetta di quel principio. 
•Questa distinzione, che è nella natura nella cosa, era anche 
necessaria per far comprendere quello che viene dopo. — 
Ora sto preparando la materia per l'articolo su Fichte. Poi 
Schelling. E così con Socrate saranno quattro articoli. Sa 
Hegel non potrò farne uno solo : ma almeno tre. Per es. : 
1* Dottrina della scienza (fenomenologia). 2° Organo (lo- 
gica). 3° Etica. Ma, se li vogliono, farò altri articoli. — Hai 
notizie di papà e delle sorelle? Saluta tutti per me e di' 
loro tante cose. — Chi sa se ci rivedremo ? Sarebbe tempo. 
Io sono seccato, annoiato oramai di questo maledetto esilio. 
Ma pazienza. Ne avete tanta voi che state costì ! - Gli amici 
di qui ti salutano con Settembrini, specialmente Camillo e 
Diomede. De Sanctis è stato qui nelle vacanze ; ma è già 
ritornato a Zurigo. Addio, caro Silvio ; fra giorni ti scrive- 
rò una lettera più lunga. Abbracciami il buon Settembrini. 
Delle cose nostre silenzio ora : non ci è niente. Animo sem- 
pre ; bada alla salute. Scrivimi subito, e dimmi tante cose. 
Addio. 

Bertrando tuo. 

San Stefano, 22 dicembre 1856. 

Mio carissimo Bertrando, 

Sono senza niuna nuova o lettera di te da settembre, e 
non so perchè non mi scrivi e mi lasci in questo abbandono. 
Io ti scrissi a settembre e poi a novembre, e se non ti ho 
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scritto più spesso, te ne ho detto la cagione. Ora sto d'a- 
nimo più franco e vivrei tranquillo se non fosse questo tuo 
silenzio inesplicabile. Cesare ha scritto più volte ne* mesi pas- 
sati, e si scusa del non mandarmi tue lettere, perchè non ne 
riceve, e assicura di averti rimesso le mie in tutta diligenza. 

Non posso capire, dunque, come va questa cosa e non posso 
non rammaricarmene, se anche tu mi avessi a imputare d'im- 
maginazione guasta. 

Voglio sperare che stii bene ; e se sapessi questo, sarei 
contento. Papà, le sorelle e tutta la famiglia stanno bene. 
Papà e Clotilde ti hanno scritto a ottobre. Hai tu avuto la 
loro lettera? Io séguito a stare bene, e non ho intermesso 
ancora la cura idropatica. Negli studii fo quel che posso ; ma 
questi studii non sono studii e non giovano a niente. ÌJ Enciclo- 
pedia è uno scheletro, che mi fa paura: invano io mi affatico 
di vincerlo con una battaglia di ogni giorno, e lo rodo, e lo 
slogo in ogni suo membro: esso si rifa più forte e impe- 
netrabile, e si nega di rivelarmi l'anima che vi ha abitata 
dentro. 

Io sono ora ridotto a questi termini, che fuori del siste- 
ma di Hegel la verità filosofica mi apparisce erronea e ina- 
deguata alla sua essenza ; e di questo sistema non posso 
ancora giungere a farmi una ragione chiara : esso stesso 
mi sembra dubbioso e puramente formale. Certi anelli di 
transizione tra le diverse sfere del sistema mi appariscono 
come macchie oscure, che resistono alla maggiore penetra- 
zione della mia vista ; non so come intenderli, se come sem- 
plici concatenamenti dello scibile, ovvero ancora come con- 
catenamenti della vita del reale : l' intendo in un modo, e 
vedo che m'inganno: l'intendo in un altro, e forse m'in- 
ganno ancora. Mi avviluppo in mille difficoltà, in mille 
dubbii, e mi smarrisco in una selva senza uscita. 

E non avere neanche con chi parlarne ed essere senza 
te , che ora sei così innanzi in queste cose , e solevi com- 
prendermi così bene , e nel cui intelletto io era avvezzo 
quasi a vedere i miei pensieri più chiari che nel mio : senza 
libri da consultare: fuori di quell'ambiente spirituale che 
si chiama società umana, dove la mente respira come i pol- 
moni nell'aria, se ne nutrisce e rinfresca e ritrova la sua 
stessa vita disseminata al di fuori, che essa riassorbe dentro 
di sé e si sente sì piena ! Vedi se posso riprendere corag- 
gio : se posso sperare di guarirmi di questa infermità in- 
tellettuale , di cui sempre sempre mi lagno. Quella che io 
chiamavo noia de' due mesi passati nella mia antecedente, 
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non era che un novello accesso di questo male: e n'era 
cagione la lettura àè\Y Enciclopedia, che mi faceva essere 
molto scontento di me stesso 

Tuo Silvio. 

Torino li 5 gennaio 1857. 

Mio carissimo Silvio, 

Ho ricevuto la tua lettera de' 24 9bre 1856. Io ti avea 
già scritto il 1° dicembre. Le notizie che mi dai della tua 
salute mi consolano, e spero che starai sempre così. 

Anch' io sto bene. Solo mi dispiace — e non ci è bisogno 
che ti dica quanto — ciò che mi dici del tuo stato intellet- 
tuale. Ti ho detto sempre che ci è il rimedio e che dipende 
da te il praticarlo. Una volta anch' io leggevo e studiavo, 
e profittavo poco o niente : anch' io era soggetto a quella 
specie di desolazione mentale, della quale tu tanto ti lamenti 
Non basta leggere : bisogna scrivere , cioè fissare ciò che 
si pensa. Senti a me : fatti un gran quaderno di carta or- 
dinaria , e nota ogni giorno in esso tutto ciò che ti viene 
in mente, specialmente le cose filosofiche. Così i tuoi pen- 
sieri avranno una certa realtà, e direi quasi una persona, 
e ti faranno buona compagnia nel vero senso della parola. 
La solitudine consiste appunto in quel continuo vagare da 
un pensiero a un altro, senza fermarsi in nessuno. Quando 
si scrive, non solo si pensa, ma si riconosce ciò che si pensa ; 
si ha una misura , dei punti fermi , a cui si ritorna e che 
si ha gran diletto di rivedere come se fossero vecchi amici. — 
Ho bisogno di continuare a dimostrarti l' utilità dello scri- 
vere? Fa la prova, se non altro per farmi contento. Solo 
scrivendo si ha la coscienza di ciò che si è e si può essere. 
Se io non sono tanto scontento di me quanto era a Napoli, 
la causa è che scrivo. Qui io sono rinato in certo modo ap- 
punto per questo. A Firenze, non avendo voglia di far nulla 
di meglio, scrivevo ogni giorno ciò che vedevo e udivo. Qui 
lasciai stare, perchè majora premebant. Tutto ciò che ho 
scritto per venti mesi di politica nei giornali, quando lo ri- 
leggo ora , non vai niente : ma pure a me è stato di grande 
utilità, perchè mi ha dato la prima coscienza di una qualche 
cosa che era dentro di me. 

Mi dici che leggi 1' Enciclopedia e che hai letto tante 
volte la Fenomenologia. Ebbene : che ti vieta di scrivere su 
quello che leggi? Se non altro, di esporre, di comentare, di 
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far dubbii, etc. ? Da cosa nasce cosa ; da nulla nulla. Basta 
cominciare e poi lasciar fare alla natura e air ingegno. — 
Farai ciò che ti dico ? Questo è anche il consiglio che ti dà 
Camillo. 

Ciò che mi dici delle nostre condizioni è vero, e anch' io 
penso così, e spero poco, ed ora meno di prima. Sarà quel 
che sarà. — > Qui taluni hanno preteso che tu e Luigi ave- 
vate fatto non so che dichiarazione in risposta a non so 
quale domanda. É vero? È inutile che ti dica che i senti- 
menti sono divisi, e che non tutti sentono ciò che dicono 
di sentire, e fanno pel bene del paese. Di quelli stessi che 
dicono di sentire allo stesso modo, alcuni si servirebbero 
del paese per l' interesse di tal de' tali : altri il contrario. I 
primi sono gente ambiziosa e naturalmente intrigante : i se- 
condi sono uomini politici, e ciò su cui si può discutere è 
solamente se hanno o no giudizio. Quanto a me, ti dico che 
ne capisco poco o niente; non vedo niente di bene e di buono 
da tutte le parti. Direi quasi che spero solo nel caso. — 
Ad ogni modo, bisogna far coraggio e non perdersi mai di 
animo. 

Vorrei sapere come vivi e se ti manca niente. Non già 
che io possa aiutarti, ma sempre è buono che lo sappia. 

Avrei voluto mandarti l'articolo su Socrate con qualche 
altra cosa, ma aspetto che sia pubblicato quello su Kant 
per farne una sola spedizione. Io séguito a fare ciò che fa- 
ceva, e studio come meglio so e posso. Farei di più se il 
paese non fosse contrario a tale genere di studii. Non puoi 
imaginarti che grettezza, che ipocrisia ! Io ne patisco un po' 
anche materialmente, ma pazienza e me ne curo poco. Per 
farti ridere, ti dico che anche a me tocca di fare qualche 
piccolo sacrificio pel trionfa della verità. Gente che non crede 
a nulla , se non al danaro , e che accusa gli altri di non 
credere: tale è la storia eterna, qui e altrove. Ma qui fa 
più meraviglia che altrove. È una razza di liberali, che io 
aborro perchè non ha nessun principio che meriti questo 
nome: pensano — o, per dir meglio, dicono di pensare — ciò 
che pensa il tale e tale, che è uomo potente, ricco, e che dà 
dei buoni pranzi : sono un altro genere di livrea. Meno male, 
se non fossero anche birbanti , ma solo buffoni. Che vuoi 
farci ? Pazienza, ripeto : e coscienza netta. — Ti prego di non 
lavorare coli' immaginazione su questo che ti dico. Io sto 
bene e non ci è paura dell'Inquisizione. Fo ciò che debbo 
fare e li fo stare a dovere... finché si tratta di operare pub- 
blicamente. — Scrivo a papà e a Clotilde. Addio, carissimo 
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Silvio. Rispondimi subito : e dimmi qualche cosa di tutto. 
Io debbo essere sempre più riservato di te. — Camillo e Dio- 
mede salutano te e Luigi. Diomede ha avuto la licenza di 
far T avvocato qui. Col suo ingegno farà fortuna , ne son 
eerto. Addio, di nuovo, e abbracciami caramente Luigi. 

Bertrando tuo. 
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VII. 

Un programma politico. 

Il disegno di emigrazione in America. 

Corrispondenza col fratello. 

(1857). 

Nel 1856 , per effetto della generale situazione 
politica dopo il Congresso di Parigi, e dell'agita- 
zione murattiana, e della rottura delle relazioni di- 
plomatiche di Francia ed Inghilterra con Napoli , 
e di altre cause, che non occorre ricordare, si di- 
scuteva di nuovo vivacemente la questione napo- 
letana ; e furono anche messi in giro pareri e giu- 
dizii sulle vie da seguire, che si attribuivano ai 
prigionieri borbonici. A questo proposito, lo Spa- 
venta scriveva al fratello in una lettera del 5 feb- 
braio 1857 : 

Non è affatto vero che Luigi ed io abbiamo fatto alcuna 
dichiarazione della nostra maniera di pensare intorno alle 
questioni che s'agitano, più fuori che dentro, sull'avvenire 
del nostro paese. Sappiamo però bene che è stato abusato 
del nostro nome e chi ne ha abusato : e, per questo, ci siamo 
fortemente risentiti. E, a questo proposito, ti dico che ho 
scritto una breve memoria, nella quale ho parlato anche a 
nome di Luigi , col suo consenso, per smentire appunto la 
dichiarazione che ci è stata attribuita: ma questa memoria 
non è stata letta che da pochi amici, i quali ci hanno do- 
mandato se la predetta dichiarazione era vera. Il sentimento 
generale, che anima questo mio scritto, è questo: che di quello 
che qua si può fare possono darne norma meglio quelli che 
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ci vivono dentro, che conoscono il paese e corrono gfi stessi 
pericoli con coloro che devono operare, che non alcuni che 
ne stanno lontani, che non lo conoscono, e, senza esser con- 
vinti di riuscire in quello che consigliano d' imprendere, non 
hanno ritegno di mandare al macello i pochi generosi uo- 
mini che abbiano la dabbenaggine di prestar loro credenza. 
Io ti trascriverò qui solo la conclusione dello scritto, ac- 
ciocché si abbia costà, se si vuole , qualche notizia auten- 
tica del modo come noi veramente pensiamo. — « In con- 
« clusione, noi crediamo che il punto che più importa è di 
« operare; ma, per operar bene e con qualche probabilità 
« di riuscita , ci è mestieri del concorso di tutti i partiti , 
« specialmente se il moto ha da avere cominciamento da noi. 
« Questo concorso non è conseguibile se si vuol dare per 
« punto di partenza al moto lo scopo di alcun partito io 
«particolare: quello scopo stesso, che noi crediamo che po- 
« trebbe contare sulT appoggio della parte più intelligente 
« degli amici della libertà, male sarebbe usato per segna- 
« colo del vessillo da innalzare. Il terreno, sul quale tutti i 
< partiti possono fortemente accamparsi contro il presente 
« governo, è la Costituzione dei dieci Febbraio, il diritto che 
« egli stesso ha violato e apertamente disconosciuto. Né ab- 
« dicazione, né Savoia, né repubblica, né Murat dovrà farsi 
« innanzi prima del tempo. Qualunque di queste soluzioni 
« non avrebbe come motto d'ordine del moto quella eviden- 
« za di dritto e quella presa negli interessi , nei bisogni e 
« nella coscienza del paese, che ha la Costituzione. Se si vince, 
«l'una può essere più possibile dell'altra; 1' una forse se- 
« guire all'altra; i veri amici d'Italia non mancheranno 
« certo a quello che essa da noi s' aspetta; la volontà del 
« paese e gli avvenimenti decideranno ; ma, prima di vin- 
« cere, a noi pare sciocco e dannoso di mettere innanzi al- 
« cune delle soluzioni a cui i diversi partiti intendono di 
« giungere ». E in un altro luogo : « Tutti dicono che la 
« rivoluzione deve essere italiana e non municipale: siamo 
« più che d'accordo in questa intenzione. Ma molti aggiun- 
« gono che dobbiamo cominciare noi : se dobbiamo comin- 
* ciare noi, bisogna assicurarci una base sopra cui possiamo 
« muoverci, e usare di tutti i mezzi e di tutte le forze che 
« abbiamo per combattere una battaglia, che certo sarà tre- 
« monda , e sulla quale , dopo , se il resto d' Italia non ci 
« seguita, possiamo rimaner saldi. Questa base è per noi la 
« Costituzione ». 
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Lo scritto, dal quale lo Spaventa traeva questi 
brani, porta la data del dicembre del 1856 e s'in- 
titola : Poche idee per trattare di un accordo tra i 
diversi partiti liberali che sono oggi nel Regno a 
solo fine di operare (l). 

Questi partiti vi sono distinti in tre : dei Borbo- 
nici liberali, che parteggiavano per V abdicazione di 
Ferdinando II; dei Repubblicani] e dei Murattiani. 
Tralasciando tutto ciò che si riferisce alla tesi enun- 
ciata di sopra e alle varie particolarità di essa, giova 
riferire un brano dello scritto, che delinea la fisio- 
nomia dei tre partiti : 

I Murattiani e i repubblicani, sebbene meno numerosi, sono 
certo i più ardenti e risoluti; e, avendo di già sussidii da 
fuori e speranze di maggiori appoggi, gli uni da fuori, gli 
altri dal resto d'Italia, prosperano e si moltiplicano ogni 
giorno più. I borbonici, al contrario, sebbene di un ceto più 
colto , più ricco e autorevole , non sono un elemento così 
schiettamente rivoluzionario; non hanno sussidii da nessuno; 
non speranza di maggiori aiuti da fuori; non unità di scopi 
e di mezzi.. Si era finora creduto che il Governo inglese 
favoreggiasse caldamente la soluzione che questo partito è 
disposto di abbracciare; ma nel punto in cui si aspettava 
di udire la sua voce e di vedere 1' azione della sua di- 
plomazia operare in favore di quello, l'Inghilterra tace, 
si rallenta, e pare non curarsi molto delle cose nostre. In- 
tanto, questo partito non si sente forte abbastanza da effet- 
tuare da sé il proprio scopo: privato degli elementi rivolu- 
zionarii, che più volentieri inchinano, o si sono già gittati 
nelle altre due sfere, col silenzio e nuova freddezza dell'In- 
ghilterra, senza incoraggiamento e speranza da niuna parte, 
non può non sentirsi disanimato e disagiato molto nella sua 
posizione. Esso desidererebbe che l' Inghilterra alla fine par- 
lasse, si scoprisse, gli dicesse quello eh' essa vedrebbe bene 
da lui si facesse : lo regolasse coi suoi consigli, e facesse muo- 
vere la sua influenza conformemente a queste dichiarazioni. 
Ma, dato pure che il governo inglese si risolvesse alla fine 



(1) La copia di questo scritto, di mano del Placco e con correzioni 
autografe, fu dallo Spaventa donata al suo amico conte Giambattista 
Camozzi- Verteva di Bergamo, senatore del Regno ; il quale, cortese- 
mente, l' ha messa a mia disposizione. 
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di parlar chiaro nel modo che questo partito desidera, sa- 
rebbe esso perciò in stato di effettuare il suo scopo ? ovvero 
pretenderebbe che facesse il governo inglese quello che esso 
partito non può fare? inducesse Ferdinando a rinunciare e 
Francesco a darci la costituzione, o aiutasse quelli che si pro- 
pongono di raggiungere questo scopo in guisa che l'aiuto 
valga più che le loro forze ? A noi pare egualmente difficile 
che il governo inglese riesca, volendo, ad ottenere diploma- 
ticamente la rinunzia di re Ferdinando, come che voglia 
aiutare a questo segno i napoletani che intendessero di otte- 
nerla colla forza. Difficilmente potrebbe riuscire diplomati- 
camente, perchè solo a volerlo : non ci avrebbe la coopera- 
zione di Bonaparte, che vi ha un interesse contrario: non 

quella di niun' altra potenza, e molto meno dell' Austria 

Ma il punto più debole di questo partito è che esso non è 
bene di accordo con sé stesso, e non osa confessare il giro 
stesso principio. Questo difetto nasce da nobilissimi senti- 
menti , che noi gli riconosciamo volentieri , ma non cessa 
perciò di essere un gran difetto in un partito. Una gran 
parte dei suoi aderenti, e della classe pensante e dei possi- 
denti, hanno per iscopo principale l' Italia ; non sono borbo- 
nici che per opportunità; la loro fede vera è l'unità e l'in- 
dipendenza italiana. Se entrassero noli' azione, si riserbereb- 
bero in petto Vittorio Emmanuele per futuro re d' Italia, la 
speranza che le circostanze e la conseguenza di un moto na- 
politano siano per agevolare l'adempimento di questo dise- 
gno, e il proposito di profittare degli avvenimenti per giun- 
gervi; e, se si contentano ora della, rinuncia di re Ferdi- 
nando perchè vedono difficilissimo nelle presenti condizioni 
di Europa un re d' Italia, non però combatterebbero volen- 
tieri in favore del figliuolo. Come un amico di libertà e di 
Italia sposerà la causa di un Borbone? Non è di ognuno 

questo coraggio Noi non possiamo non farci le 

meraviglie che il repubblicanismo abbia acquistato nel nostro 
paese l' importanza e la posizione che gli viene attribuita 
dallo scrittore della nota che ci è stata comunicata, sebbene 
riconosciamo pienamente 1* accorgimento e il giudizio pacato 
dello scrittore di essa. Ma, senza negare che in otto lunghi 
anni di fiere persecuzioni e di pessimo governo l' idea re- 
pubblicana abbia potuto guadagnare una estensione che pri- 
ma non aveva, crederemmo piuttosto, malgrado l'apparenza 
contraria, che questo partito non abbia ancora nel nostro 
paese una vera consistenza e sostanzialità. Esso non si com- 
pone che di giovani, di artigiani e popolani della Città ; non 
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vi ha niuno uomo grave che lo rappresenti ; gli manca l'indi- 
pendenza necessaria, perchè un partito si risolva ed operi 
da se ; la maggior parte dei suoi aderenti sono in generale 
quelli che hanno un' idea astratta della libertà senza la co- 
scienza delle condizioni per cui nel nostro paese è possibile'; 

e questa astrazione piglia facilmente il nome di repubblica 

....Restano i Murattiani. Senza dubbio il desiderio di costoro 
sarebbe di dare a prima fronte al movimento il proprio nome: 
essi non costituiscono , se si vuole , veramente un partito , 
ma sono un non piccolo numero di persone effe , o perchè 
convinti che coi Borboni la libertà non è possibile , o per 
antica devozione al nome di Murat, o per speranza di avere 
in lui e per lui in Buonaparte un appoggio a scuotere la 
tirannide presente , e credendo ogni altra soluzione per ora 
impossibile e mal tollerando più indugi, desiderano che il 
regno sia travasato in detta famiglia. A' murattiani, quindi, 
importa molto di accaparrare prima la coscienza di coloro 
coi quali sieno per entrare in azione, sì perchè, non costi- 
tuendo essi veramente un partito , non confidano molto in 
se stessi per far legalmente trionfare, dopo, il proprio princi- 
pio, e sì perchè allora solamente il loro concorso sarebbe 
di qualche importanza quando i personaggi in prò del quale 
si adoperano contribuisse con denaro ed altri mezzi a so- 
stenere il movimento. Ma, anche per acquistare un trono, il 
denaro non è speso volentieri senza una qualche sicurezza 
di ricavarne frutto. 

In connessione con la questione politica generale 
erano anche molto discusse le sorti dei prigionieri 
politici napoletani. Si riseppe in quel tempo che il 
governo napoletano aveva fatto una convenzione con 
la Repubblica Argentina per fondare colà una co- 
lonia di napoletani , esiliati in commutazione di 
pena. Ora, conveniva accettare e partire ? si poteva 
farlo con decoro ? e con utile ? e quale sarebbe 
stato 1' effetto politico dell' accettare o del ricusare ? 
Durava l'interruzione dei rapporti diplomatici fra il 
Re di Napoli e i governi inglese e francese. L'accet- 
tazione dell' esilio volontario , da parte dei prigio- 
nieri, non avrebbe forse contribuito a quella facile 
riconciliazione del governo napoletano coi due gran- 
di stati , che il partito liberale non desiderava di 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 13 
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affrettare? e non avrebbe impedito, per conseguenza, 
una soluzione più vantaggiosa per gli stessi prigio- 
nieri, che poteva nascere dal prolungarsi del con- 
flitto? Ma, rifiutando 1' esiglio, la conciliazione po- 
teva egualmente avvenire per altre cagioni ; ed in 
tal caso , non sarebbero restati i prigionieri nelle 
tristi condizioni di prima, e senza nessun vantaggio 
per la causa da essi rappresentata ? 

Questi dubbii e questioni sono agitati in parecchie 
lunghe lettere, scambiate fra i due fratelli sullo scor- 
cio del 1856 e nei primi mesi del 57. Basterà riferirne 
alcuni estratti. Il 22 dicembre 1856 Silvio scriveva: 

Le nuove di qua più recenti che io sappia, è inutile scri- 
vertele, perchè per voi costà sono forse già vecchie, e, quando 
ti giungerà questa mia, saranno rancide. Ma evvi qualche 
cosa, che non credo abbi ancora saputo, e forse l'ignorerai 
fino all'arrivo di questa: anche qui non è ancora general- 
mente conosciuta , sebbene io e Luigi ne fossimo stati in- 
formati dalla fine di novembre. Non so se al cadere di ot- 
tobre o cominciar di novembre il nostro governo ha fatto 
una convenzione col governo della repubblica Argentina, 
colla quale si è obbligato di mandare a proprie spese fino 
a Buenos Ayres tutti i condannati politici del Regno. Il go- 
verno della Confederazione della Piata, a rincontro, si è ob- 
bligato di ricevere questi condannati nel suo territorio; e, 
arrivati che vi saranno , s' impegna di dare a ciascuno un 
pezzo di terra, due cavalli, due vacche, e dugentocinquanta 
colonnati per spese di primo stabilimento e sostentamento 
del primo anno. Il re di Napoli dichiara di non voler co- 
stringere nissuno dei condannati ad andare : il governo della 
Piata, nissuno a rimanere. Se il condannato non intenda di 
emigrare, resterà a scontare la pena che presentemente sof- 
fre : se, arrivato nella Piata , non intenda di rimanervi, è 
libero di andar dove gli piace, senza accettare però niuno 
de' beneficii sopracitati : ritornando nel Regno, ricadrebbe 
sotto la pena in cui era prima. L'esecuzione del trattato do- 
vrebbe aver luogo a primavera. Esso è compreso in 22 ar- 
ticoli. — Da molti riscontri, e dal caso di alcuni della le- 
gione anglo-italiana partiti ultimamente suìVAcadia anche 
per Buenos Ayres, io credo che il governo iuglese non sia 
stato estraneo al maneggio di questo affare : ma che la so- 
stanza della convenzione non possa revocarsi in dubbio n' è 
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valida sicurtà il fonte da cui ce n' è venuta notizia. E i 
particolari sono stati così minuti da farci ancora conoscere 
siccome il re si sia mostrato molto galante (sic) a favore 
de' prigionieri, avendo voluto egli stesso correggere alcune 
clausole in meglio per la loro futura condizione. — Questa 
è la cosa. Intanto, saprai già l'altra via aperta alla libera- 
zione: quella delle suppliche. E le suppliche fioccano a cen- 
tinaia : è un ruere in servitium universale. E parecchi sono 
già usciti per questo mezzo : e prima degli 8 dicembre si 
prometteva, a tutti i supplicanti, che uscirebbero ugualmente. 
La forma della supplica doveva essere dapprincipio: grazia 
e pentimento; poi si contentarono della sola parola grazia. 
E di seicento e più condannati siamo rimasti meno d'un cen- 
tinaio che ci siamo rifiutati di supplicare; e senza il colpo 
degli 8 dicembre non so a quanti di meno saremmo calati. Di 
qui, vi sono stati finora soli tre supplicanti, e sono già par- 
titi per Napoli: un siciliano, e due de' militari del 54, che 
ci furono mandati senza giudizio : di Procida, circa trecento, 
una cinquantina di Nisida, e non so degli altri luoghi. Ora, 
se siamo noi gì' incorreggibili destinati per la Piata o con 
noi anche una parte dei supplicanti, ci è ignoto : ma, quanto 
a noi, par certo. Non so che modificazioni questo piano po- 
trebbe ricevere da' fatti successi e dagli avvenimenti che 
potrebbero nascere da qui a primavera: ma, se, come io credo, 
esso resterà fermo, a primavera io dovrò scegliere tra que- 
sti due partiti : o alla Piata, o seguitare a stare neir erga- 
stolo. 

Suppliche, è inutile che ti dica che da me T aspettereb- 
bero invano. Ma, se essi mi dicono: vuoi andare alla Piata, 
o rimanere neir ergastolo , io rispondo , e sono disposto di 
rispondere, che voglio andare anche più là della Patagonia ! 
Luigi risponderà nello stesso modo; e nello stesso modo tutti 
quelli che non vogliono supplicare, salvo forse qualche vec- 
chio, che ha ripugnanza di supplicare, e, temendo così lungo 
viaggio, preferirà di restare nelle galere. Ecco, dunque, mio 
■caro Bertrando, che io sono per andare in dileguo : sarò stra- 
balzato in Patagonia, a cinque o sei mila miglia dall'Italia, lon- 
tano da te, lontano da' nostri, e con poca speranza di rive- 
dervi. Eppure, sono risoluto ad andare. Vi resterò io, o me 
ne tornerò in Europa? E che farei io colà e che farei di 
meglio in Europa? come vivrò nella Piata e come nell'Eu- 
ropa? Avrò i mezzi per rifare così lungo viaggio? Questi 
sono ancora i miei dubbii ; ma, per l' andare, è deciso. Luigi 
verrà pure, e se ne tornerà subito nell' Europa, e spera di 
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abbracciarti a Torino. Quanto a' mezzi del ritorno, credo che 
potrei anch'io procurarmeli: non ci deve bisognar molto, 
tornando sopra una delle navi genovesi che fanno quella via. 
Ma il mio dubbio più forte è : che rivengo io a fare in Eu- 
ropa? Io sono un uomo stanco ed esausto ; esco da una pri- 
gionia di otto anni; ho bisogno di rinnòVellarmi e rinfre- 
scarmi un po' l'animo. L* esigilo dall' Europa non mi conver- 
rebbe meglio? Dimmi tu che ne pensi. Quanto a' mezzi del 
ritornare, non dartene niun pensiero: un centinaio di ducati 
posso raggruzzolarli, e credo che bastino. Ma se, risponden- 
domi, puoi fornirmi ragguagli intorno a questo viaggio, che 
a Genova sarà facile di procacciarsi, mi farai cosa grata; 
forse non sarebbe male avere anche qualche lettera com- 
mendatizia; ma di queste un'altra volta. L'importante è ora 
che mi dica ciò che pensi sul mio dubbio del tornare o non 
tornare. E rispondimi , ti prego , subito : non mi far stare 
in questa ansietà. Io ho bisogno di tue lettere. Tu sei troppo 
crudele con me a farmi stare tre o quattro mesi senza di 
esse. Diomede e Camillo che fanno? Salutameli caramente, per 
parte mia e di Luigi. Li rivedrò io? Ma, in primo luogo, ri- 
vedrò te, caro Bertrando ? Che so, ho nell' animo un presen- 
timento che sì, ma poi temo che sarà difficile. Mi son pro- 
posto d' imparare, in questi tre o quattro mesi che restano, 
lo spagnuolo; e aspetto tra giorni libri, dizionario e gram- 
matica spagnuola. Se non altro, mi gioverà, trattenendomi 
qualche tempo a Buenos Ayres. E tu che fai, fratello mio 
carissimo? Come vivi ora? in che ti occupi? hai fatto nis- 
suno altro lavoro ? Fammi sapere qualche cosa di te. E ad- 
dio, caro Bertrando, addio. Rispondimi subito. 

5 settembre 1867. 

Quanto all' andare, ero e sono risolutissimo. L' ergastolo è 
cosa da non pigliare a scherzo: io ci ho perduto dentro mente 
e cuore e ogni cosa ; e i pochi avanzi di questi beni che mi 
restano vorrei salvarli, se posso con onore, dovessi andare 
anche più là di Patagonia. Altri ha scelto altra via per uscire 
di galera: questa via non era la mia, ed io sarei morto qui 
dentro volentieri anzi che mettermi sulla medesima : intendo 
dire della via delle domande, il cui numero ascende ormai 
a più di 450. Ora è il governo che dice, o è forzato a dire; 
andatevene. Non sarebbe sciocchezza il rifiutare? 

Il fratello gli scriveva tutto ciò che sentiva dire 
sulla opportunità dell'emigrazione, ed esponeva spe- 
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cialmente le già citate considerazioni, che si sole- 
vanofare da molti: 1°) che quello sarebbe stato il 
modo di cavar d'impaccio il governo napoletano; 
e 2°) che il conflitto diplomatico continuato avrebbe 
potuto portare ai prigionieri politici qualcosa di 
meglio che non fosse l'esilio in America. Ma, per 
suo conto, soggiungeva (9 marzo): 

Non ho bisogno di dirti che io non ho mai amato i sacri- 
fizii inutili; ed io, che leggo e rileggo le tue lettere, so quanto 
sia insopportabile la tua condizione, e quanto male ne ver- 
rebbe anche al paese, se tante vite preziose fossero lo- 
gore del tutto dai patimenti delle galere. In breve, io non 
credo, né ho creduto mai, che 1' individuo non abbia nessun 
valore a questo mondo. Sacrifizii materiali, transeat! anche 
della vita ! Ma la perdita anche dell' ingegno e del cuore , 
V annichilamento morale e intellettuale , è cosa che io non 
ammetto. — Non ti dico altro. — 

Ai varii argomenti e discorsi, riferitigli dal fra- 
tello, rispondeva Silvio il 20 marzo 57 con una lun- 
ghissima lettera , della quale darò qualche tratto : 

Si dice : — il governo di Napoli non può far di meno delle 
relazioni di buona amicizia della Francia e dell' Inghilterra; e 
queste non rimanderanno i loro ambasciatori, se esso non 
farà qualche cosa di più. — Questa considerazione è di peso, 
ma non mi smuove affatto dalla mia intenzione di partire 
per l' America. Il governo, quando che sia, farà qualche cosa 
di più, anzi più che non ha fatto finora per rappiccare i suoi 
rapporti diplomatici colla Francia e l' Inghilterra, ed ha per 
questo la materia pronta, e preparata, e abbondantissima. Que- 
sta materia è il numero di 550 domande di grazia, che i pri- 
gionieri di stato gli hanno fatto, grandi e piccoli, noti e 
ignoti, considerevoli e non considerevoli affatto. Ora, se il 
governo napoletano ha la necessità di cedere , farà grazia 
a* cinquanta, o poco meno, che non glieF abbiamo domandata, 
o a' cinquecento e più, che gliela chiedono a mani giunte? 
Le potenze si rifiuteranno di rimandare gli ambasciatori, se 
il re di Napoli libererà altri 550 prigionieri , e no riterrà 
solo una cinquantina come incorrigibili ? Si dice che la que- 
stione è ridotta per esse a un puntiglio : in questo caso si 
contenteranno d'una soddisfazione anche minore. Si dice che 
esse amerebbero volentieri che s'accettasse l'offerta dell'e- 
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migrazione per cavarsi d'imbroglio : se è così, si terrebbero 
ugualmente cavate d'imbroglio, se il governo napoletano 
libererà della galera altri 550 prigionieri. Se ora queste 
grazie si cominciano a fare, che si vuole che facciano quelli 
che non ne aspettano, perchè non vogliono assolutamente 
domandarle ? Si vuole che domandino anch'essi ! Da Londra 
anzi si scrive che non si perda tempo a domandarle ; questo 
è il parere di tutti gli amici de' prigionieri napoletani. Se 
ci tengono dunque per pazzi che non domandiamo grazia, 
non ci terranno per pazzi se non accettiamo l' esiglio volon- 
tario in America ? La soluzione, dunque, della quistione na- 
poletana può esserci ; ma può anche svanire o risolversi solo 
apparentemente; e, posto che non possa non esserci, potrà 
giovare certo a' supplicanti, ma forse non a coloro che si 
rifiutano di supplicare. Ma la soluzione verrà così presto, 
come si crede ? Non mi pare possibile. La pressione fore- 
stiera non può avere altro effetto sul nostro governo che di 
vedere di quando in quando una lista più o meno lunghetta 
di grazie a quelli che le hanno domandate : una misura ge- 
nerale anche per questi non si piglierà mai. L'idea di un 
provvedimento più o meno generale o complessivo di questa 
natura è pel nostro governo causa di un terrore panico in- 
concepibile. Amnistia è rivoluzione: ecco il motto d'ordine 
dell'opinione governativa sopra la quistione pendente. Le 
grazie ultime di dicembre furono fatte per decreti speciali 
e separati per ciascuno dei condannati. Il decreto era con- 
cepito così : Vista la domanda di... visto il processo... Sulla 
proposta... Il Re... ha fatto grazia... Si dice : accettando 
1' emigrazione, voi caverete il governo d' impaccio : rende- 
rete possibile il ritorno de' ministri. Ma, se ci dessero i pas- 
saporti per altro luogo a nostra scelta, V argomento varrebbe 
egualmente e noi dovremmo rifiutare; e ciò prova che l'ar- 
gomento non è buono. Ma il vero è che questi passaporti 
non ce li darebbero per ora ; e questo forse si vuole. Noi 
dunque siamo fatti strumenti di non so che disegni miste- 
riosi, ai quali dobbiamo sacrificare la nostra libertà ? Io credo 
che l' opinione della stampa di costà sul proposito non abbia 
altro motivo che questo, cioè che giova molto che la rot- 
tura diplomatica con Napoli duri : questa rottura mantiene 
agitato il paese, rende incerto il governo del suo avvenire. 
Ma , e tutto questo potrebbe cessare col rappattumamento* 
e questo venire colla nostra emigrazione. Quello che vi è di 
vero in questo è, che in effetti la rottura giova: il Piemonte 
e anche la Francia, o, per dir meglio, M. (Murat) , devono 
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volere che duri. Perciò, e in Piemonte e in Francia, si vede 
male l'emigrazione nostra. Al contrario, il governo inglese 
ha interesse di porvi fine , e i suoi agenti raccomandano 
l'emigrazione. Ora, se io fossi persuaso che il rappattuma- 
mento fosse impossibile senza l'emigrazione, non accetterei 
certo; ma il rappattumamento può venire anche senza di 
essa ed io rimanere nell' ergastolo : dunque, a me conviene 
di accettare. 

Può venire , lo ripeto , perchè il governo ha 550 grazie 
da fare in modo conforme al sistema da lui adottato : ciò 
che contenterebbe le potenze , o sarebbe accolto come una 
soddisfazione più che conveniente all'offesa ch'esse dicono 

di aver ricevuto Cosi io vedo la situazione generale, mio 

caro Bertrando. In particolare poi ti dico, che questo stato 
è diventato per me insopportabile. Per due anni interi mi 
hanno aguzzato il desiderio di esser libero senza vederne 
mai F effetto : mi sono avvezzo al pensiero di racquistare la 
libertà con qualunque pericolo, purché con onore : tu capisci 
di che intendo parlare (1). Questo desiderio, questo pensiero 
è stato qualche volta una vera frenesia. Sono otto anni che 
vivo di elemosina, di beneficenza, o come altrimenti si vuol 
chiamare: mi sento umiliato, avvilito, dimezzato. Posso ora 
tornare uomo: perchè mi si vuol vietare? 

Intanto, da Londra, il Panizzi che sulle prime 
aveva risolutamente sconsigliato di accettar l'emi- 
grazione , nel marzo 57 scriveva di nuovo, consi- 
gliando l'accettazione: 

San Stefano 8 aprile 1857. 

Dei motivi per cui prima ci diede il consiglio contrario 
non mi allega che un solo : il timore che gì' ispirava quella 
razza di governo, che si chiama governo dell'America spa- 
gnuola. Ora dice : — partite, perchè se il mio primo timore si 
trovasse fondato , ci è il modo di farvi rispettare anche a 
Parana: non posso dirvi altro. — 

Ma , qualche mese dopo , lo Spaventa abbando- 
nava la prima risoluzione, per le ragioni che ap- 
paiono dalla seguente lettera : 



(1) Sembra alludere al progetto di fuga, concertato col Panizzi. 
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San Stefano 8 giugno 1857. 

L' ultima mia fu degli 8 aprile, in cui ti diceva di aver 
saputo che il nostro governo aveva manifestato l'intenzione 
di spedire tutti i prigionieri per forza all'Argentina, e di esser 
stati consigliati Luigi ed io da Londra ad accettare P offerta 
di partire, se mai V offerta ci era fatta : l' amico anzi si 
esibiva di aiutarci a poter tornare, e ci assicurava che per 
questo vi erano garenzie sufficienti. Poi non ho saputo più 
niente di decisivo : ora si è detto che si andava, ora che no ; 
e non ho potuto capire più niente. Ma io sono stato riso- 
luto dentro di me a non accettare più l'emigrazione volon- 
taria , posto che il governo avesse domandato di spedirci 
per forza, e non gli fosse stato consentito : dico male riso- 
luto dentro di me, avendo scritto anzi a parecchi amici la 
risoluzione, e le ragioni su cui la fondava. Intanto, di que- 
sta spedizione forzata non se n'è più parlato, e il governo 
pareva disposto a ripigliare il disegno dell' emigrazione vo- 
lontaria: quindi, nuove interrogazioni a Procida , Nisida, 
Montesarchio, Brindisi e Pescara. Qui non è venuto nessuno. 
Queste nuove interrogazioni hanno presentato due cose no* 
tabili, cioè in alcune carceri non tutti i prigionieri politici 
sono stati interrogati; p. es. , a Montesarchio ne hanno esclusi 
Poerio, Pica, Castromediano, Nisco, Braico ed altri, ed è stato 
interrogato Pironti, il quale, poveretto, è nella assoluta im- 
possibilità di viaggiare per una paralisi di tutti i membri 
inferiori (1). L' altra cosa notabile è stata che, insieme coi 
prigionieri di stato , sono stati interrogati un duemila pri- 
gionieri comuni ed invitati ad emigrare agli stessi patti in 
America. Questo consorzio di comuni ha fatto naturalmente 
schifo a molti, e molti che avrebbero accettato se la spedi- 
zione era di soli politici, hanno rifiutato per questa compagnia 
di comuni. Qui, come ti ho detto, non è venuto nessuno ; ma, 
se fossero venuti, dubito che avrebbe accettato più nessuno : 
almeno, io non avrei più accettato, non tanto per la compa- 
gnia de'comuni (coi quali da cinque anni vivo in compagnia 
peggiore dentro una galera), ma per la ragione che ho si- 
gnificato, che, se il governo intendeva mandarci per forza 
e non ha potuto, sarebbe stato impolitico di partire volon- 



(1) Michele Pironti, prigioniero a Montefusco, poi ministro di grazia 
e giustizia nel Regno d' Italia, senatore e procuratore generale presso 
la Cassazione di Napoli. Morì nel 1885. — Braico, Cesare Braico. 
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tarii. Non ti scrivo tutto il ragionamento che io faceva al 
proposito perchè sarebbe inutile. Oggi sappiamo le ultime 
dichiarazioni di Lord Clarendon e del governo francese ai 
ministri prussiani: non per questo siamo già usciti di pri- 
gione; ma, evidentemente, la situazione è di qualche punto 
migliorata. Il nostro Governo non cederà, almeno per ora ; 
ma vi è oggi la certezza, che le relazioni non si ripiglieranno 
senza la liberazione de' prigionieri e qualche altra conces- 
sione. Oltre a che , quelle dichiarazioni non possono resta- 
re senza qualche effetto , e gli amici del governo ne sono 
alquanto sgomentati. Ecco lo stato delle nostre informa- 
zioni : Luigi aspetta tra giorni qualche lettera di Londra. 
Gli ho fatto leggere la tua lettera, ed egli farebbe tutto 
quello che è in suo potere per giovarmi, ne sono persuaso. 
Il suo amico già mi conosce ed egli ha accettato le sue of- 
ferte pel nostro ritorno di America, quando dovesse aver 
luogo l'andata, per sé e per me. Ma che andrei io a fare 
a Londra ? Basta , a questo ci è tempo di pensare e par- 
larne e sta certo che, se io vedo alcuna via in quel verso, 
non tralascerò di aprirmela. Duro che mi sarà, quando sarò 
uscito di questa carcere, a non potermi neppure riunire una 
volta con te, trovo ragionevole, la tua idea, in modo che farò 
quello che posso perchè abbia effetto. Di papà e delle so- 
relle ho nuove de' 18 maggio e stanno bene. Io séguito a 
star bene; ma non fo niente, perfettamente niente. Ho im- 
parato ne' mesi passati lo spagnuolo mediocremente : ecco 
tutto. Ho letto più volte il Don Quiocote, e la Dorotea di 
Lope di Vega , che è cosa bellissima. Da pochi giorni mi 
sono rimesso un poco sulF Enciclopédia. Ma con che frutto ? 

Ma, a poco a poco, della convenzione non si parlò 
più. La Repubblica Argentina non ratificò il con- 
tratto : « né tampoco — scrive curiosamente uno sto- 
rico borbonico — riusciron meglio le pratiche con altri 
stati d'America, che, sebbene repubblicani, tutti ri- 
cusarono pigliarsi quel fuoco in casa!» (1). 



(1) De Sivo, Storia delle due Sicilie, voi. Ili, Verona, 1865, pp. 7-8. 
Per le stesse questioni, che s'agitano nelle lettere dello Spaventa, cfr. 
Settembrini, Ricordanze, II, 491-413, Epistolario, p. 91 sgg. 
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Vili. 

Discussioni filosofiche. 

La «Fenomenologia», Rosmini, etc. 

Lettere tra i due fratelli. 

(1857). 

Dopo questo intermezzo, ricominciano, nella cor- 
rispondenza dei due fratelli, i discorsi di filosofia. 
In una lettera da Torino del 13 maggio 1857, Ber- 
trando, dopo aver accennato al silenzio che si era 
fatto sulle speranze suscitate negli ultimi mesi, riat- 
taccava : 

E gli studii? Quanto a me, sto bene: studio al solito, e 
per ora scrivo poco, e mi apparecchio, se potrò, a scrivere 
qualche cosa di meglio o di peggio, non so, d . Ile cose scritte 
sinora. Vuoi che te lo dica? Ho pensato di fare un lavoro 
sulla Fenomenologia. È una impresa difficilissima, ma farò 
quel che potrò. La leggo e rileggo, e ci vedo sempre più 
addentro ; ma non sono ancora contento di quello che vedo. 
Una critica della filosofia italiana moderna non mi pare 
che possa essere veramente utile senza la soluzione, e se non 
nella soluzione, del problema della Fenomenologia. Ciò che 
ti negano sempre è il sapere assoluto. Bisogna dunque ele- 
varsi a questo sapere , e mostrare, nel tempo stesso, che i 
principii delle loro filosofìe sono inferiori — e perciò gradi 
che debbono essere negati — a quello della filosofia hegeliana 
Te ne parlerò forse meglio un' altra volta. Chi sa se potrò 
riuscire almeno in parte ! 
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Torino 13 luglio 1867. 

Qui niente di nuovo, meno ciò che già saprai a quest'ora, 
Bella quistione napoletana, e specialmente della vostra emi- 
grazione in America, non se ne parla più da un pezzo, e io 
non ho proprio che dirti. Prima si facevano almeno delle 
congetture; ora neanche queste si fanno più. Del resto, 
vedo che voi sapete le cose meglio di noi. 

Quanto ai miei studii, continuano sempre nello stesso modo. 
Ti ho detto nell'ultima mia lettera, che lavoravo intorno 
alla Fenomenologia, e che il difficile non era solamente il 
comprendere il concetto e il metodo di essa , ma anche il 
trovare una radice nella nostra filosofia, un punto di appoggio 
per tutta la critica. Ora ho tra le mani questi filosofi, com- 
preso il Galluppi, e credo d'aver trovato questo punto. Sa- 
rebbe lungo il dirti come sono venuto a tale scoperta (!) ; ora 
che l'ho fatta, mi pare una cosa facile, anzi un'inezia; ma 
pure ti confesso che mi è costata qualche fatica. Non ti 
parlo delle quistioni che fa nascere il concetto stesso della 
Fenomenologia, e di alcune delle quali tu mi parlavi pure 
in una lettera dell'anno passato. P. e.: la quistione: se tutto 
il processo della Fenomenologia non e che una Vergleichung 
della coscienza con se stessa ( il primo sapere ha la sua 
verità nel secondo, ecc.), come va che si evita l' idealismo 
soggettivo ? E questa, come sai, è la principale pretensione 
di Hegel , specialmente contro Kant e Fichte. L' idea di 
quella continua e progressiva penetrazione del soggetto e 
dell' oggetto , in cui consiste tutto il processo dialettico e 
mediante la quale si evita non solo l' idealismo soggettivo , 
ma anche il falso realismo, e il cui risultato è lo Spirito 
(risultato di stesso : che questa è la sua natura , di essere 
causa sui, come diceva Spinoza), il quale è quello che ci 
• è di più soggettivo e insieme più oggettivo , il vero sog- 
getto-oggetto ecc. — questa idea, dicevo , non è di così fa- 
cile digestione. E l' altra quistione : la coscienza ( la natu- 
rale) ha i suoi gradi, e passa dall' uno all' altro , ma non 
sa di passare ; questi gradi sono per essa immediatamente ; 
chi sa il nascere di questi gradi 1' uno dall' altro è la co- 
scienza filosofica, e questo sapere è il fondamento della ne- 
cessità del processo ; YEntstehen d' una forma dall' altra si 
fa dietro le spalle della coscienza naturale. Benissimo; ma, 
dunque, questa necessità è davvero una mera giunta del sog* 
getto? ecc. Ti voglio, dunque, dire che ciò che m'importava 
di più, era il comprendere il concetto della coscienza, quella 
sua maledetta natura, di essere cioè insieme coscienza e auto* 
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coscienza, direi quasi intuito e riflessione; differenza, che 
è T anima o il motore del processo dialettico ; perchè sai 
bene, che il secondo sapere, il secondo oggetto, la seconda 
coscienza si può dire una riflessione del primo sapere, del 
primo oggetto; non riflessione esterna, ma riflessione in se 
stessa, mediazione di se con se stessa, ecc. Questo concetto 
della mediazione, per cui l'unità non è qualcosa di puramente 
immediato , ma essenzialmente generazione di se stessa — 
generazione, che è ad un tempo la prova della verità, la cui 
essenza è di provare se stessa, il cui essere è il suo provare 
se stessa, — questo concetto mi pare il più profondo che io 
mi abbia mai veduto. La verità è come una regola, e questa 
regola non preesiste a ciò che si vuole misurare, ma nasce 
da questo, è risultato (causa sui). Talee, ho detto, la na- 
tura dello spirito, del pensiero : immediato mediato. Eppure 
Gioberti e Rosmini ripongono la verità nell'intuito (sebbene 
i loro intuiti, avuto riguardo agli oggetti intuiti, non sono 
più intuiti), e considerano la riflessione come una cosa se- 
condaria e inferiore. Per loro la riflessione è qualcosa di 
estrinseco alla cosa ; non ammettono la riflessione della cosa 
in se stessa ; riflessione, che è la verità dèlia cosa, e senza 
la quale la cosa non è che sostanza, non soggetto, non das 
Selbst. 

Ho fatto una digressione; ti scrivo senz'ordine. — Cos'è 
la coscienza in generale, che è V oggetto della Fenomenolo- 
gia ? P. e.: bisogna cominciare dalla coscienza nella sua im- 
mediatezza, dalla coscienza sensibile. Bene ; ma la coscienza 
sensibile non è ne V Empfindung, né il Gefuhl dell'anima 
(antropologia), né V intuizione dello spirito (psicologia) ; ep- 
pure è senso, intuito, apprensione immediata ecc. Che è dun- 
que ? per dir meglio (e questo era il punto che io cer- 
cavo), in Rosmini, Galluppi, ecc. dove posso trovare la co- 
scienza sensibile, che è il punto da cui comincia la Fenome- 
nologia? L'ammettono essi, come l'ammetteva Hegel? Se 
T ammettono , a me non fa nulla che da questo punto va- 
dano a risultati diversi ; la battaglia e la critica sarà ap- 
punto intorno a ciò che bisogna farne di questo punto co- 
mune per la soluzione del problema, che più o meno è lo 
stesso por tutti: la verità del sapere (G-alluppi, Saggio di 
una critica etc. ; Rosmini, Nuovo saggio sull'origine etc). 
Ora cosa abbiamo nella certezza sensibile hegeliana? Niente 
altro che questo: ist da; non già l'universale e il partico- 
lare separati, ma la loro unità immediata, l'universale (ist) 
mescolato, confuso, assorto nel particolare (da); è la cogni- 
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zione la più povera, la più astratta : è (il questo). Tu riderai, 
ma pure te lo debbo dire: la mia scoperta consiste nello 
aver trovato che la certezza sensibile hegeliana è nò più nò 
meno che la percezione intellettiva di Rosmini , che è il 
punto da cui comincia il Nuovo Saggio , la sensazione d\ 
Galluppi (contro la quale combatteva tanto il nostro buono 
D. Ottaviano (1), senza pensare che la sensazione di Galluppi 
non era quella di Kant — come quella di Rosmini non è quella 
di Galluppi; che questa è la coscienza stessa nel suo pri- 
mo grado — e la coscienza è impossibile senza Soggetto — , 
e quella di Kant non appartiene ancora alla coscienza, come 
quella di Rosmini ecc. ; non pensava che il vero punto di 
partenza — non della scienza, non della propedeutica della 
scienza" — non può essere altro che la coscienza immediata, 
e tale è la sensazione di Galluppi ; che cominciare da un 
punto inferiore alla coscienza non è cominciare dal fatto del 
sapere, ecc.). Che poi Rosmini dal fatto (dall' immediato) 
della percezione intellettiva risalga all' Essere possibile da 
una parte e alla sensazione dall'altra (intelletto e sensibilità 
come Tuna accanto all'altra), e che Galluppi vada innanzi 
dalla sua sensazione mediante la riflessione in generale, ecc.: 
questa è un' altra quistione. Tutti e due mi pare che er- 
rino nel separare l'intelletto dalla sensibilità, senza vedere 
che lo spirito come coscienza non è altro immediatamente 
se non intelletto come senso (e non già senso e anche in- 
telletto , o pure da prima mero senso e poi intelletto). — » 
Trovato questo punto (percezione intellettiva di Rosmini, 
sensazione di Galluppi, ecc.), rimane a vedere chi ha ragione, 
se costoro o la dialettica hegeliana, nel processo che seguono 
nel risolvere il problema della verità del sapere. — Ecc. 

Ti ho fatto una lunga tiritera, che forse non sarà l'ulti- 
ma. Ti prego di dirmene qualche cosa. — Ti ho parlato di 
filosofia, che in questi tempi è un vero anacronismo, e l' a- 
nimo va a tutt' altro. Ma che poteva dirti ? Da che inco- 
minciare e da che finire? Noi abbiamo bisogno di distra- 
zione; e dove trovarla meglio che nelle sottigliezze filoso- 
fiche? — E tu hai ripigliato i tuoi studii? Ti avevo racco- 
. mandato il conforto dello scrivere; e spere che l'abbi pra-» 
ticato. Intanto, aspettiamo e speriamo. Tu mi dici che speri 
qualche cosa. Così sia. 



(1) U filosofo Ottavio Colecchi. 
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San Stefano, 16 agosto 1857. 
Mio carissimo Bertrando 

Ho ricevuto la tua dei 13 luglio, e prima mi era giunta 
l'altra dei 24 maggio, alla quale non avevo ancora potato 
rispondere per un' interruzione di commercio con terra ferma, 
che qua abbiamo sofferto per oltre a un mese, a causa degli 
ultimi avvenimenti, de' quali, come hai fatto anche tu, io non 
ti parlerò affatto per non finire di contristarci (1). Ma come 
si può non pensare alle conseguenze che essi avranno sulla 
nostra sorte? Prima, io aveva cominciato a concepire qual- 
che speranza: ora non so dove dare colla testa: il colpo 
matto di Ponza pare che ci faccia perdere il frutto di dieci 
anni di persecuzioni sofferte e il vantaggio d'una situazione 
che si rendeva ogni giorno più difficile pel governo. Pa- 
zienza! Sembra che le autorità napoletane avessero temuto 
anche per queste isole: perchè, oltre all'avere inviato in 
massa tutti i rilegati di Ventatene nelle galere di Ischia, 
ci sono stati ordini rigorosi di sorvegliare attentamente le 
nostre corrispondenze e di fortificare e premunire questa pri- 
gione come contro un prossimo assalto. E questo veramente 
il caso, come dice il nostro volgo, di S. Chiara che fece le 
porte di ferro, ecc. Queste disposizioni hanno aggravato un 
poco la nostra condizione; e senza una buona, anzi ottima 
pasta di comandante che è qui da più mesi, l'avrebbero resa 
intollerabile: ma questo comandante è un uomo veramente 
dabbene, e noi e' intendiamo perfettamente con lui. 

Io dico questo, acciocché tu ti rassicuri interamente con- 
tro le possibili voci che saranno corse fuori sullo stato dei 
prigionieri dopo gli ultimi casi. Del resto, noi non sappiamo 
nulla del mondo: minchionerie non ne mancano, ma informa- 
zioni serie non ne riceviamo da un pezzo. — Ti ringrazio 
del lungo ragionamento che mi scrivi sulla Fenomenologia; 
esso non mi poteva giungere più a proposito. Da due mesi 
io sono tornato ad ammazzarmi su questo libro maledetto, 
senza però molta speranza di cavarne un utile positivo ; ma 
ho voluto fare quest'altra prova. Le quistioni, che esso fa 
nascere nel mio spirito, mi sono per lo più insuperabili , e 
il peggio si è che la forma in cui mi s' appresentano non 
mi persuade nemmeno che esse abbiano un vero valore fi- 
losofico, come ne hanno quelle che tu hai elevato nella tua 



(1) Allude alla disgraziata impresa di Sapri. 
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lettera. Così, p. e., lo scopo ultimo della Fenomenologia è di 
conquistare lo Standpunkt del sapere assoluto alla coscienza; 
Standpunkt, che è anche immediato in essa, ma che, in quanto 
tale, riesce per lei incomprensibile e fortuito, come ogni im- 
mediato : la Fenomenologia deve dimostrare la perfetta in- 
telligibilità e necessità del principio del sapere assoluto. Ora 
i gradi intermedi i (forme del sapere relativo), per cui si giunge 
al sapere assoluto, sono forse tutti nella coscienza individuale, 
che deve essere elevata a questo sapere? No: questi gradi 
sono i momenti del tutto, e il tutto posto successivamente 
in ciascuno de' momenti : i momenti del tutto (coscienza, sui- 
coscienza e ragione) sono nella coscienza individuale, ma la 
loro formazione va oltre di questa: ma il tutto (spirito vero, 
spirito alienato, e spirito di sé noto) è proprio 1' opposto della 
coscienza individuale. Ora, se non è essa che fa l' esperienza 
del suo sapere, perchè essa non sa di passare da un grado 
all'altro, e che la verità del primo è il secondo; e se le forme 
per cui il sapere deve passare non sono neanche comprese 
nella sua propria sfera, come da un tale processo può risul- 
tare per essa la necessità e la verità del sapere assoluto? 
Questo Standpunkt non è acquistato ad essa, ma ad un'altra 
coscienza, che è la filosofica ; ma lo scopo della Fenomenologia, 
come propedeutica del sapere, è di conquistare questo punto 
per una coscienza che ne ha bisogno, che, sebbene l'abbia 
in sé immediatamente, non ne capisce il valore, ne ignora 
la mediazione, non l'ha ancora conquistato, cioè alla coscienza 
individuale; e la Fenomenologia mi pare che non riesca a fare 
questa conquista che per un' altra coscienza , per quella 
per cui esiste la necessità del processo , che sa di pas- 
sare e fa quindi l'esperienza del sapere inferiore, e per la 
quale è indifferente che le forme di questo sapere sieno pro- 
prie o aliene, cioè per la coscienza filosofica, nella quale è 
giusto che si supponga già cognita la necessità e verità del 
suo principio. Dunque, la Fenomenologia fa rimanere la co- 
scienza individuale nel punto donde essa pretendeva di le- 
varla al sapere assoluto : l' immediato fondamento di questo 
sapere, il Denken, rimane per essa senza mediazione, e quindi 
incomprensibile e fortuito. Non so se ho espresso chiaro il 
mio pensiero: ma tu m'intenderai meglio che io non mi 
esprima. Questa obbiezione ora è seria? ha un valore filo- 
sofico ? Ne dubito, e così finisco con tutte le altre e mi spiace 
pure di pensarci sopra a lungo (1). Ti saprò però assai grado 



(1) In nota si legge : " Si potrebbe dire che il difetto di pensare 
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se tu mi scriverai lettere simili all'antecedente su questo 
diabolico libro. 

Del tuo pensiero d' una critica della filosofia italiana che 
posso io dirti? Sono certo che tu farai una bella cosa. Ma 
intanto come fai a vivere ? Non mi dici che scrivi più sulla 
solita rivista : come tiri dunque innanzi ? Bisognerebbe pen- 
sare ad ogni costo di trovarti costà uno stato o di andare 
altrove. Tu proponevi a me di andare a Londra: non sa- 
rebbe forse più conveniente che vi andassi tu? È possibile 
che tu debba rimanere così ? E se tu, col sapere che hai 
acquistato e gli scritti che hai divulgato, non credi di po- 
ter riuscire fuori d' Italia , potrei riuscire io , che mi sono 
rimpinconito in modo che fo paura? Del resto, sia ciò detto 
per dire e non altro. Solo ti prego di pensare alla salute 
e al modo di vivere il meno disagiatamente che puoi. Io 
séguito a star bene : quanto al sostentamento, se la cosa non 
finisce, ne venga quel che voglia e non me ne curo più che 
tanto. Papà e le sorelle stanno bene : ho ricevute lettere loro 
recenti: li saluterò oggi per te. Addio, mio caro Bertrando. 
Come al solito, ti ho scritto una letteraccia indegna. Non 
so più scrivere e non mi piace lo scrivere in niun modo. 
Luigi ti risaluta, e insieme con me risaluta Diomede e Ca- 
millo. I quali, se mi scrivessero pure qualche volta delle cosò 
di costà, mi farebbero un piacere non piccolo, e mi fareb- 
bero vivere un poco con voi , della vostra vita e de' pro- 
gressi vostri, e diminuirebbero così la distanza che io dovrei 
percorrere per raggiungervi, se mai mi saranno sciolti i piedi. 
Addio, mio caro Bertrando. Scrivimi spesso. 

Non capisco bene il tuo pensiero d'una esposizione feno- 
menologica della filosofia italiana moderna. Come consideri 
questa filosofia, come un complesso di forme del sapere fe- 
nomenico, o come un saggio della scienza di questo sapere? 
Come sapere fenomenico, essa non può presentare che pochi 
gradi della mediazione del sapere assoluto; e tutti gli altri 
dovranno prendersi fuori di essa e fuori della filosofia stessa 
per compiere questa mediazione. Come saggio della scienza 
del sapere fenomenico, si tratta di opporre una Fenomeno- 



è la cagione principale di queste inutili quistioni. La necessità di 
elevare la mia coscienza naturale alla scienza non può essere per la 
mia coscienza naturale; ma deve essere per la coscienza che mi viene 
dalla scienza medesima. Basta alla coscienza naturale ch'essa abbia 
in sé il principio della scienza: la necessità e verità di questo prin- 
cipio non può cadere in essa. Così svanisce l'obbiezione che io facevo 
contro la Fenomenologia „. 
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logia ad un'altra Fenomenologia? ad una, incompiuta, un'altra 
compiuta e perfetta? In questo caso, il fondamento della cri- 
tica è fuori della Fenomenologia stessa : la verità della Fe- 
nomenologia è nel sapere assoluto. 

Torino li 11 ottobre 1857. 
Mio carissimo Silvio, 

Ora sono un po' tranquillo, che ricevo la tua de' 16 ago- 
sto, per altra via, non per la solita. M' immaginava la causa 
di questo ritardo: ma pure non ero senza inquietezza. Giorni 
sono, Cesare mi scrisse che non era più possibile di servirsi 
del solito mezzo; che ce n'era un altro, ma bisognava scri- 
vere solo di salute, e lettere aperte. Ti scrissi così pochi 
righi a' 28 settembre. Ora ti rispondo col nuovo mezzo. Ce- 
sare mi disse solo che tenterà ogni modo di favorirci. Che 
bravo uomo ! Mi rallegro che la tua salute va bene. La mia 
è sempre la stessa, cioè buona, e vorrei stare sempre così. 
Di notizie, niente: congetture, e niente altro. Sicché, non te 
ne parlo. — Ti parlerò invece d' inutilità filosofiche, giacché 
mi dici che V ultima mia ti ha fatto piacere. Non è vero , 
caro Silvio, che la tua obbiezione non ha niente di filosofico ; 
anzi il contrario ; la sua soluzione , che in parte hai dato 
tu stesso in una postilla, fa comprendere il vero significato 
della Fenomenologia. Tu hai esposto molto bene la difficoltà : 
se la coscienza naturale deve essere elevata al cielo o oriz- 
zonte (Standpunkt) del sapere assoluto, deve essere pro- 
vata la perfetta intelligibilità e necessità del principio di 
questo sapere. Ora, in primo luogo, le diverse forme per cui 
si giunge al sapere assoluto non appartengono tutte alla co- 
scienza individuale naturale : anzi alcune (le forme dello spi' 
rito come tale) sono l'opposto di questa coscienza. La tota- 
lità delle forme appartiene ad un'altra coscienza, alla co- 
scienza storica, alla coscienza universale. Solo questa co- 
scienza passa per tutte queste, forme, non la coscienza in- 
dividuale. Hegel ha espresso molto bene questa differenza 
nella Prefazione alla Fenomenologia, pag. 21-3 : « Das be- 
€ sondro Individuum ist der unvollstandige Geist, eine con- 
« crete Gestalt, in deren ganzem Daseyn eine Bestimmtheit 
« herrschend ist, und worin die andern nur in verwischten 
€ Ziigen vorhanden sind. — In dem allgemeinen Individuum 
« jedes Moment zeigt sich , wie es die concrete Form und 
€ eigene Gestaltung gewinnt.... » Io , come individuo, come 
coscienza naturale, come vivente in una determinata epoca 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti, 14 
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della storia, non ho che la coscienza propria di questa epoca: 
il greco è coscienza greca; il romano, coscienza romana; 
l' uomo del medio evo è coscienza del medio evo , etc. La 
storia è la totalità di queste coscienze, la loro unità, etc. 
In secondo luogo, la coscienza individuale naturale (non 
filosofica), anche quando muta e passa da un grado all'al- 
tro , non sa come passa , e spesso non sa neppure di pas- 
sare. — Ora tu dici : se le forme per cui il sapere deve pas- 
sare non sono né anche comprese ( tutte ) nella sfera della 
coscienza naturale; se questa non sa come passa, e in quanto 
non lo sa , è appunto coscienza naturale ; come da quel tale 
processo delle forme può per essa risultare la necessità e la 
verità del sapere assoluto? Insomma, ciò vuol dire che alla 
coscienza naturale manca così la totalità delle forme, come 
il processo di queste forme ; e però non può essere elevata 
al sapere assoluto, giacché questo presuppone e quella tota- 
lità e quel processo; o, se questa elevazione si fa, essa è 
tutta esterna, cioè non è elevazione, non appartiene alla co- 
scienza naturale, ma ad un'altra coscienza. 

Ebbene, tu credi che questa non sia un' obbiezione filoso- 
fica? Ecco come io intendo la cosa: — la coscienza indivi- 
duale e la coscienza storica hanno questo di comune che 
sono coscienza, o per dir meglio spirito; la coscienza non 
esiste che nello spirito; nell'una e nell'altra la coscienza, o 
lo spirito come potenza (dynamis, spirito in sé), è lo stesso; 
tanto è vero, che la coscienza storica non si attua che me- 
diante la coscienza individuale. La storica è la totalità delle 
forme, la individuale una di esse ; ma la individuale non è 
che la stessa potenza determinata in una data forma con- 
creta. Dunque, se non altro, la coscienza individuale natu- 
rale è la possibilità della coscienza universale; anzi questa 
possibilità è la sua stessa essenza, è lo spirito in cui essa 
è : questa coscienza è spirito incompiuto. Ciò che manca alla 
coscienza individuale naturale, è la attuazione della potenza, 
l'attuazione compiuta; e nel tempo stesso o il passare o il 
sapere di passare. La storica, al contrario, non solo ha tutte 
le forme, ma passa. Quella tale dynamis, che non si esau- 
risce in una forma particolare , è appunto il principio di 
tutto il movimento; il particolare (la forma determinata) 
è dialettico, in quanto non è adeguato all' universale (la po- 
tenza, lo spirito in sé, concetto dello spirito); e dialettico 
vuol dire che passa. Il passaggio storico non è una mera 
successione di forme, ma una vera dialettica; se non fosse 
tale, ia storia non avrebbe unità. Essa invece è il prodotto 
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eterno dello spirito, il quale è il principio che pone e risolve 
{aufhebt) le sue forme per realizzarsi e acquistare la piena 
coscienza di sé. Lo spirito è processo ; il processo, come po- 
tenza, è nella coscienza individuale naturale ; altrimenti, essa 
non sarebbe spirito. Ora cosa manca alla coscienza universale 
o storica (weltgeschichtliche) ? Non solo il sapere di passare 
(sapere come scienza), ma qualche cosa che è proprio della co- 
scienza individuale, che costituisce veramente la coscienza, 
cioè r individualità. La coscienza storica ha la totalità del 
contenuto; ma è veramente una come coscienza? si sa essa 
come una? Io mi so come uno, nella mia sfera limitata. Si 
può dire lo stesso della coscienza storica? Pare che qui ci sia 
V universalità a scapito della individualità, senza la quale 
non vi ha veramente coscienza. Tutte e due le coscienze 
hanno, dunque, un difetto: la individuale il difetto dell' uni- 
versalità , la storica il difetto della individualità. Ciò vuol 
dire che né l'una né l'altra sono la verità, il vero spirito. 
L'universalità della coscienza storica è come sostanza, V in- 
dividualità della coscienza individuale è come soggetto, ma 
limitato, finito, incompiuto. E intanto la verità dello spirito 
è di essere universale e individuo, sostanza e soggetto, cioè 
soggetto nel vero senso, soggetto assoluto. Nò la universa- 
lità della coscienza storioa è vera universalità, né la indi- 
vidualità dell' altra coscienza è vera individualità. Il Vero 
è ciò che è universale in quanto è individuo , e individuo 
in quanto è universale. Ora questo Vero è il risultato della 
Fenomenologia. Il movimento della Fenomenologia è uno e 
duplice ad un tempo; dà all'individuo (alla coscienza indi- 
viduale) la universalità, la sostanza («Die Bildung besteht, 
* von der Sei te des Individuums aus betrachtet, darin, dass 
« es diess Vorhandene erwerbe, seine unorganische Natur — 
«e la sostanza — in sich zehre und fìir sich in Besitz neh- 
« me ») ; e dà alla sostanza, alla universalità della coscienza 
storica, la individualità, la coscienza di se (« Diess ist aber 
€ von der Seite des allgemeinen Geistes als der Substanz 
«e nichts anderes, als dass diese sich ihr Selbstbewusstseyn 
€ giebt , ihr Werden und ihre Reflexion in sich hervor- 
€ bringt »). E così si ha il vero Individuo Universale, cioè 
la Scienza, il Sapere. Lo spirito non è vero spirito, cioè Sog- 
getto, se non come Scienza. Nel risultato della Fenomeno- 
logia abbiamo, dunque, questa doppia trasformazione o riso- 
luzione (Aufhebung) : della coscienza individuale naturale e 
della coscienza storica ( anch' essa naturale , in quanto non 
sa di passare o come passa) ; delle due si fa una sola , la 
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vera coscienza , la verità della coscienza, i' assoluto sapere. 
Abbiamo risoluzione, non annientamento: la coscienza na- 
turale individuale rimane, ma non più come naturale ■ solo 
la naturalità —cioè la immediatezza delle forme — sparisce, 
ma la individualità resta ; e perchè essa resta, la verità e 
la necessità del sapere assoluto è per [far) essa, è acqui- 
stata ad essa ; io cesso di essere Io naturale e senza ees- 
sare mai di essere Io, cioè Wissen , Betousatsein in ge- 
nerale, divento vero Io, Io universale. E parimenti la co- 
scienza storica rimane , ma perde solo la sua naturalità o 
immediatezza, la sua vera sostanzialità. L'equivoco può stare 
in questo, che si creda che il sapere assoluto debba esser 
per la coscienza come coscienza naturale. Ma ciò e impos- 
sibile , perché coscienza naturale e scienza sono negazione 
1' una dell' altra ; e quando si dice : elevare la coscienza na- 
turale a scienza — si dice già che la coscienza naturale deve 
cessare dì essere coscienza naturale. Dunque, bisogna in- 
tendere che il sapere assoluto debba essere per la coscienza. 
E così è, se la coscienza fa l'esperienza di se stessa; se 
tutto il processo è la dialettica stessa delle sue forme ; se 
in lei è quella dynamis, che è lo spirito in sé; se lo spi- 
rito è, non solo la totalità delle sue forme, ma il processo 
di esse. — Tu stesso , caro Silvio , accenni a questa solu- 
zione , quando dici che la necessità e la verità del prin- 
cipio del sapere assoluto non può cadere nella coscienza na- 
turale. Nella coscienza naturale, no ; nella coscienza, sì. — 
Non so se dico bene; vedi tu che te ne pare. — Da quel 
poco che ho detto si vede anche come la Fenomenologia sia 
anche, in certo modo, una filosofia della storia. Lo Stand- 
punkt dello spirito come sapere assoluto è per Hegel lo 
Standpunkt del tempo presente. Ora questo è il risultato 
necessario della mediazione dello spirito come storia; si 
tratta di elevarla a mediazione scientifica. — Aggiungo an- 
cora, che le forme della coscienza, per le quali deve passare 
la coscienza individuale per elevarsi a coscienza scientifica, 
non sono una mera possibilità. Queste forme si sono già pro- 
dotte nella storia ; sono già una realtà spirituale. Se esse 
sono contenute implicitamente nella coscienza generale come 
dynumis, sono più contenute nella coscienza individuale no- 
stra. La coscienza individuale greca, p. e., è, come coscienza, 
in altro modo la possibilità di tutte le forme , che la co- 
scienza individuale moderna. « Ber Inhalt schon die zur 
« Mi'iglichkeìt getilgte Wirhlichkeit , die bezwungene Un- 
« mittelbarkeit, die Qestàltung bereits auf ikre Abbreviatur, 
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4L auf die einfache Gedankenbestimmung , herabgebracht ist 
4L Schon ein Qedachtes ist der Inhalt Eigenthum der Sub- 
4L stanz », etc. 

Ti dovrei ora dire qualche cosa del mio lavoro, ma già 
la lettera è troppo lunga. Accetto pienamente le tue osser- 
vazioni sulla mia critica della filosofia italiana. Tu dici : « Se 
questa filosofìa si considera come sapere fenomenico , non 
può presentare che pochi gradi della mediazione del sapere 
assoluto. Se si considera come saggio della scienza del sa- 
pere fenomenico , si tratta di opporre una Fenomenologia 
ad un' altra; quindi il fondamento della critica è fuori della 
Fenomenologia ». — Forse nella mia ultima lettera io mi 
ero espresso un po' vagamente. Quello che volevo dire era 
quello che dici tu. Ero persuaso che la filosofia italiana pre- 
senta pochi gradi '; e la mia critica doveva non essere altro 
che un saggio da mettere nella introduzione, specialmente 
intorno alla quistione della conoscenza. Io volevo far ve- 
dere i vizii delle teoriche sulla conoscenza dei nostri filosofi; 
come non bastino a se stesse e vogliano un altro modo di 
soluzione , ecc. ; quindi , la necessità ( un po' estrinseca , è 
vero; ma così dovea essere in una introduzione) della Fe- 
nomenologia. Dovea esaminare il concetto che essi si fanno 
della verità , del sapere , della coscienza , del metodo e 
simili : cose tutte che cadono fuori della Fenomenologia , 
nella introduzione. Ciò non escludeva di trattare , dentro 
di essa , di quei pochi gradi che la filosofìa italiana pre- 
senta. — Ora continuo a studiare questi filosofi , e in modo 
che ne metterò ben poco nel lavoro principale ; e il resto, 
o per dir meglio il tutto, potrà fare un lavoro a parte. Era 
pio di dieci anni che non leggevo Gioberti. Non mi è mai 
piaciuto : ma ora mi sembra un fanfarone. Niente, niente, 
niente di filosofico. Nessuna veduta grande ; nessun criterio 
storico ; nessuna caratteristica profonda dei sistemi ; nessuna 
intelligenza del suo tempo e dello spirito umano. Una chiac- 
chiera perpetua, un dommatismo perpetuo, una fantasticheria 
perpetua. Povero paese nostro ! 

Ti scrivo un po' confusamente. Dimmi che ne pensi di 
quello che ti ho detto. Hai fatto benissimo a ripigliare lo 
studio della Fenomenologia. Studia per quanto puoi, e non 
lasciar mai le cose filosofiche. Di me non darti pensiero ; 
scrivo al solito, mi contento di poco. Se scrivi a papà, digli, 
che io sto bene e che mi saluti caramente le sorelle. Dio- 
mede e Camillo ti salutano con Luigi. Chi sa quando ci ri- 
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vedremo ! Badate alla salute ! è la cosa principale. — Addio, 
ti abbraccio caramente con Luigi. Addio, il tuo 

Bertrando 

San Stefano 25 ottobre 1857. 
Ed io ho bisogno pur troppo di conforto, mio caro Ber- 
trando. Sono più mesi che vivo di pessima voglia e senza, 
direi, scopo né speranza: mi sento infiacchito e oppresso dal 
vuoto che mi ha fatto nell'animo una sì lunga prigionia, 
una privazione sì lunga di vita. Ci fosse almeno una forza 
da combattere , un nemico a cui resistere , un pericolo da 
affrontare ! Io tornerei a sentirmi, ne sono ce^to, forza, co- 
stanza e coraggio per questo : ma non vi fc niente di ciò. 
Quello che vi è, e vi è sempre, è l'ergastolo, la prigione, 
il nulla della vita, o, per meglio dire, una vita nulla e senza 
significato : si ha da combatter contro il vuoto, contro l'as- 
senza della vita. È una battaglia difficile a sostenersi lun- 
gamente. Bisogna o rinunziare alla vita, annullarsi intellet- 
tualmente e moralmente , o soccombere. Credo che pochi 
uomini, messi a questa prova, abbiano evitato una di queste 
due conseguenze : forse saranno stati quelli che o avevano 
vissuto già abbastanza, o portavano dentro di se una vi- 
talità straordinaria. Io mi riconosco di non essere uno di 
costoro. Perciò, sebbene amaramente mi dolga , non mi ma- 
raviglio della mia sorte. E neppure di salute sto da qual- 
che mese abbastanza bene. Per noia volli lasciare il bagno 
freddo usato per 14 mesi, e non som» stato più come prima; 
bisognerà che vi ritorni. Di studii non giova parlare. Studio 
sì, studio, ma è tempo perduto. E il peggio è di non aver 
libri: questo stare sempre sopra uno o due libri ammazza 
il cervello, ti leva l'agilità, l'ardire e il coraggio del pen- 
siero, tirandoti come i pesi di un orologio verso di un centro, 
e dandoti la natura di cosa grave. Ed io mi sento grave e 
pesante, da non potermi muovere. Non ci è che fare nep- 
pure per questo : pazienza, dunque, anche per questo. Tu che 
altro hai fatto ? Perchè non mi mandi gli altri tuoi scritti ? 
Quando io voglio ridestarmi un poco e ricordarmi di me, 
sai che fo? rileggo gli scritti che tu mi mandasti. Perchè 
dunque non mi mandi gli altri? Potresti ricapitarli al conte 
Groppelli Incaricato Sardo? Vedi tu, mandami tutto ciò che 
scrivi. 

San Stefano 20 dicembre 1857. 

E che cosa intanto tu troverai in questa lettera? Il puro 
niente, salvo una cosa cioè, che papà e le sorelle stanno bene : 
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e se questo ti darà qualche consolazione tu mi perdonerai 
di avertela scritta. Vorrei pure parlare di studii, e special- 
mente dell' ultima tua, sì piena di studii e di sapere ; ma non 
mi fido. È quasi un mese che ho lasciato Hegel : mi occupo 
ora in certi libri che ho avuto intorno all'America, Beau- 
mont, Tocqueville, ecc., che, se non altro, mi distraggono un 
poco (1): non saprei toccare un punto di filosofia senza pericolo 
di dirti spropositi. Quello solo che so dirti si è, che la forma 
sotto la quale tu mi hai rlpresentato la mia obbiezione alla 
Fenomenologia, è veramente mirabile : se la obbiezione così è 
filosofica, è tua e non mia. Per me non era più che un in- 
ciampo che incontravo ad ogni passo nello studio della Fe- 
nomenologia; e se intravedevo pure in qualche modo la so- 
luzione che tu dai all'obbiezione, non sapevo determinarne 
il significato nel modo che tu hai fatto. Quest' inverno tor- 
nerò da capo su questo diabolico libro, il libro de' sette sug- 
gelli, come dicono gli stessi tedeschi. Il mese di novembre 
ho ritoccato un poco anche V Enciclopedia^ specialmente la 
logica e la filosofia dello spirito. Dimmi alcuna cosa del si- 
gnificato diverso e della diversa estensione che la Fenome- 
nologia ha per sé da quello che ha, o pare avere, nell'ifri- 
ciclopedia. In questa è pura teorica della coscienza : per sé 
stessa abbraccia anche lo spirito , il soggettivo e 1' obbiet- 
tivo, la religione e T arte , in quanto cadono nell' orizzonte 
della coscienza, e non si assolve che nel sapere assoluto. Ma 
come T elemento psicologico, lo spirito soggettivo, lo spirito 
obbiettivo e la religione e l'arte sono una volta nella Fe- 
nomenologia, e poi se ne trovano fuori ? Si dirà : — sono nella 
Fenomenologia come formazioni della coscienza : non sono 
come scienza per sé, cioè come determinazioni del concetto. — 
Se è questa la risposta soddisfacente, vorrei esserne chiarito. 



(1) L'opera pubblicata dal Tocqueville e da G. de Beaumont sul 
Basterne pénitentiaire aux États-Unis et de son application en Franee; od 
anche la Démocratie en Amerique del primo, e YEsclavage aux États- 
Unis del secondo. 
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IX. 

Discussioni filosofiche 

su Gioberti, Spinoza, Hegel, Schelling, etc. 

Lettere dei due fratelli. 

(1858). 

Nella corrispondenza del 1858 si discorre in ispe- 
cie del Gioberti , intorno al quale Bertrando stu- 
diava, facendone una severa critica, e indagandone 
al tempo stesso le poco avvertite parentele intel- 
lettuali (1) ; e poi ancora, del rapporto tra le due 
Fenomenologie hegeliane, e di Spinoza, e di Carte- 
sio, e delle postume dello Schelling. 

Bertrando a Silvio. 

Torino 25 gennaio 1858. 

Ti raccomando anche di studiare il meglio che puoi ; non 
solo per distrazione e conforto dello spirito, ma anche per 
la cosa in sé stessa. Convengo con te che la tua condizione 
è la più dura che si possa imaginare. Chi può negarlo? 
Non so come hai testa a leggere qualche cosa. Ma pure 
non sono stato mai del tuo parere quanto a quello che tu 
chiami tuo annichilamento intellettuale. No , non è per 
pietà fraterna che mi sono opposto e mi oppongo sempre a 
questa tua opinione; ma perchè non è vero. Bisogna fare 
animo, e il coraggio consiste — la prima cosa — nel non cre- 
dersi meno di quello che si è. La tua penultima lettera, p. e., 



(1) Pubblicò poi il suo lavoro: La filosofia di Gioberti, Tomo I, Napoli, 
Vitale, 1863; 2» ediz. (frontespizio ristampato), Napoli, Morano, 1886. 
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mi dà ragione. L'ho letta e riletta; Fho fatta leggere a Ca- 
millo, e ce ne siamo consolati. Anche nella condizione in cui 
ti trovi, tu sei sempre lo stesso ingegno. Per carità, Silvio, 
non ti perdere di animo; supera te stesso. Certamente non 
sei ora quello che avresti potuto e potresti essere. Questo 
è il vero dolore, mio e tuo. Ma tutto non è ancora perduto; 
e non bisogna perder tutto a forza di credere tutto per- 
duto. — Ti scrivo pochi righi perchè non so se questa let- 
tera ti giungerà. Quanto a me, non ho che dirti. Continuo 
a lavorare sui filosofi nostri, e vedo o credo di vedere tante 
cose che sarebbe lungo il dirti. Ma te ne farò parola, ap- 
pena potrò scriverti con più agio. Sono senza notizie di papà.... 
Torno a ripeterti di far coraggio, di badare alla salute; 
di studiare; di scrivere; di non crederti troppo poca cosa; 
di essere il più tranquillo d'animo che puoi. Te ne prego 
per F amore che mi porti. Se sapessi come mi addoloro quando 
mi ti mostri così scoraggiato! Animo, Silvio; amami e fa 
coraggio. 

Torino 8 febbraio 1858. 

Ti scrivevo poche cose perchè non sapevo se potevo fare 
altrimenti. Mi assoggettavo alle dure condizioni che mi ve- 
nivano imposte, non da Cesare veramente, ma dalla neces- 
sità. Ora Cesare mi scrive che posso scriverti come per lo 
passato, cioè parlarti non solo di salute, ma anche di filo- 
sofìa! Che debbo dirti di me? Quanto a salute, sto bene; e 
quanto al resto egualmente. Non ti dar pensiero di questo. 
Quanto agli studii, continuo ad annoiarmi coi nostri filosofi. 
Ho pensato e scritto molto sopra il sistema di Gioberti e 
non ho ancora finito. È inutile che ti ripeta che non mi 
piace affatto, anzi mi dispiace sempre più. Di filosofico non 
ci è nulla, meno un contenuto farraginoso, che al far de'eonti 
si trova poi in ogni sistema, anche nella stessa rappresen- 
tazione religiosa. E infatti il suo sistema non è che una con- 
tinua rappresentazione : è una filosofia rappresentativa. Gio- 
berti non ha compreso affatto il significato della filosofia te- 
desca; non ha il concetto dello spirito. E pure il problema 
nuovo di questa filosofia è appunto lo spirito. Sarebbe lungo 
esporti qui il mio pensiero ; ma spero di farlo in altra let- 
tera, — Le stranezze di questo sistema sono incredibili. Vitu- 
pera Cartesio e Spinoza, e pure — se si fa astrazione da certe 
cose aggiunte arbitrariamente e prese dalla coscienza vol- 
gare e si considerano quelle poche determinazioni puramente 
filosofiche che ci sono — non vi ha cartesiano e spinozista 



— 218 — 

peggiore di Gioberti. La parentela con Spinoza è special- 
mente mirabile, e io credo di averla provata in modo che non 
si possa rispondere. Il più gran torto di Gioberti è quellojdi 
non conoscere la storia della filosofia, e di essersene formata 
una di suo capo. Parla di creazione, fonda tutto su questo 
principio, e non sa cosa sia creazione; la sua è produzione, 
semplice causazione, se posso dire così, non creazione. Ed 
infatti , la sostanza spinoziana non è che causa. La crea- 
zione io l'ammetto, ma bisogna spiegarsi; solo lo Spirito è 
creatore , e creare è il contrario di produrre. L' Ente gio- 
bertiano non è spirito, non intelletto, checché egli ne dica; 
è pura sostanza e causa. E così quel suo tanto vantato on- 
tologismo si riduce al più gretto psicologismo. — Temo che 
queste poche cose che ti dico ti facciano ridere; hanno bi- 
sogno di spiegazione. — Continuo a lavorare. È già più di 
un mese che non lo leggo, anzi non leggo quasi niente. Avea 
cominciato come in parentesi a trattare un punto partico- 
lare di una quistione; questo mi ha menato ad un altro, « 
questo a un altro, e così via via, e scrivo, scrivo, e non 
ho ancora finito. Non so cosa conchiuderò da questa paren- 
tesi. Ho la testa agitata; prendo note; mentre scrivo una 
cosa, me ne viene in mente un'altra, lascio quella e poi ci 
ritorno ; è come una circolazione senza fine. Credo però in 
questo movimento caotico di aver veduto molte cose che 
prima mi erano affatto o quasi del tutto oscure. Quando 
avrò finito, te ne parlerò. — Da ciò che ti dico sullo stato 
del mio cervello, vedrai se possa discorrerti di quello che mi 
domandi. Fai bene a studiare la filosofia dello spirito; essa 
è la vera luce di tutto il sistema. Credo giusto ciò che dici 
sul significato ed estensione diversa delle due Fenomenolo- 
gie. La diversità consiste appunto in questo : che la grande 
è propedeutica (vera propedeutica, cioè scienza prima della 
scienza come sistema, e non già come le propedeutiche ordi- 
narie che non sono scienza, ma semplici considerazioni, chia- 
rimenti, storie, — ), è la formazione della Coscienza a Scien- 
za; e la seconda, la piccola, è parte del sistema. La prima 
è risoluzione (Aufhebung) della Coscienza nella Scienza, o 
meglio, nel grado (Standpunkt) della Scienza; la seconda è 
la risoluzione della Coscienza nello Spirito, Quindi il ter- 
mine o risultato della prima è l'orizzonte, il cielo — indeter- 
minato — della scienza ; il cielo nel quale si muove il pen- 
siero scientifico ; il risultato della seconda è lo spirito in 
generale (la psicologia immediatamente), non lo spirito come 
sapere assoluto, ma come conoscenza (Erkenntniss). Certo, 



— 219 — 

la Scienza, o meglio il grado della Scienza, è Spirito (è l'ul- 
timo grado o stazione dello spirito), ma lo spirito non è im- 
mediatamente scienza, non ogni grado dello spirito è scienza ; 
non ogni cognizione è scienza. Questa differenza tra lo spi- 
rito come spirito immediatamente, e lo spirito come vero 
spirito, come sapere assoluto, è la differenza di risultato tra 
la piccola e la grande Fenomenologia. La Coscienza, che 
diventa Spirito, non è più coscienza come tale (semplice 
Wissen , opposizione di soggetto a oggetto , ecc.) ; e perciò 
nello spirito finisce YErscheinung, 1' opposizione, finisce la 
Fenomenologia in sé; finisce nella Vernunft, eh' è lo spi- 
rito immediatamente spirito, unità di soggetto e oggetto in 
generale, in sé, etc. — Ma, considerata come formazione della 
Coscienza alla scienza, la Fenomenologia non finisce, nò può 
finire, nella semplice ragione , nel semplice spirito , perchè 
questo non è sapere assoluto, e il sapere assoluto è il grado, 
nel quale lo spirito è veramente spirito, perfetta traspa- 
renza, nel quale non ci è più opposizione affatto, di nessuna 
sorta, nel quale non ci è assolutamente V Erscheinung. Dico 
così, perchè , come sai , anche nel grado in generale dello 
spirito, YErscheinung, l'opposizione, rimane sempre, sebbene 
in altra forma; in sé è risoluta, ma non posta come riso- 
luta; nella stessa religione, che è superiore agli altri gradi 
eccetto la filosofìa, lo spirito non è perfettamente eguale a 
sé stesso ; questa ineguaglianza impedisce la trasparenza per-» 
fetta; ci è, dunque, ancora dialettica, risoluzione; ci è ap- 
parenza, non verità assoluta, ecc. La differenza, dunque, delle 
due Fenomenologie consiste principalmente nel loro scopo. 
Nella piccola si tratta dello spirito, da anima divenuto 
coscienza, opposizione di sapere ed oggetto del sapere, di 
forma e contenuto, ecc., da unità immediata de' due mondi, 
di Io e non Io, divenuto giudizio (Ur-theil), divisione o op* 
posizione di questi mondi, percezione intellettuale da sem- 
plice sensazione ecc. ; si tratta dunque dello Spirito-coscienza, 
che diventa Psiche, conoscenza, unità riflessa de' due mon- 
di etc. Nella grande si tratta del sapere , della coscienza , 
che da sapere o coscienza immediata, cioè da sapere che co- 
me tale non 'presuppone altro sapere , diventa sapere as- 
soluto (e sai bene che il principio — Anfang — della piccola 
Fenomenologia è scientifico , è il risultato immediato del- 
l'Antropologia ; mentre invece il principio della grande Fé-, 
nomenologia è non scienza , è 1' estrema apparenza della 
Scienza, è la Scienza, il sapere, nel suo primo apparire). 
Tu dici , e dunque dici bene : « Nella grande Fenomeno-* 
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logia le forme (o gradi) superiori sono come formazioni della 
coscienza: non sono come scienze per se", cioè come deter- 
minazioni del concetto ». Così è, e questa è la grande diffe- 
renza, e tu F hai colta. La grande Fenomenologia è la for- 
mazione in generale della coscienza : è la coscienza — la non 
scienza — , la quale non si riposa, è sempre dialettica, finché 
non diventa coscienza scientifica, cioè non più Coscienza 
(soggetto e oggetto opposti in certo modo; opposizione che 
ci è anche nella religione), ma Scienza., non più opposi- 
zione, niente più di opposto al sapere, di occulto, di stra- 
niero anche apparentemente, ma tutto perfettamente eguale 
al sapere : lo spirito come trasparenza assoluta. Al contra- 
rio, la piccola Fenomenologia è determinazione del concetto, 
dell' Idea; è Fidea stessa, che, dopo essersi determinata come 
Natura, e poi come Anima, si determina come Coscienza e 
si avvia a determinarsi come Psiche; determinatasi come 
Psiche, F Idea non è più Fenomeno, ecc. Ti scrivo un mondo 
di chiacchiere senza forse cogliere il vero punto e dir quello 
che vorrei. Ma ho, come ti ho detto, la testa imbrogliata, 
e non posso essere padrone di me stesso. Quando avrò finito 
quella tale parentesi, tornerò sopra questo argomento. Si 
potrebbe anche considerare la cosa da altri punti di vista; 
p. e., Schelling salta al sapere assoluto, ci va immedia- 
tamente', dice: intendo per ragione F unità dell'ideale e 
del reale, del soggetto e dell' oggetto ecc. Ebbene : questo 
che pare un salto, ed è tale scientificamente, ha la sua me- 
diazione nello sviluppo storico dello spirito, del Weltgeist 
Come è venuto Schelling a quel pensiero, a quel postulato ? 
È un salto; ma in sé non è tale, in sé è una mediazione; 
mediazione mediante la storia della filosofia e mediante la 
storia in generale ; mediazione che è occulta in ogni coscien- 
za, in ogni coscienza del nostro tempo. Ora questa media- 
zione Hegel ha cercato di chiarire, di acquistarla alla scienza, 
di renderla scientifica, ecc. Quindi la Fenomenologia è anche 
una filosofia della storia, e perciò ci entrano tutte le forme, 
gradi e momenti dello spirito. Ma è una filosofia della storia 
nella sua massima idealità. — Ora finisco. Perdonami tante 
sconnessioni. Ho piacere che ti distrai colla lettura di cose 
storiche. Ciò non ti impedirà di continuare le cose filosofi- 
che; ti raccomando specialmente la filosofia dello spirito, 
e di meditar bene il concetto dello spirito. Ho piacere anche 
che ritorni alla Fenomenologia. Io F ho lasciata per ora. Ma 
ci ritornerò a questo diabolico ma meraviglioso libro: ci è 
una originalità, una freschezza, una maniera ardita di dire, 



— 221 — 

di fare ecc., che mi ricorda Dante; è il creatore d'un nuovo 
mondo, che trova una nuova forma. Addio. Addio. Scrivi per 
me a papà e digli che sto bene; saluto le sorelle. Ti scri- 
verò fra breve un' altra lunghissima. Maledetta parentesi ! 
Saluto e abbraccio caramente Luigi. Camillo e Diomede vi 
salutano tanto. Addio. — Perdonami gli spropositi. Rispon-» 
dimi subito. 

Torino 8 marzo 1858. 

Continuo a scrivere su Gioberti, o per dir meglio contro, 
Ho fatto già molto, ma non ho finito: circa un venti fogli 
di stampa in 8° grande. Quella tale parentesi, di cui ti par- 
lava nelle mie ultime lettere, V ho già finita, o almeno ho 
scritto le cose principali; era qualche cosa sul problema della 
cognizione , e in generale dello spirito, senza distinguere, 
come puoi figurarti bene, l' umano e il divino. Come è pos- 
sibile lo spirito? Rispondono: è possibile perchè così l'ha 
fatto Dio. Come vedi , non è una risposta. Io domando da 
capo : come è possibile lo spirito (cioè Dio) ? Questo è il pro- 
blema nuovo della filosofìa: il problema della filosofìa tede- 
sca. E mi pare che sinora la migliore soluzione è V hege- 
liana. Non posso dirti di più ora , ma, se avrò un po' più 
di tempo, ti riepilogherò un'altra volta il tenore della mia 
parentesi. Non so se quello che ho scritto va bene intera- 
mente; in certi punti mi sono incontrato con Hegel; in certi 
altri non so bene ancora se sì o no. — Dimmi qualche cosa 
dei tuoi studii, che ti raccomando caldamente. Serviranno, se 
non altro, per non perdere 1' abito. Tu sei ancora giovane , 
e ti ripeto che non devi scoraggiarti 

Ho letto molti mesi fa un articolo di Totonno. Ti ricordi 
Totonno, che m' insegnò i rudimenti del tedesco ? Un articolo 
filosofico, come puoi immaginarti , sopra un punto di este- 
tica. Mi pare che abbia studiato sinora per imparare a non 
farsi capire. I tedeschi non sono facili a comprendersi, e la 
colpa è un po' anche loro. Ma i più difficili tedeschi sono 
facilissimi a fronte di Totonno ; il quale mi pare che abbia, 
preso da costoro più i difetti che i pregi. Ti dico in confi- 
denza che sono rimasto trasecolato, e che, dopo tanti anni e 
con tanto ozio, mi aspettavo qualcosa di meglio da lui (1). 



(1) Totonno è certamente Antonio Tari , che fu poi professore di 
estetica nell'Università di Napoli. Morì nel 1884. Si hanno lui: E* 
atetica ideale, Napoli, 1863, e Saggi di Critica, Trani, 1886. Vedi intorno 
a lui Croce, La critica letteraria, 2* ediz., Roma, 1896, p. 172. I suoi 
scrittj sono veramente di difficile intelligenza per abuso di metafore e 
di strana fraseologia. 
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Ti torno a dire, continua a studiare e a non interrompere 
per lungo tempo gli studii di filosofìa. Senti a me. — In ge- 
nerale, quel poco che qui leggo delle cose napoletane filoso- 
fiche non mi pare gran cosa. 

Silvio a Bertrando. 

San Stefano 18 marzo 1858. 

Oggi che ti scrivo sono un poco raffreddato; onde è 
difficile che possa scriverti di studii e rispondere almeno 
una parola alle cose gravissime di cui ragioni nell' ultima 
tua. Quello che posso solamente dirti è che le tue parole 
hanno per me una luce sì viva che io me ne trovo tutto 
abbagliato, e i miei dubbii ed esitazioni sopra diversi punti 
della scienza si risolvono ad un tratto siccome ti odo. Il che 
dovria confortarmi un poco, perchè ciò forse non potrebbe 
accadermi se non avessi la mente fatta e disposta, direi quasi, 
come la tua, da cui mi viene la luce ; ma l'oscurità e gl'im- 
pacci in cui tosto ricado accrescono il disconforto, perchè mi 
persuadono che da me non vedo più niente. Nei mesi scorsi, 
come ti dissi, non ho fatto studii veramente filosofici, avendo 
voluto leggere alcune opere sull'America, che vollero mandar- 
mi; ma, ciò nondimeno, se non un giorno l'altro, mai non 
ho lasciato di leggere qualche pagina della Fenomenologia; 
quegli autori francesi mi hanno noiato mortalmente. Ora ho 
avuto le opere di Cartesio (il volume edito da Simon) ; ma 
non so se fo bene a studiarle ; mi ricordo che quattro anni 
fa volli studiare qui Spinoza, e non ne cavai proprio nulla. 
Temo che con Cartesio non faccia gli stessi avanzi. Del resto, 
bisogna pur che faccia qualcosa. Ma convengo con te che 
T utilità vera degli studii non consiste nella ricreazione che 
lo spirito ne prova, sibbene nel valore che essi hanno per 
se stessi ; e si è appunto la coscienza di questo loro pregio 
intrinseco che in me si è indebolita. Beato te che studii tanto, 
e che fai tante belle cose ! Seguita , mio caro Bertrando : 
ma, per carità, pensa alla salute, e non ti ammazzare col 
troppo lavoro. Le cose che tu trovi nel Gioberti non mi 
fanno ridere ; tutt' altro. Mi ricordo che una volta io pure 
vedevo chiaramente che ciò che manca principalmente nei 
sistema di lui, è il concetto dello spirito, e sosteneva che 
il suo Ente non può mai diventar tale, che estrinsecamente 
e arbitrariamente. Quello che non capivo allora era che il 
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concetto di creazione non appartiene ad altra filosofìa che a 
quella dello spirito ; cioè, non capivo che la sola negatività 
assoluta è vera creazione, e che questo concetto è superiore 
ad ogni altra spiegazione del finito e della realtà. Quando 
ti riesce, scrivimi pure a lungo su questo, che mi farai cosa 
sommamente utile e grata. A me pare di non pensare ora- 
mai filosoficamente se non quando leggo le tue lettere e 
i tuoi scritti. Non mi dici se hai pubblicato altri tuoi la- 
vori ; e forse questo è segno che no. E come fai a vivere? 
Vuoi che io stia tranquillo da questo lato ; ma come posso 
esserlo se non mi dici mai niente di quello che fai e ti suc- 
cede? Capisco che per scrivermi tutto ci vorriano non poche 
pagine di una lettera. Ma tu non puoi credere che diletto 
io provo a sapere ora i minimi particolari di tutte le per- 
sone che ho care, e di te che mi sei caro sopra tutti, non 
so niente. Le cose della scienza mi piacciono e le desidero 
assai ; ma considera il mio stato, e vedrai che io ho bisogno di 
qualcosa altro ancora che la scienza , e questo è la notizia 
e l'amore dei soli amici che mi rimangono, tra i quali sei 
tu il primo. Se le mie lettere non ti dicono niente di nuovo 
di me, è naturale: la mia condizione è sempre la stessa; 
sempre lo stesso animo, lo stesso luogo, gli stessi compagni, 
la stessa vita ; un giorno è la ripetizione dell' altro : è una 
monotonia perpetua. La sola novità della mia vita è nelle 
lettere che ricevo da te, da papà, dallo sorelle, e da qual- 
che altra anima affettuosa : il tempo si misura da me dal- 
l'arrivo di esse, e non da altro: così non è ripieno di altro 
che di pensieri e di sentimenti che queste lettere mi por- 
tano e mi destano nell'animo. Ecco tutta la mia vita. 

Il povero papà mi scrive qualche volta delle lettere che 
strappano il cuore. Lo rivedremo noi ? Lo assisteremo nella 
sua vecchiezza, gli faremo godere qualche consolazione? Uscirò 
io da questa prigione? E quando? E in che modo? E per 
andar dove ? E tu rimani costà ? Non rivedrai il nostro buon 
padre che ti ama tanto e ti desidera come il suo figliuolo 
prediletto? Oh mio caro Bertrando, che duri e amari pen- 
sieri sono questi che ti scrivo ? Ma egli è pure d' un qual- 
che conforto il sapere che egli non dice mai una parola di 
lagnanza contro di noi, che l'abbiamo abbandonato. Addio, 
mio carissimo Bertrando. Non mi fido di continuare. 



In quel tempo la moglie del Settembrini si re- 
cava a Genova, e poi a Torino. In una lettera re- 
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cata da lei a Bertrando, del 28 aprile 1858, si legge, 
tra V altro : 

Ho cominciato la lettura di Cartesio. Sono desideroso di 
conoscere da te le attinenze che tu scovri tra lui ed il 
Gioberti ; io non ne veggo ancora altra che quella che può 
fondarsi suir immediatezza del sapere , come vero sapere : 
Tessere nel cogito (intuito — dimostrazione ontologica dell'e- 
sistenza di Dio). 

Dalle lettere di Silvio al padre di quell'anno, 
togliamo i seguenti brani: 

1 gennaio 1858. 

Io sto bene e d'animo non lieto né tristissimo, ma com- 
posto a pazienza e rassegnazione. Queste sono virtù così fa- 
cili quando sono necessarie, che qualche volta mi vengono 
a noia. Ma che ci è da fare? Pazienza e pazienza dunque, 
finché la necessità lo impone. 

20 marzo 1868. 

Ho avuto insieme un'altra vostra de' 6 febbraio ed una 
molto posteriore de' 19 con quella di Berenice, di Faustina, 
e di Rosariuccio. Ho avuto ancora lettere di Bertrando dei 
15 gennaio ed 8 febbraio. Io dunque sono oggi tutto in mezzo 
a' miei cari, e dimentico in certo modo la mia prigione. Mi 
ha fatto però una certa maraviglia e dispiacere che Clo- 
tilde sola non abbia scritto. 

26 aprile 1858. 

Mi duole che Clotilde sia stata sì gravemente malata. 
E perchè non me ne avete scritto niente? La mancanza di 
sue lettere mi faceva in certo modo presentire che ella non 
stesse bene, ma non un male così terribile. La chiamata di 
D. Andrea mi dimostra che la malattia ha dovuto essere 
seria. Mia povera Clotilde! Tu mi volevi scrivere, non è 
vero? Perchè non te l'hanno permesso? Il sistema di na- 
scondere a chi ci ha cari i pericoli e i mali che corriamo 
nella vita, non è né buono né savio. Le ragioni le capisce 
ognuno, né ho bisogno di allegarle. Questo solamente io vo- 
glio dire che, quando io trovo che uno che mi sia caro ha 
sofferto un sinistro in un tempo che io aveva tutte le ra- 
gioni di credere eh' egli non patisse alcun male, io ne provo 
un doppio dispiacere, e me la prendo con me stesso di non 
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aver dedicato a questo male in tempo il tributo di dolore 
che gli doveva, e quasi per compensare questa mancanza 
mi sento obbligato ad accrescere la misura del mio dispia 
cere. Non è questa una vana teoria, ma una pratica espe- 
rienza che può verificare ognuno in sé stesso. Perciò io uso 
da lungo tempo di non nascondere mai , quale che si sia , 
lo stato della mia salute a chi credo che vi abbia qualche 
interesse ; e pretendo che coloro la cui salute io ho più cara, 
usino con me la stessa schiettezza e sincerità. 

10 dicembre 1858. 

Sono ancora contento che vi siate riunito cogli zìi: ora 
sono più tranquillo anche per questo verso. È inutile che 
vi raccomandi la buona armonia, il buon umore, il bel garbo 
e F affezione con tutti. Volete vivere quieto se non contento, 
tranquillo se non sereno? Vogliate bene a tutti quelli che 
vi circondano: il voler bene arreca bene; se non altro, dà 
una consolazione interna inestimabile de' torti che riceviamo, 
perchè ci fa sentire di non averli meritati. A certe piccole 
cose bisogna pure passar sopra. E non dico più. Ma quello 
che dico a voi, lo dico ancora agli altri, agli zii, alle zie e 
specialmente a Faustina. Vogliatevi bene tutti per carità , 
e non vi straziate il cuore per cause meschine e degne di non 
essere neppure ricordate. 

Bertrando a Silvio. 

Torino 12 maggio 1858. 

Continuo a fare quello che faceva, cioè a seccarmi un 
poco colla critica di Gioberti ; ma, giacché ho cominciato', 
bisogna che finisca. Del resto, questo studio mi è di qualche 
utilità, perchè certi errori mi fanno veder meglio la verità. 
Ti vorrei dire tante cose; ma come restringerle nel breve 
spazio d' una lettera ? Specialmente intorno alla creazione. 
Ho scritto molto su questo punto, e questo è stato in gran 
parte l'oggetto di quella tale parentesi di cui ti parlava in 
una mia lettera. Ma, incalzato sempre da nuove quistioni, 
non ho più riletto ciò che ho scritto così come veniva, ed 
avrei ora bisogno di pensare da capo, e forse di correggere 
molte cose. A me pare — salto forse di palo in frasca — 
che i due più grandi sistemi moderni siano lo spinozismo 
e T hegelismo : già Spinoza si trova in parte nel nostro 
Brano. Ho dovuto rileggere Spinoza, giacché in Gioberti ci 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 15 
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e una gran dose di Spìnozismo, senza che egli se ne av- 
veda. In costui ci e una continua mescolanza di denomina- 
zioni filosofiche e di denominazioni volgari, attinte nella 
lede; le prime sono quasi sempre spinoziane. Gioberti non 
sa bene cova significhi creare. Per lui creare è causare, 
e 1' Ente in quanto crea non e altro che Causa e Sostanza, 
semplice Orund delle i>ose, non altro. Per modo elle l'Ente 
non e affatto immanente nelle cose, né meno nello spirito, 
no meno nell'universo. In Spinoza almeno la sostanza e im- 
manente nell'universo (come in Bruno), se non nelle cose; 
l'universo (come in Bruno) è 1' effetto infinito della Causa 
infinita, die e la Sostanza; la causalità infinita sono gl'in- 
finiti attributi, la natura naturante; l'effetto infinito e l'uni- 
verso, la natura naturata. In Gioberti Io stesso universo è 
qualcosa di finito, un meccanismo finito di finiti. Il difetta 
dello Spinozi«mo è che la sostanza è fissata come sostanza; 
Dio non è che sostanza ; la sostanza è la suprema defini- 
zione di Dio; e, non essendo Dio altro che Grund delle rose, 
le cose non sono vere che in Dio, ma non in quanto si ri- 
solvano da se (pei- attività propria, cioè per l'attività del 
Grund o principio che e in esse — la dialettica) in Dio, i 
in quanto sono già risolute o annullate in Dio immediata- 
mente , per modo che le cose, non essendo vere se non i 
Dio (e ciò e vero), e uun essendo esse in Dio se non imme- 
diatamente e non già in quanto si risolvano per sé in Dio, 
nello Spirito, ne segue che, come cose, non sono affatto vere, 
non hanno sostanzialità. E ne segue pure che Dio Don e il 
vero Dio, perchè le cose non entrano realmente nella me- 
diazione di Dio con se stesso. Il difficile e conciliare questo: le 
cose non sono vere che in Dio (il che, inteso al modo di 
Spinoza, mena a negare ogni sostanzialità alle cose, anche 
allo spinto), e le cose non sono semplici modi. E si concilia, 
mi pare, col porre Dio come principio e fine delle cose, e 
in ciò risultato dì se stesso , mediazione eterna attuale di 
se con se stesso, giuoco d' amore con se stesso ecc. : media- 
zione che sarebbe puramente astratta, cioè non vera media- 
zione, se le cose come cose non fossero nulla, se fossero, come 
vuole Spinoza, semplici creature dell' immaginazione. Ma, l 
non altro, in Spinoza ci è una condizione, che 6 il principio 
o germe d'una critica dello Spìnozismo, il germe delle ele- 
vazione della sostanza a soggetto, a spirito. Lo Spìnozismo — 
il Weltsystem — comincia colla sostanza come tale e finisce 
nella scienza, nel concetto della sostanza. Ora, come è pos- 
sibile che la sostanza diventi concetto di se stessa! Come 
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tal concetto, non è più la sostanza ; e lo spirito — lo spirito 
come scienza (e aggiungo anche come religione, giacché la 
scienza è per Spinoza anche amor intellectualis dei, beati- 
tudo ecc.) — in quanto ha o è il concetto della sostanza, non 
è più semplice modo, ma è anzi la sostanza stessa come con- 
cetto di sé stessa. Questa contraddizione , che annulla la 
sostanza come definizione suprema di Dio, è già contenuta 
nella stessa determinazione della essenza divina, degli attri- 
buti. Cos' è la estensione? Il puro esse formale. E il pen- 
siero? L' esse obiectivùm, l'oggettività dell'estensione e di 
«è stesso. Il pensiero è anche esse formale, ma questo for- 
male è V oggettività dell'estensione (lo spirito è idea cor- 
poris e idea ideae : come idea corporis è il corpo obiective, 
come idea ideae è sé stessa obiective. E lo spirito è l'una 
e l'altra cosa in uno). Ma, dunque, l'estensione è il poter 
' essere oggetto ; l' oggettività — il pensiero — è già in certo 
modo nel? estensione ; 1' estensione è , dico io , il pensabile 
come tale, non il pensato. Per modo che — essendo la so- 
stanza estensione e pensiero, e la sostanza come sostanza 
essendo, dico io, puro esse formale nello Spinozismo, e da 
altra parte, essendo il pensiero la estensione e sé stessa obiec- 
tive, cioè pensati — , ne segue che il pensiero come attri- 
buto è la sostanza stessa come obiective, è il pensiero della 
sostanza, è la sostanza come pensata , come pensiero di sé 
stessa; cioè Dio non è più la sostanza. Dunque la sostanza, 
in quanto può essere pensata , è già in sé pensiero ; e ciò 
è il suo esse formale, la estensione, la Natura ; la sostanza, 
come pensiero di sé stessa, è lo spirito. E la sostanza come 
puramente tale, come YEns indeterminatum, è il Logos, il 
quale come l' intero Logos è immediate natura, estensione. 
(Qui abbrevio troppo, e forse non ti persuado ; ma un' altra 
volta). Spinoza ha tempo a dire che estensione e pensiero 
sono paralleli, indipendenti l'uno dall'altro. La determina- 
zione : formale e obiectivum distrugge quel parallelismo ; l'e- 
stensione è il pensabile come puramente tale, e come tale 
è presupposto dal pensiero cóme tale (scusa i tale); cioè il 
pensiero, o meglio lo spirito si presuppone sé stesso come 
astensione, come natura. Il parallelismo si spiega nello Spi- 
nozismo coli' indeterminatezza della sostanza come tale ; posta 
questa indeterminatezza , la sostanza è indifferentemente 
estensione e pensiero immediate, e non già immediate esten- 
sione e mediate pensiero. Ma la sostanza come tale può es- 
sere l'Indeterminato? se gli attributi hanno la relazione: po- 
ter essere ed essere oggetto (cioè pensato), la sostanza è già 
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in aè questa differenza: e dico vera differenza, non 
un semplice due : cioè il pensiero deve essere io sé — 
sostanza — come pensabile e pensato etc. Mi esprimo male 
qui; ma è causa la fretta. Dunque, conehiudo, la Sostanza, 
con questa differenza in corpo, è la Logica. Etc. — Ma per 
arrivare a tale critica, e perciò all'Hegelismo, quanto ci 
volle! — Ora cos'è il creatore? È lo spirito come risultato 
eterno di sé stesso; io spirito che presuppone sé stesso non 
«olo come Natura, ma direi anche come Logos, e anche, si 
intende, come spinto linito; e questo presupposto, che ha 
la sua verità in quello che se lo presuppone, è (dico una 
bestialità?) il creato. — Mi pare, ma di ciò non so dirti 
cose chiare, che lo Spirito assoluto, lo Spirito è principio e 
come creatore di un nuovo mondo, mondo morale, moderno 
e avvenire, etc; ma in sostanza poi e sempre un presup- 
posto, e il risultato è lo stesso spirito. Basta, per ora; la 
solita confusione per la fretta. Scrivimi subito, e sii di buon 
umore, se é possibile. Ti scriverò altra lunghissima. Ti ho 
parlato sempre dì studi!, ma non ci è altro. Dimmi di te. 
delle cose tue. Coraggio, e studia sempre, so puoi. Coraggio, 
dico. Già tu ne hai; ma togliti di mente quella tale appren- 
sione di non capire più niente. Studia la Filosofia dello spirito. 
Addio. 

Silvio a Bertrando. 

San Stefano, 2 agosto 1868. 

Ti ringrazio delle cose su Spinoza: esse sono belle e vere, 
e mi fanno vedere in che modo tu stuelli. Degli studii miei 
che posso dirti? Nei mesi scorsi sono stato tutto con Car- 
tesio; e mi sono compiaciuto molto di leggerlo; io non l'a- 
vevo letto ancora. Or finalmente ho avuta la Critica della 
Ragion pura in tedesco. Mi ci voglio mettere sopra colla 
maggior forza che posso. Vedremo che ne nascerà. Non ti 
dico ora niente di Cartesio, né delle cose della tua lettor 
perchè ti scrivo in fretta 



Bertrando a Silvio. 



lettera, 
e 1S08. 



Lodo il tuo pensiero di studiare la Ragion pura; e il 
vero punto di connessione della filosofia moderna. Come pro- 
codi avanti, dimmene sempre qualche cosa. Spero che l'edi- 
zione che hai sia quella che contiene anche tutto ciò che 
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Kant avea tolto nella seconda edizione. — Avevo apparec- 
chiato alcuni miei scritti per mandarteli. Ma le difficoltà 
sono un po' grandi. Temo che non si perdano e non ne ho 
più copie. Ne scrivo a Cesare per vedere se può farmi anche 
questo favore. A quest'ora saprai che la moglie di Luigi 
non ha potuto ancora avere il permesso di ritornare. —Io 
continuo la stessa vita. Ho finito il lavoro sopra Gioberti , 
e non V ho finito. Voglio dire che mi rimane ora a copiare, 
e correggere, ordinare meglio le cose, etc. Ma in sé il la- 
voro è fatto ; bisogna ora farlo pel pubblico. Mi sono un po' 
riconciliato con quest' uomo. Negli ultimi suoi scritti ( po- 
stumi) si spoglia di molte imperfezioni, che trovavo nella 
prima forma del suo sistema ; ed è curioso vedere questo 
sviluppo come una specie di critica che il suo pensiero fa 
di sé stesso. Già qualche germe del nuovo ci è nella prima 
forma, ma inviluppato e nascosto. Ciò che manca sempre in 
lui è la scienza. Procede per aforismi. Ma se ne può cavare 
gran bene, perchè il contenuto è profondamente speculativo. 
Bisogna esprimere il suo pensiero nella sua vera forma e 
mostrare che certe determinazioni estrinseche, che egli stesso 
ha abbandonato poi necessariamente in gran parte, sono in 
contradizione cogli stessi suoi principii speculativi. Certe pa- 
role, che ne fanno un non filosofo, non sono in lui che pa- 
role; e se consideri la determinazione speculativa, la parola 
rimane un corpo morto. Ma non puoi immaginarti il guaz- 
zabuglio delle postume. È cosa da perderci la" testa. Quella 
Protologia è una serie di note, commenti, ripetizioni, ecc., 
un caos. Ma ci è del buono. Molte volte ti apparisce come 
un'ironia di sé stesso. Fra le altre novità, una nuova no- 
menclatura. Sissignore : sempre lo stesso principio : V Ente 
crea l'esistente; ma il crea è inteso in modo che si avvi- 
cina all'hegeliano. Si dice sempre: finito e infinito sono in- 
finitamente distanti Ma intanto, dove prima l' infinito non 
era affatto nel finito, ma piuttosto questo era (ma solo era) 
in quello, ora odi dire che il finito non è altro che l' infi- 
nito stesso potenziale. Prima Dio e il mondo erano distinti 
in modo che la distinzione voleva dire separazione, e la non 
separazione voleva dire assorbimento del mondo in Dio. 
Ora senti dire che il mondo, questo infinito, anzi Dio po- 
tenziale, in quanto presunto, preoccupato, preconcepito da 
Dio (ricordati del presupposto hegeliano : Dio si presuppone 
il mondo) è Dio stesso, cioè infinito attuale. Quindi pare, 
posta tale identità del mondo e di Dio, come se il mondo 
producesse Dio, ma in realtà è Dio che crea il mondo. Così 
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questa. Ma all'incontro questa crea quello. Ciò eli* appa- 
risce come causa e effetto; e viceversa. — E cosi di aldo. — 
Vi sono poi continue perplessità, e nascono appunto dal 
difetto della determinazione scientifica. Ora Dio ti apparisce 
come prima, cioè come pura identità senza differenza reale, 
e in ciò si distingue dallo spirito che e unita eolia diffe- 
renza reale, e perciò non identità, ma armonia (quindi Dio ti 
apparisce come la pura Idea, l'Idea in sé, l'Idea in quanto 
è l'indifferenza della natura e dello spirito, i quali sono in 
essa come differenza indifferente: la logica di Hegel. E in fatti 
Gioberti chiama spesso Dio il Possibile, la possibilità pu- 
ra, ecc. E non si avvede che questu po^tiòH/'ti è meno della 
differenza attuale, e assai meno della unita attuale che ha 
in se la differenza attuale: Spi t ito assoluto: quello che egli 
chiama armonia). Ora, al contrario, Dio non e pura identità, 
ma l'eterogeneo, il differente, e reale in lui: quindi Dio e 
Trinità, ete. — Mi e avvenuto un fatto curioso. Studiami* 
la prima forma del sistema, io avevo notato molte imperfe- 
zioni e fatto vedere il modo di compierlo dialetticamente. 
Ebbene: questo stesso compimento trovo nelle Postume: e 
Gioberti, che critica so stesso. — Ora devo ricominciare a 
rileggere me stesso, rifare un viaggio che ho fatto fra tante 
difficoltà in un unuo. Chi sa cosa ne verrà. Finito il lavoro, 
cercherò uno stampatore. Qui non è facile. Forse Io troverò 
a Firenze. — Scrivimi subito, e dimmi de' tuoi studii. Studia, 
per Dio, perche gioverà. Animo, Silvio, se mi ami. 

Torino 14 ottobre b& 
Fra giorni comincerò la noiosa fatica del copiare. Mi ser- 
bava a rileggere alcune opere non filosofiche di Gioberti e 
le ho rilette, sebbene con un grandissimo fastidio. Poi ho 
dovuto rileggere tutto quello che avea scritto ne! corso di 
quasi un anno, per avere un' intuizione generale di tutto il 
mio lavoro. Ora dunque ricomincerò. Non sono tanto scon- 
tento di ciò clic ho fatto ; ^inzi certe parti mi piacciono; il 
che non mi avviene così spesso; giacché mi accade, o al- 
meno mi accadeva, che dopo un mese poco mi piaceva più 
quello che avea scritto. — Come vanno i tuoi studii? Che 
leggi ora? Continui la critica di Kant? Dimmene qualche 
cosa. Io ho letto ne'mesi passati, e leggo anche ora, quando 
mi avanza un po' di tempo, qualche cosa delle Postume di 
Schelling. Sebbene sia molto inferiore ad Hegel, non ostante 
tutti gli sforzi che fa per superarlo, pure lo leggo con pia- 
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cere, perchè ci si vede sempre il genio. Il vero modo di 
conoscere e stimare Hegel è quello di leggere i suoi avver- 
sami. Come appariscono piccoli ! Il più delle volte Schelling 
mi pare un escamotage di Hegel. Non è poi quel retrivo, 
che si era detto, nelle sue Postume: ci è sempre il vecchio 
peccatore; e quelli che speravano di poterne fare la colonna 
del nuovo edifìzio della sana filosofìa, sono rimasti con un 
palmo di naso. Non so se gli ortodossi di qualunque siasi 
razza potranno accettare, p. e., la sua dottrina della creazione: 
creare è essere per Dio : « Dio è e Dio crea » è lo stesso ; 
il movimento dell' universo è un processo teogonico ecc. Dio 
che non crea è non ancora Dio , ma la semplice natura 
(essenza) di Dio, non V esistenza (Hegel direbbe: è l'Idea 
logica). Dio è essenzialmente triuno ( Drei-einige ; all-ei- 
nige , tutf uno); come dottrina àe\Y All-einigkeit di Dio lo 
spinozismo è un momento essenziale della dottrina del vero 
Dioj lo spinozismo è più del teismo, che considera Dio, come 
vuota Einheit — Ci ho trovato alcune cose che avevo pen- 
sato anche io sopra Spinoza. — L' ultima lettura di Gio- 
berti mi ha così annoiato che avrei bisogno almeno di un 
mese di riposo , o meglio di distrazioni. Ma qui chi te le 
dà! Pazienza, dunque, e bisogna ricominciare a lavorare per 
non annoiarsi peggio. Dunque, addio.... 

Silvio a Bertrando. 

San Stefano 14 ottobre 1858. 

• 

Quanto agli studii, ho per le mani sempre Kant e ci studio 
sopra il più che posso ; ma che posso dirtene ? Io mi con- 
tento di capirlo, e spesso né pure ci riesco. Come vuoi che 
te ne ragioni ? L'edizione che ho è la settima di Lipsia, fatta 
però sulla seconda che Kant fece esso stesso, dove mancano 
non so che cose diverse, che egli dice non essenziali al si- 
stema della sua critica, e vi sono al contrario quelle emen- 
dazioni che sai, sulla deduzione delle categorie, i paralo- 
gismi ecc. Mi compiaccio che tu hai finito il tuo lavoro su 
Gioberti : vedi di rivederlo e di stamparlo subito. Mi stu- 
pisco come costà non si trovi uno stampatore ; vorrai dire 
forse uno stampatore che ti paghi il lavoro ; ma a Firenze 
il tuo libro potrà stamparsi intero ? Dimmi, ti prego, ciò che 
conchiuderai per questo. 

Io sto bene e séguito sempre i bagni : se non che, la man- 
canza assoluta di moto e d'esercizio non mi fa trarre da 
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arai i! polito giovamento. Ora non ci è più quel comandante 
dabbene «he vi è stato negli ultimi due anni, e ve n'e un al- 
tro col quale non abbiamo niuna relazione. Di più, abbiamo 
addosso i gesuiti, ora per una missione, ma poi dieono pren- 
deranno i! governo della prigione : governo spirituale, a' in- 
tende, come sogliono governare spiritualmente questi buoni 
padri. Essi hanno già tutte le altre prigioni del Regno e 
Procida. Ed io sono persuaso che in questa specie di luo- 
ghi fanno di molto bene. Dio volesse che non regnassero 
altrove. 

Di me che altro posso dirti? Vivo come posso, e il meno 
disperatamente che posso; ma oramai 1' ergastolo mi è di- 
ventato insopportabile, e se la cosa tira più a lungo, dispe- 
rerò affatto di uscirne vivo. Non è che stia male in salute: 
rna mi sento il cuore dolere cosi aspramente che parmi che 
mi avverta che non ne può più. Vi sono sèmpre le setti 
voci di matrimonio, di amnistia e di accomodamento e non 
se ne vede mai effetto. Vogliono che l'amnistia che il no- 
stra governo consentirebbe di fare sia cosi larga ehi? Vin- 
cemmo (ti ricordi di Vincenzino di S Lucia ?| mi fece scri- 
vere un mese la essere dubbio se io sarei fra gli eselusi. 
Bella cosa rimanere nel Regno, uscendo di ergastolo, colla 
pace clie ci si godei per me credo che l' ac comoda menta 
della vertenza napoletana dipenda da quello delle altre que- 
stioni ora pendenti tra lo grandi potenze; se non compon- 
gono ora le altre quistioni, la nostra sarà anche prolungata- 
li governo napoletano può condiscendere fino all'amnistìa; 
ma più oltre non sa che fare, se non vuole annullarsi, che 
certo non vuole. Una riforma ne! Regno o e cosa effimera 
ed illusoria, o riesco una rivoluzione ; o rimarranno canzonate 
le potenze o il governo di Napoli. 



BERTRAND' 



L SILVI 



Torino 1 dicembro 185; 

Qui non ci è da sperar nulla. Non pagano, e di cose filo- 
sofiche non vogliono sapere. In generale qui l' istruzione è 
andata di male in peggio. E una vera miseria. È il vi 
paese de' piccoli ciarlatani. 

Cerca di distrarti collo studiare. Fai bene a leggere Kant, 
e se puoi avere le altro Critiche, leggile; e Don scordarti di 
dirmene qualche cosa. Forse dico spropositi; ma studia in 
modo come se domani dovessi uscire da codesto luogo. Se 
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non altro, studiando e Scrivendo sentirai meno lo stato in 
cui sei.... 

Silvio a Bertrando. 

San Stefano 10 dicembre 1858. 

Ora noi siamo qui detenuti con rigori insoliti, e nel ri- 
spondere a lettere non si ha mai tempo bastante. Godo 
che stai bene : io ancora sto bene. Non ho lasciato più l'ac- 
qua fredda. Ho finalmente nuove di papà e delle sorelle. 
Stanno tutti bene. Ho scritto oggi a loro le tue nuove. 
Papà si è riunito cogli zìi, e ne ho piacere. 

Mi domandi che cosa io studi i ora. La Critica di Kant 
1' ho lasciata da due mesi. Ora imparo il greco, e comincio 
già a tradurre, e non dispero affatto d' impararlo mediocre- 
mente con un tempo non lungo. Luigi mi ha fatto venire 
questa fantasia: bisogna che me la cavi (1). Egli ti saluta 
caramente. La moglie è a Napoli. Nel resto, le mie cose non 
vanno niente bene ; e se questo nodo non si scioglie presto, 
non so come tirare innanzi. Ma dicono ora i più che ci sarà 
tra poco l'amnistia, e che so altro, che non credono essi stessi. 
Uscendo di qua , che farò ? Potendo rimanere nel Regno, 
rimarrò? Ritirarmi in Abruzzo? Ci sarebbe modo di vivere, 
lavorando (come però so fare) costà ? Io non so che e' è di 
vero in quello che si dice, ma tu scrivimi a tempo. L'esiglio 
forse sarebbe il peggio che potrebbe toccarmi. Ma se invece 
mi dessero il confine ? Sarebbe una disperazione 1 Addio. Tanti 
saluti a Camillo e Diomede. 

Bertrando a Silvio. 

Torino 6 gennaio 1859. 

Fai benissimo ad imparar il greco, e ti raccomando di 
impararlo davvero. M'era venuto in capo di scrivertene qual- 
che mese fa; ma poi, non so come, me ne dimenticai. Anch'io 
mi ci posi due anni fa. Aveva ancora il piccolo dizionario del 
povero Tito 1 (2). Mi comprai una grammatica, quella di Cur- 
tius, che è eccellente. La studiai, e cominciai a tradurre 
qualche cosa. Il mio scopo era non tanto di tradurre da me, 



(1) Lo Spaventa serbava molti quaderni di quei suoi studii di greco, 
e li donò poi alla colta signorina Todaro, figliuola del suo amico il 
prof. Francesco Todaro, senatore del Regno. 

(2) Il fratellino, morto nel 1849. 
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quanto d' intendere le traduzioni altrui, confrontandole col 
testo. Lessi così un dialogo di Platone, cominciando dal pia 
difficile. Serviva per provare. Poi mi comprai la metafisica 
di Aristotile, e ne lessi qualche libro. Ma che vuoi? Non 
avea tempo; ed è già un anno che non ne fo più nulla. Ma 
ora cercherò di ripigliare questo studio per farti compagnia 
almeno così. Tu hai Luigi che ti aiuta. Io farò da me quel 
che potrò. Ti raccomando di continuare. 

Continuo a ricopiare e a correggere il mio lavoro sopra 
Gioberti ecc. ecc. Se avessi tempo, studierei qualche cosa 
che riguarda la lingua. Ne ho gran voglia. Ma come si fa? 
Bisogna aver pazienza 1 
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X. 

Liberazione dall' ergastolo. 

(gennaio 1859). 

La liberazione venne nei primi giorni dell'anno 
seguente. Ripigliando e modificando in parte l'idea 
già vagheggiata dell 1 esilio e della spedizione in 
America , Ferdinando II , nel gennaio del 1859 , 
faceva imbarcare per Cadice, da esser trasportati a 
New- York, un buon numero di prigionieri di stato (1). 

Silvio al Padre. 

San Stefano 13 gennaio 59. 
Mio caro papà, 

All'ora che vi verrà questa mia, voi certo saprete che io 
non sono più nell* ergastolo. Un decreto dei 27 dicembre, di 
cui ci si è data cognizione Y altrieri, ha mutato la mia pena, 
e quella di quasi un altro centinaio di prigionieri di stato, 
nell'esilio perpetuo dal Regno. Io dunque partirò, mio caro 
papà, e subito, da questo paese. Quanto mi dolga il lasciarvi, 
e quanto desiderio porti di voi e degli altri nostri nel cuore, 
conducendomi in paesi lontani , voi potete immaginar velo ; 
e siate certo, mio caro papà, che io non mi scorderò di voi 
e degli altri, e non disperate mai di rivedermi. Il governo 
ci manda a Cadice : di là ognuno prenderà la direzione che 
gli pare. Io conto di andare subito a riabbracciare il mio 
caro Bertrando. 



(1) Vedine l'elenco in Castromediaho, Memorie, II, 120-4. 
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Non so quanti altri giorni sarò qui, e se prima di par- 
tire per fuori, ci condurranno in Napoli, e quanti giorni ci 
faranno trattenere in Napoli: di questo niuno sa niente; 
solo si sa che partiremo presto 

Alla siG. ra Marianna Petroni Croce. 

San Stefano, 13 gennaio 1859. 
Mia cara cugina, 

Con questa, che forse sarà l'ultima lettera che voi avrete 
di me, io vengo a dirvi addio, e in pari tempo a ringra- 
ziarvi delle preghiere, che voi avete continuamente fatto 
per la mia liberazione. Sapete certo a quest' ora che io sono 
mandato in esilio perpetuo dal Regno. Si è visto finalmente 
uno scioglimento di un nodo così intricato da tanti anni, ed 
io con tanti altri infelici torniamo finalmente nel mondo, 
da cui eravamo stati esulati. Questo scioglimento era per 
me cosa sì sicuramente preveduta che non mi fa ora , per 
così dire, niuna impressione. Ma mi duole pel mio vecchio 
padre che è rimasto privo di tutti i suoi figliuoli , e non 
può ancora non dolermi che non possa così (e chi sa se il 
potrò mai?) riabbracciare tante altre persone a me care, colle 
quali ho obblighi grandissimi di gratitudine. 

E quanto ancora avrei voluto rivedere voi , e conoscere 
i vostri figliuoli e vostro marito, e rallegrarmi con voi della 
vostra felicità, e darvi qualche pruova della mia viva ri- 
conoscenza per l'affetto che voi mi avete dimostrato durante 
la mia lunga prigionia ! Ma non ha potuto essere, e sia pure 
come il destino vuole. A me non manca coraggio, ed ho fi- 
nora sopportato peggio che questo. Ho la grande fortuna di 
tornare onoratamente libero nel mondo , con V aggiunta di 
questi dissapori. Il Governo ne manda a sue spese fino a 
Cadice : di là pare che ognuno possa prendere quella via che 
vuole. Ma siccome si capisce che il Governo spagnuolo dif- 
ficilmente ci farà rimanere nel • suo territorio , e d' altra 
parte in Ispagna pochi degli esuli vi troverebbero da vivere, 
così il nostro governo offre il passaggio fino in America; 
ma in quale parte di America non si sa, né niuno sa dire. 
Che farò io , non vel so neppure dire. Tornerò in Italia , 
andrò in Inghilterra, o in Francia, o passerò in America? 
Non vorrei in niun conto andare in America, e se fossi anche 
forzato di recarmici, vorrei in tutti i modi ritornare in Eu- 
ropa. Non è che mi atterrisca la lontananza, che mi dispiac- 
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eia di vedere paesi, di conoscere genti, e di imparare molte 
cose che ignoro; ma qui in Europa sono tutti i miei pen- 
sieri, i miei affetti , la mia vita : in America io non avrei 
che fare, e quello stesso poco che so, sarebbe disadatto a 
procacciarmi un pane in paesi , dove non si pensa che al 
traffico e alla produzione della ricchezza. Insomma, io devo 
ritornare in Europa, se vado in America; o procurare di 
non andarvi, se si può , come pare che si possa, perchè il 
decreto della commutazione della pena non parla che di 
semplice esilio perpetuo 

Così, dopo circa dieci anni* lo Spaventa, lasciava 
le carceri e gli ergastoli borbonici. 



PARTE III. 



LA NUOVA ITALIA 



(1859-1861) 
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I. 

Andata in Inghilterra. 
# Soggiorno a Londra. 

(febbraio-maggio 1859). 

Le vicende romanzesche del viaggio da Napoli 
a Cadice, e poi in via per l'America, e poi a Cork 
in Irlanda , sono notissime ; e basta rimandare i 
lettori alle Ricordanze del Settembrini, e alle Me- 
morie, recentemente pubblicate, del Oastromediano. 
Lo Spaventa , con gli altri liberati dalle prigioni 
napoletane, giunse in Inghilterra proprio nei giorni 
che precedettero lo scoppio della guerra contro l'Au- 
stria. Le lettere, che seguono, tengono luogo di una 
narrazione. 

Silvio al Padre. 

Rada di Cadice 12 febbraio 1859. 

Mio carissimo Papà, 

Sono qui fino dal 26 , e sto bene, e partirò forse lunedì 
per l'America, viaggio che non si è potuto evitare. Andremo 
sopra una buona nave americana, e sono persuaso che ver- 
remo ben trattati. Perciò, mio caro Padre, non state punto 
in pensiero per me, e vogliate seguitare a rallegrarvi della 
mia liberazione. Quanto a mezzi, sono abbastanza provvisto, 
almeno per ora. Credo che da Nuova York andrò a Lon- 
dra, ma non posso ora dirvi niente di certo; vedrò che mi 
dice Bertrando, che già mi avrà scritto a Nuova York. Ma 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti. 16 
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io non potrò essere in America prima di altri 25 a 30 giorni, 
perchè andiamo a vela, e non si può cosi andare più presto. 
Da Nuova York vi scriverò di nuovo. E voi, ve ne supplico, 

non mi fate neppur mai mancare di vostre lettere 

Date, vi prego, nuove di me a Bertrando, e salutatelo 
caramente. Salutatemi ancora le sorelle, gli zìi e tutti gli 
altri nostri. Voi pensate a star bene, ve ne prego e non mi 
fate mancar mai vostre nuove. — Addio, caro Papà. Vi ab- 
braccio teneramente. 

Vostro figlio Silvio 

Silvio a Bertrando. 

Londra 14 marzo 1859. 
Mio caro Bertrando, 

Sai certamente ogni caso di questo nostro arrivo in In- 
ghilterra, ed è inutile che io te ne dica altro. Volendo 
scriverti a lungo , ho indugiato già troppo a scriverti al- 
meno un rigo. Mi risolvo ora, che ho un momento di tempo, 
di dirti due parole. Sono qui da tre giorni con Luigi. Ab- 
biamo già visto molta gente, e ti confesso che sono molto 
impacciato. Siamo venuti prima degli altri per dispaccio del 
Marchese d' Azeglio (1), che chiamava anche Carlo e Pep- 
pino (2) , onde aggiustare innanzi le cose degli altri. Carlo 
e Peppino, per cagione di salute, non hanno potuto ancora 
venire, ma forse verranno stasera; il resto lo leggerai nei 
giornali. Si è molto discusso se conveniva o no accettare 
la soscrizione che ci si propone pel significato politico che 
può avere : il governo di costà pare che non solo l'approvi, 
ma abbia dato istruzioni al suo ministro qua di promuo- 
verla per tutti i modi (3). Il governo piemontese ha offerto, 
come sai, il passaggio a tutti da Cork qua e di qua a To- 



(1) Il marchese Emmanuele d'Azeglio, ambasciatore sardo a Londra. 

(2) Carlo Poerio e Giuseppe Pica. 

(8) È nota la lettera del Cavour, in data 8 marzo 1859, al D'Aze- 
glio, che diceva: " Mon cher Marquis, je considero l'arrivée, dans ce 
moment, de Poerio et de ses oompagnons comme une bonne fortune. 
Moke thè best of it. — Je penso qu' il ne sera pas difficile d'organiser 
une demonstration en leur faveur. Les liberaux sincères , honteux 
d'ètre forcés à sympathiser avec l'Autriche, seront charmós de pren- 
dre leur revanche aux dépens du Roi de Naples. Outre l'utilité mo- 
rale que des démonstrations anti-bombistes auront, nous en retire- 
rons un a vanta gè matèrici, si ces Napolitains nos arrivent farci* de 
guinées. Gladstone devrait se mettre avant en cette occasion „ 
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rino ; a noi sono stati dati i biglietti per la via di Dublino. 
Verrò io a rivederti subito? Dimmi tu che ne dici. Mi 
hai scritto a Nuova York? Addio, mio amato Bertrando. 
Scrivimi subito qua, e a lungo. Saluto caramente Camillo 
e Diomede 

tuo Silvio 

P. S. Il mio indirizzo è: Piccadilly, Hotel Bath. 

Londra 15 marzo 1859. 
15 Prinoes Street, Hannover Square. 

Mio caro Bertrando, 

Che avrai tu pensato che io non ti abbia più scritto dopo 
quella sola lettera che ti scrissi di qua subito che vi giunsi, 
e che non abbia né pure risposto alle tue due lettere dei 
10 e dei 18? Ti sarai dentro di te doluto grandemente di 
me ed a ragione, perchè io sono l'uomo più trascurato del 
mondo ; e avendo cuore , ed essendo tu 1' uomo che io pi^ 
amo al mondo, spesso fo come se non mi ricordassi di te; 
e in queste circostanze , dopo tanti anni d' assenza, di dif- 
ficoltà nello scrivere , e di dolori e di disperazioni , non 
scriverti neanche e non rispondere alle tue lettere ! Sono 
molti giorni che mi fo questo rimprovero, e me ne sento 
arrossire ; e mi metto in capo che devo scriverti prima che 
passi il giorno, e poi, o per una cosa o per altra, noi fo, 
e torno da capo a rimproverarmelo e a ripropormelo invano. 
Le vere cagioni, o le cagioni principali, per cui finora non 
ti ho scritto, sono due. Avrei voluto dirti quello che tu na- 
turalmente più desideri di sapere , cioè quello che io in- 
tendo fare , se resterò qua o verrò da te, e non ho potuto 
dirtelo, perchè io stesso non so, e scriverti tutti i pensieri, 
tutte le incertezze , tutte le risoluzioni che mi passano pel 
capo sarebbe stato opera lunga, e mi è parso di non sa- 
perla fare e di non aver tempo di farla. E questa è appunto 
la seconda cagione : che io mi credo sempre di non saper 
scrivere affatto , e la penna mi pesa in modo che , quando 
devo fare una lettera , mi viene un brivido. Dacché sono 
qua, non ho scritto che quella lettera che feci a te e due 
o tre a Poerio per gli affari degli esuli, ed una al Ministro 
d'Azeglio, che era risposta. Questi benedetti affari degli esuli 
nostri compagni mi hanno veramente tolto il sonno e la 
pace. E poi sono venute le visite, i pranzi, le soirées, che 
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sodo un altro fastidio incomportabile. Io avrei bisogno di 
riposo e di pace, e mi trovo nella città più operosa e più 
inquieta che sia al mondo. Séguito ancora a vedere questi 
grandi, i quali m' invitano, mi desiderano, mi chiamano: a 
Luigi e a Peppino (1) succede lo stesso, e succederà lo stesso 
a Carlo, che è arrivato oggi. Ho veduto Palmerston, Russe], 
Gladstone, ecc., e le loro mogli ; ho mangiato o mangerò con 
loro ; ho veduto altri dei più illustri deputati della Camera. 
La Duchessa d' Argyle m' invita di andare a far colezione 
domani con lei. Ma tutto questo a che giova? potrò io re- 
stare in questo paese? a che fare? e, se vengo costà, che 
farò ? Mi sento stordito , stupidito , spossato. Se dura così , 
me ne scappo. Parliamo sempre di politica, e credo che 
non dica spropositi. La situazione è però difficile. Giornali 
non ne leggo, ma tutti me ne parlano. Qui apparentemente 
si vorrebbe credere ad una soluzione pacifica, ma in fondo 
si aspetta la guerra. Ad un colloquio con Palmerston fu 
presente d' Azeglio, e credo che fosse rimasto più che con- 
tento. Certi birbanti, che hanno scritto nei giornali di costà 
che noi fossimo capaci di separare la quistione della na- 
zionalità da quella di Napoli, mi hanno fatto ridere. Ma 
sono un po' maravigliato che costà piacciano simili bir- 
bonerie. 

Non far leggere questa lettera. Se avessi voluto farla 
buona, avrei finito per non scriverti neanche oggi : così mi 
è accaduto negli altri giorni. Risalutami però espressamente 
Camillo , Diomede , Conforti , Tommasf, e gli altri amici , 
degni di te e di me. Di' al buono Agostino Plotino (2), che ho 
avuto la sua lettera, e che mi scusi se non gli ho risposto. 
Qui mi hanno fatto perdere la testa. Addio per oggi 

tuo Silvio 
P. S. Luigi e Peppino ti salutano. 

Londra 12 aprile 1859. 
Mio carissimo Bertrando, 

Hai ben ragione di dolerti della mia trascuraggine nello 
scrivere. Infine, che ci vuole a scrivere una lettera? Scrivi 
come parli, ed ecco la lettera è fatta, e se hai di che par- 
lare e se non hai, perchè ancora così si può scrivere, e se 
non si ha piacere, se ne dà altrui. Ma non è questo per me 



(1) Luigi Settembrini e Giuseppe Pica. 

(2) Fratello di Antonino, fu esule a Torino: nel 1860 prese parte 
alla spedizione di Garibaldi, e fu poi deputato. 
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la difficoltà : la difficoltà è piuttosto che, mentre scrivo, mi 
guardo troppo alla mano e, vedendo che brutto carattere ho, 
mi svoglio di continuare, perchè mi pare che sia brutto an- 
che quello che dico. E non mi giova niente di sapore be- 
nissimo che una cosa cosi esterna, come è il carattere, non 
ha niente a che fare con quello che dico ; ma m' infastidi* 
sco e m'adiro in modo di ciò, che o devo lasciare o rico- 
minciare di scrivere, sperando di farlo migliore. Questo mi 
è accaduto molte volte, che non posso fare a meno di dir* 
telo. È una sciocchezza , ma non ci è verso di rimediarvi. 
E spesso mi è incontrato che le cose medesime, che nel brutto 
mio carattere mi sono parse vere sciocchezze, copiate da altri, 
le ho tenute per sopportabili. Le sciocchezze altrui, in bel 
carattere le ho viste passare per oro. Ma lasciamo questo 
argomento. 

Io voglio credere e sperare, come fai e tu e tanti altri, 
che la nostra presenza in questo paese non sarà nelle nostre 
presenti circostanze senza qualche buono effetto sulle sorti 
del nostro paese. Ma mi maraviglio come costà non si sia 
ancora capita la nostra maniera di procedere. Giungendo 
in questo paese, noi abbiamo trovato l'opinione generale degli 
Inglesi contraria al Piemonte e alla sua politica, che la più 
parte di noi amiamo e approviamo di tutto cuore, ma fa- 
vorevolissima, come sai, a noi e alla causa della libertà na- 
politana, da noi in certo modo rappresentata. Quale doveva 
essere la nostra condotta? Rifiutare forse queste prove di 
favore, e il giudizio solenne di tutto un popolo, e così nobile 
e importante nel mondo, tra noi e il govèrno napoletano? 
Non era da pensarci. accettare forse senza riserve qua- 
lunque specie di dimostrazione che questo popolo ci avesse 
fatto, dove esso avrebbe manifestato i suoi sentimenti nella 
quistione italiana? Queste dimostrazioni sarebbero riuscite 
contrarie al Piemonte e alla sua politica; tanto più in quanto 
i movitori di esse, comparsi i primi sulla scena, erano i maz- 
ziniani e i loro amici. Mazzini ci ha teso una specie d' in- 
sidia, profittando della falsa posizione in cui noi eravamo ; 
ma gli è ricaduta in capo. Egli sa bene che il sentimento 
ora prevalente in questo paese è contro qualunque infram- 
mettenza armata della Francia nelle cose d' Italia, cioè che 
gV Inglesi sono ora d' accordo con lui contro al Piemonte. 
Promuovere, dunque, in ogni modo, delle dimostrazioni di 
questo sentimento del popolo inglese, sotto specie di salutare 
e rendere omaggio a noi, vittime della tirannide napolitana, 
e dare ad intendere al popolo inglese colla nostra partecipa- 
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zione anche involontaria a queste manipolazioni , ehe noi 
siamo dalla sua parte, è stato il suo primo pensiero nel no- 
stro mettere piede in Irlanda (1). Ma l'ostacolo è venuto don- 
de meno se l'aspettava. li movimento a nostro favore in questo 
popolo è stato tutto spontaneo e naturale; ma i grandi si- 
gnori, che ci sono entrati per regolarlo e capitanarlo, ci hanno 
avuto i loro fini ; tra i quali è evidente quello di trovare 
in esso quasi una scusa della loro presente avversione alla 
politica del Piemonte, dimostrando così che, se essi ora com- 
battono questa politica , non è perchè abbiano disertato i 
loro principii e i precedenti della loro vita politica in favore 
della libertà italiana, ma solo per gelosia ed odio delia Francia. 
E forse anche hanno pensato, con questo modo, di porre da- 
vanti gli occhi degr Italiani, che essi potrebbero contare sul- 
l'appoggio di questo paese per ottenere la loro libertà, se 
volessero distaccarsi dall' indirizzo, che loro viene ora dato 
dal Piemonte. Ma, checchessia di ciò, considera ora ciò che 
è seguito. Questi signori erano entrati in questo movimento 
sul fondamento che noi eravamo i rappresentanti dello stesso 
principio che rappresentano essi nel loro paese, e vittime 
della nostra costante e inflessibile devozione a questo prin- 
cipio, e che per conseguenza noi non eravamo della stessa 
risma di patriotti italiani, che sono stati in questi ultimi 
anni in Inghilterra, gente molto discreditata e generalmente 
mal vista in queste parti. E, al contrario, Mazzini aveva per 
scopo, con quelle dimostrazioni, di far sparire questa distin- 
zione. Così, se bene essi s'accordavano ora così bene nella 
loro avversione alla presente politica piemontese , non si 
sono più potuti accordare ed agire insieme pubblicamente 
nelle manifestazioni di questo prevalente sentimento del po- 
polo inglese. GÌ' inglesi hanno avuto rossore di agire con 
lui, anzi hanno temuto di disgradarsi se egli avesse adope- 
rato solo , ma colia nostra partecipazione anche involonta- 
ria. E ci fu un momento, dopo quella dimostrazione alla sta- 
zione della ferrovia, dove comparve l'Hodge, che il comitato 
quasi non si sciogliesse; ma la nostra lettera nel Times del 
giorno dopo scongiurò interamente un tale effetto. A questa 
lettera tutti i nostri compagni hanno poi aderito , eccetto 
dieci con a capo l'Agresti (2), i quali che uomini sieno mi 



(1) Cfr. Càstromediano, II, 195-198. 

(2) Filippo Agresti aveva preso parte nel 1832 alla congiura di 
frate Angelo Pel uso, e, fuggito in Francia, si era arrolato nella legio- 
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astengo di definirteli ; e tre altri che non hanno voluto spie- 
garsi né nel nostro senso né nelF altro. Credo che questo 
basti per farti intendere questo affare delle dimostrazioni e 
dei meetings, di cui tu mi fai cenno. 

Quanto poi alla nostra condotta intorno al resto, noi di- 
scutemmo a lungo il da fare insieme col Marchese di (l) r 

e ci accordammo in questo che , dapprincipio , senza man- 
care alle nostre convinzioni e air Italia, noi saremmo piut- 
tosto riservati, accettando di discutere la questione sul ter- 
reno stesso in cui essi ce la presentavano, e facendo vedere- 
le inconseguenze e le impossibilità in cui essi davano, per- 
sistendo a pensare, come fanno, che la quistione della pace, 
della prosperità e della libertà degli altri stati italiani sia 
possibile e sia indipendente dalla presenza degli austriaci nella > 
Venezia e nella Lombardia. LT effetto di una tale riserva : 
sarebbe stato, secondo che prevedevamo, che questi signori 
non lascerebbero ad un tratto di carezzarci , e intanto ci 
accrediterebbero essi medesimi nell' animo dei loro amici ; 
e quando si desse V occasione di parlare , avremmo potuto ; 
farlo con più autorità ed effetto. E così è avvenuto; e più 
volte si è data questa occasione da Palmerston , da Shaf- 
tesbury, da Russel, da Carlyle, da Argyle, da Gladstone ecc. ;. 
e la conclusione di tutti i nostri discorsi é stata sempre : 
— finché gli austriaci sono in Italia, in Italia non ci può es- "* 
sere né pace, né ordine, né libertà; e gì' Italiani non si sta- ; 
rebbero mai finché non avessero raggiunto questo scopo; e 
se l'Inghiltorra credesse coir evitare, ora la guerra, di ri- r 
solvere la questione, la guerra ritornerebbe per le porte di : 
dietro lo stesso giorno forse che ella potrà credere di averla • 
veduta partire per quella della diplomazia. — In tutto quello 
che noi abbiamo detto a questi uomini politici, ci potrà es- 
sere meno senno di quello che vi avrebbe messo altri, ma 
non credo meno amore e devozione alla nostra patria co- 
mune di quello che possono averne gli uomini politici di 
costà. Noi non possiamo certo vantarci di aver operato gran 
cosa; ma l'opinione degli stessi inglesi è, che possiamo far 
più di quello che crediamo, e che qualcosa abbiamo fatto. 
Pochi giorni fa, i direttori del Daily News, Wacher e Pi- 



ne straniera. Fu condannato a morte nel 1851 col Settembrini e com- 
pagni per la Setta dell'Unità Italiana; e mandato poi a San Stefano. 
Ardente repubblicano, nel 1860 fu del Comitato d'Azione. Morì nel 1861. 
(1) Qui manca per distrazione una parola; parmi evidente che* 
sia da leggere d' Azeglio, l'ambasciatore sardo a Torino. 
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«ara cosi ad una dama, che per conto di Mazzini 
loro domandava istantemente l' inserzione di una lettera di 
quei dieci dei nostri compagni dissidenti nel loro giornale : — 
noi binari troppo amici dell'Italia per guastare il bene die 
gli esuli napoletani le possono fare eolla loro venata in Io- 
ghilterra. — Lavarti mi dieeva, sere fa: — parlate, voi fate un 
gran bene all'Italia. — Lady Russel, una sera che ho mangiato 
a casa sua, dopo aver discorso, anzi discusso, con Lord John 
per più di tre quarti d'ora la quistione d'Italia, mi disse: — 
voi farete, mio caro signore, un gran bene all'Italia. — E 
ci invitò di andare a trovare lei e Lord John, a Richmond, 
dove essi vanno durante le elezioni. 

Gli altri hanoo adoperato come me, e forse meglio. Ecco 
'^uale e stata, mio cara Bertrando, la nostra condotta. E 
tale seguiterà ad essere. Io non dico che il piccolo cambia- 
mento che ora si vede nell'opinione della stampa e di que- 
sto paese sia effetto di essa : ma, certo, qualche effetto la hi 
avuto. L'opinione ora di questi uomini politici (parlo sem- 
pre dei Whiglis) è nel senso del Memorandum del Cavour 
essi vorrebbero fare intendere che, se tornassero al potere, 
farebbero ogni opera per ottener I' attuazione delle idee 
contenute in quel documento. E lamentano grandemente che 
il Parlamento sia disamilo appunto in questi momenti; par- 
che non si e certi, se la quis'.ions ha da trattarsi diploma- 
ticamente, fino a che segno il gabinetto tory Bara favore- 
vole a queste idee, ohe, secondo essi, sono il solo modo come 
venire ad un aggiustamento eil evitare la guerra. Glad- 
,-tone mi diseva ieri in casa Southerland : - considerato an- 
che da questo punto di rista, lo scioglimento del Parlamento 
■ ■ un allo di vera l'olita. — Come conciliare questo col suo di- 
scorso lopra il bill? Egli paro e certo che niun governo è 
poi tulle Oggi in Inghilterra, che volesse adoperare aperta- 
mente contro l'Italia. Ieri, cosi egli come gli altri orano per- 
i'.i-i '-li: hi guerra !'•■■■ inevitabile e imminente. Stamane 
tenta Bottali di pace, tna che fondamento abbiano non su. 

Intanto, mi" caro Bertrando, che farò io? Risolutamente 
tu ROfl vrirre.ili ohe io m> ne venissi costi? Mn di questo 
un altro giorno- Per oggi basta quello che ho scritto. Di' 
I Plotino ehii gli ho risposto; e gli ho mandato la lettera 
par BIMBO tlol sili paesano Cai attore (1). Ho risposto ancora a 
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San Donato (1). Molti nostri compagni sono già partiti per 
costà. Il Duca di Caballino (2) mi ha pregato di parlarti 
di lui : egli è un galantuomo. 

Addio. Salutami Camillo , Diomede e gli altri amici. Se 
puoi, scrivi a papà per mezzo di Cesare e salutami Cesare. 
Io non credo che gliene possa venire alcun male 

tuo Silvio 

A questa lettera seguivano questi due biglietti : 

Ricevi un caro saluto da un amico che ti pregia ed ama, 
come ama e pregia il carissimo Silvio. 

L. Settembrini 

Mio carissimo Bertrando, 

Silvio ti ha detto tutto, e io non so che aggiungere : della 
nostra fede alla causa Nazionale lascia gli stolti il dubi- 
tare. L' abbiamo confermata con un martirio, le torture del 
.quale non possono neppure essere immaginate : ad altri , 
dunque, le ciance, le menzogne e le calunnie, a noi i fatti. 
Ti abbraccio le mille volte affettuosamente. Salutami De 
Meis , Tommasi e il diplomatico Pier Silvestro (3) , con 
chiunque altro si ricordi di me. Silvio sta bene, e ciò valga 
a consolarti. Sono col cuore 

tuo G. Pica 

Al Padre. 

Londra 13 aprile 1859. 

Mio carissimo Padre, 

Sono in Inghilterra è già più di un mese. Sbarcai in Ir- 
landa il 5 marzo, in qual modo forse lo saprete. Il governo 
aveva dato istruzione di mandarci in America; per questo 
fummo condotti a Cadice. Io vi ho scritto da Cadice, e spero 
che quella mia vi sia giunta. Ora il capitano, che doveva 
condurci in America, sbigottito d'una protesta che noi, come 
fummo lasciati dai legni napolitani, gli presentammo : — che 



(1) Gennaro Sambiase , duca di San Donato , esule napoletano a 
Torino. È ancora vivente. 

(2) Sigismondo Castromediano , duca di Caballino, autore delle 
Memorie più volte citate. 

(3) Pier Silvestro Leopardi. 
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uon intendevamo condurci là, e che se egli avesse pure cosi 
voluto, giunti nel territorio degli Stati Uniti lo avremmo 
processato innanzi a quei tribunali di attentato contro la 
nostra libertà e chiamato responsabile di tutti i danni che ci 
avrebbe cagionato, — col nostro consentimento volse la proda 
in Inghilterra. Sbarcai dunque a Cork il 5 marzo, e venni 
qui il 12. Come siamo stati accolti qua, forse lo avrete in- 
teso; è stato per noi un trionfo ed una ovazione immensa. 
Poerio , gli altri ex deputati ed io siamo stati accolti con 
straordinaria cortesia dalla più alta aristocrazia di questo 
paese, e dagli uomini suoi più illustri, da' Palmerston, Rus- 
sell, Argyle, Gladstone e Napier. Una sottoscrizione nazio- 
nale fu aperta in nostro favore dai primi Lords e nego- 
zianti di questo paese, la quale già ha fruttato 10 mila lire 
sterline. Io ora sono qua, e sto bene e mediocremente con- 
tento; ma non so se ci rimarrò o andrò altrove. Bertrando 
mi scrive, pazzo dalla gioia per la mia liberazione. Egli vor- 
rebbe che mi rimanessi qui par trovarmi una situazione; 

ma qui la vita è difficile e le spese enormi 

Del resto, spero di trovar da vivere o qui o altrove. La- 
sciando T Inghilterra, andrei a Torino. Intanto, mio caro 
Papà, voi procurate in ogni modo di star bene. Datemi nuove 
di tutti i nostri. E salutatemi, vi prego, tutti, e più special- 
mente e più caramente le sorelle, alle quali non scrivo per- 
chè mi manca il tempo. State di buon animo, caro Padre. 
Speriamo di rivederci. E addio ora, ottimo Padre mio. Voi 
avete sofferto assai per dieci anni: consolatevi ora, che son 
libero. Vi abbraccio con tutto il cuore e abbraccio ancora 
le sorelle e gli altri nostri. 

Vostro figlio Silvio 

Il 2i aprile scriveva al fratello , assegnandogli 
le ragioni, che lo inducevano a tornarsene in Italia : 
e, dopo aver esposte quelle di carattere personale, 
soggiungeva : 

E poi in tutto questo fracasso di guerra, mentre si de- 
cidono le sorti della nostra patria , è possibile per me ri- 
manermene così lontano , con le braccia incrociate e senza 
prendervi niuna parte? Io non so che piega saranno per 
prendere le cose di Napoli; ma qualche mutamento impor- 
tante vi seguirà; e se gli esuli napoletani non saranno pronti 
a segnare un indirizzo determinato alla agitazione crescente 
del nostro paese, oltre che esso resterà fuori della lotta del- 



— 251 — 

r indipendenza , il che sarà un male grande, la mutaziona, 
che il conseguimento di questa porterà necessariamente seco 
in Napoli, sarà tanto meno di comune soddisfazione, quanto 
meno Napoli avrà contribuito allo stabilimento della nostra 
nazionalità. 

Non so se mi spiego chiaro; ma mi pare che gli altri 
non intendono di spiegarsi affatto ; ed è questo per me una 
cagione di grave dolore. Pertanto, io credo che sia obbligo 
nostro di non rimanere lontani dal teatro, dove è per com- 
piersi il fato di tutta Italia; e però mi pare che io debba ve- 
nire costà. Poi la dimora nostra in questo paese non credo 
che sia più di alcuna utilità; nò credo che sarebbe ormai 
piacevole. Non puoi credere in che agitazione e paura ed 
odio versano ora gli animi di questi freddissimi inglesi pei 
trattati che si dicono stipulati tra Francia e Russia: que- 
sto nuovo lato, in cui ora si presenta la quistione, fa di- 
menticare tutti gli altri; e Napoli e Piemonte e Italia sono 
un niente, che air Inghilterra non hanno da importar niente, 
quando si tratta della sua salvezza e della assicurazione 
della sua potenza nel mondo. Così ora ragionano, e di que- 
sto solo si preoccupano. Napolitani, Italiani non ce n'ha quasi 
più agli occhi loro : non vedono che Francesi e Russi. Ier- 
sera mangiai in casa di uno dei gran Giudici , e vi erano 
a tavola altri quattro di questi dodici barbassori. Credi tu 
che mi dicessero mai una parola di Napoli e d'Italia? Non 
mi parlavano che di Napoleone e di Alessandro , ed erano 
furiosi: fra due mesi, essi dicevano, noi pure saremo dentro 
la mischia. E se l'Inghilterra, come qui si crede general- 
mente, sarà contro l'Italia e i suoi alleati, pensi tu che sia 
conveniente di seguitare a rimanere qui? Óltre che non sa- 
rebbe decoroso, io l'avrei per molto pregiudiziale. 

Per tutte queste ragioni, io penso di ritornarmene in Ita- 
lia. Dimmi che ne pensi tu, e ti prego di dirmelo subito. 
Poerio, che diceva di volersene stare qua molti altri mesi, 
stamane mi ha scritto un biglietto, e mi dice che vuol par- 
tire subito. Credo che le ragioni che io ti ho detto del mio 
venire, siano in parte le stesse di quelle che egli ha di non 
restare. Ma io non mi muoverò senza prima ricevere altra 
tua; e scrivimi subito, te ne prego. Scriverò un altro giorno 
a Camillo; intanto, ti prego di salutarmelo molto per me. 
E salutami ancora tanto Tom masi, e digli che mi serbi un 
poco del suo fuoco del 48; perchè, se io sono sempre quel 
d'allora per la mente e i propositi , quel che non ho, è la 
vita di allora. Mi scordai nella mia antecedente di resti- 
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tuirti i saluti per Moccia (1). Ti prego di chiedergli scusa ■ 
per me e di darglieli ora. Una volta egli ebbe, come so, certi 
saluti miei da San Stefano, poco piacevoli: non credo che 
egli avrà mai pensato che quei saluti fossero potuti essere 
miei veramente. 

A. C. de Meis a Silvio Spaventa. 

Torino 16 aprile 1859. 
Mio caro Silvio, 

Io sono l'ultimo a scriverti, ma non sono certamente de- 
gli ultimi a cui la tua liberazione e quella dei tuoi e no- 
stri amici, abbia rallegrato l' animo, e sgravatolo da un peso 
enorme. Noi qui abbiamo partecipato a tutti i vostri dolori, 
e abbiamo portato con voi le vostre catene ; e ora ci pare 
di essere stati noi stessi ridonati alla libertà ; ora ci sen- 
tiamo veramente liberi. E voi della vostra libertà state ora 
facendo un primo uso in prò del nostro paese, tanto che noi 
siamo più di prima pieni di ammirazione ; avete capito che 
ora non si tratta e non si deve mirare che air Italia, e Na- 
poli non doveva essere nelle vostre mani altro che un mez- 
zo ; qualcheduno temeva che voi non vi ci foste imbaraz- 
zati, e ti posso dire che avete oltrepassate tutte le previsioni. 
Quanto al successo , vediamo bene che siete riusciti , per 
quanto era possibile , a renderci gì' inglesi un poco meno 
avversi ; noi non dimandiamo di più , nò speravamo tanto. 
Intanto il Tiberio di Napoli muore, e non si può prevedere 
che cosa avverrà in quel disgraziato paese : italiani sopra- 
tutto, noi però siamo anche nap alitarli, e non possiamo non 
sentire dei palpiti per la nostra patria. Quello di cui Napoli 
ha bisogno, è di rimoralizzarsi in un grande slancio nazio- 
nale ; quello di cui 1' esercito napolitano ha bisogno , è di 
farsi onore, di ribattezzarsi nella guerra italiana; e l'Italia 
ha pure bisogno di Napoli per essere tutta nella lotta, e 
non un mezzo boccone come per iscusa, e anche perchè la 
sua unità si formi in quella stessa guerra , e non sia più 
una parola , una immaginazione, ma un fatto vivente. Ma, 
intanto, qual' è la via per condurre Napoli alla guerra ita- 
liana? la diretta, ovvero la indiretta? la più lunga della 
quistione dinastica, o la più breve della quistione costitu- 



ti) Giuseppe Moccia, esule, fu tra gli aderenti al Murat. Dopo 
il '60, fu impiegato^ nell'economato dei beneficii vacanti, e divenne 
economo generale. È morto iti queat' anno 1897. 



- 253 - 

zionale? o forse, come mi pare più sicuro, non è da fare 
altra questione che la questione stessa della partecipazione 
alla guerra? che natura ha veramente il nuovo Re ? è poi 
tanto bigotto e tanto stupido quanto lo dipingono? è vera- 
mente privo d'ogni parte d'uomo come il padre, e d'ogni 
istinto generoso, da non potersi sperare di muoverlo a una 
così bella e grande impresa ? Io per me mi ci perdo, e sto 
come uno sbalordito. Ci dicono questi primi arrivati che, fra 
non molti giorni, voi altri, te, Pica, Settembrini, Poerio, ecc., 
sarete tutti qui ; e sarà una gran gioia quella di rivederci 
e di riabbracciarci tutti, dopo una sì lunga e crudele sepa- 
razione. Veramente, se si trattasse di rimanere qui a lungo, 
e se avessi bisogno di far qualche cosa per vivere, io mi 
troverei nell' obbligo di sconsigliarti assolutamente dal ve- 
nire, perchè qui non c'è da fare nulla, assolutamente nulla. 
Non credere che noi qui siamo stati in mezzo alle rose : tut- 
t' altro; siamo vissuti sempre nel più compiuto isolamento, 
nella più profonda miseria ! Vivendo in Italia, è stato come 
se ci fossimo trovati fra gli ottentotti. E la stessa cosa è 
stata per tutti, meno che per qualche ciarlatano intrigante, 
che sai bene che questi si trovano bene da per tutto ; sic- 
ché per noi veramente questo esilio è stato non un diporto, 
ma un vero verissimo esilio , e se vuoi , un ergastolo in 
piena aria. Se tu ti trovassi nella necessità di aver da la- 
vorare , non dovresti pensare di venire in Piemonte ; ma 
il tempo che ci si dovrà stare non pare ormai lungo, e 
però consigliati col tuo proprio giudizio 

Quelli che sono arrivati, stanno tutti benissimo ; e , quel 
che più mi ha fatto piacere, è stato di sentire che sei più 
sano e grasso di loro da non riconoscerti più ; lo stesso mi 
dicono di Poerio , Settembrini e Pica. — Non mancare di 
dire a Poerio che, andando a Parigi, non lasciasse di vedere 
Castorani nostro abruzzese (1), il quale è divenuto un oculista 
di prim' ordine, e potrà dargli un utile avviso sopra le con- 
dizioni dei suoi occhi : non mancate almeno di vederlo tutti 
quanti siete che passerete per Parigi, perchè, oltre all'essere 
un oculista valente, è un uomo incomparabile, un cuore di 
cui non ci è il più affettuoso, il più buono, il più generoso. 
Non mancate né voi né Poerio di dargli il piacere di ve- 
dervi ; vi assicuro che lo merita. 

Addio, mio caro Silvio: salutami i nostri comuni amici, 



(1) Raffaele Castorani, che dopo il 1860 fu professore e direttore 
della Clinica oftalmica dell'Università di Napoli. Morì nel 1886. 
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Pica che ringrazio della memoria che ha serbato di me, 
Settembrini, Poerio, e se ci è altri fra voi che io conosca. I, 
Salutami pure De Vincenzi, e pregalo che mi tenga ricor- fi 
dato al bravo Lacaita (1), e credimi sempre 

il tuo 

Camillo 

Lo Spaventa partì da Londra ai principii del 
maggio. Ho sottocchio il suo passaporto, in data 7 
maggio 1859, rilasciatogli del Marchése d'Azeglio, 
ministro sardo a Londra (2). 



(1) Giuseppe De Vincenzi, ora senatore, fu deputato nel 1848 al 
Parlamento Napoletano, e poi esule in Franeia e in InghilterraJ.Nel 
1871 fu ministro dei lavori pubblici nel ministero Lanza. — Lacaita, 
air James Lacaita. 

(2) È curioso che nel passaporto si dia allo Spaventa l'età di 46 
anni; mentre ne aveva soli 37, essendo nato nel 1822. 
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II. 

A Torino e a Firenze. 
Affari di Napoli. 

(maggio-novembre 1859). 

Alla metà di maggio, Silvio si riuniva a Torino 
col fratello Bertrando. Alcuni giorni dopo, scrive- 
vano così, entrambi, al padre : 

Torino 26 maggio 1859. 

Mio carissimo papà, 

Ho ricevuto le vostre lettere del mese di marzo, le quali, 
dandomi notizie del buono stato di vostra salute, mi hanno 
veramente riconfortato. A questa consolazione si è aggiunto 
l'arrivo di Silvio qui. Finalmente Tho riveduto e riabbrac- 
ciato, dopo quasi dieci anni di dolori e di patimenti 1 Consi- 
derate la mia allegrezza. Posso dire di essere come rinato, 
e ora non mi manca che rivedere voi e la famiglia. Silvio 
sta bene in salute, e molto meglio che io non 1' aveva la- 
sciato a Napoli. A vederlo, non pare che abbia tanto sof- 
ferto e vissuto tanti anni lontano dal mondo. Voi date questa 
buona novella ai nostri parenti, i quali saluto tutti cara- 
mente, zia Luisa e figli, gli zìi Camillo e Peppino, Clotilde, 
Berenice e i loro mariti. Vi prego di conservarvi sempre 
bene in salute , perchè possiamo un giorno rivederci. Sop- 
portate ancora con rassegnazione e coraggio l' avversa for- 
tuna, che, colla liberazione di Silvio, è già fatta men dura 
di prima; e state sempre tranquillo. Io sto beue in salute, 
e sebbene non più giovine come sedici anni fa, pure non posso 
dolermi dei molti anni che ho , specialmente quando consi- 
dero che buona parte della vita l'ho menata in esilio e lon- 
tano da voi. Addio, mio carissimo papà, e amate sempre il 
vostro Bertrando 
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Io sono giunto qui son circa 10 giorni, i 
pigi. Bertrando vi ha detto come io sto bene. Non so se a- 
vete avuta una mia lettera da Londra, mi credo che si. So 
che aveste quella da Cadice. Ora che posso dirvi, caro papàì 
Speriamo di rivederci; e anzi confidate in Dio che ci rive- 
dremo subito. Fate intanto di mandarci nuove di voi e degli 
altri nostri, e scrìvetemi spesso per mezzo di Felicetta (l). 
Salutate per me i nostri, gli stessi che Bertrando vi ha no- 
minato. Bertrando sta bene, caro papa. Figuratevi se sono 
contento dì essere finalmente un' altra volta con luì I Spe- 
riamo di riunirci subito tutti, e addìo intanto, caro papà.Yi 
abbraccia carissimamente II vostro Silvio 

Non mi è riuscito di ritrovare lettere scritte nel 
periodo della guerra (2). — Nell'agosto 59 Silvio fece 
un'escursione a Milano : donde scriveva al fratello: 



(1) La signora Felieettn Ulisse; vedi sopra pp. 114-115, □. 2. 
{SI La una lettera dello Spaventa al Panizzi. Torino 27 maggio 69: 
* Vi Derivo i".n un no' di ritardo, perchè avrei voluto dirvi qual- 
che uosa di preciso dell'esito della nostra venuta in Piemonte, s 
non lio potuto (urlo porrli, rimira non si e concliiuso niente: non 
tirare ad un anurd» In opinioni da' principali de' nostri amici den- 
tro e fuori del Regno, non avere alcun lume chiaro Bull' indirizzo 
ohe questo governo ai proponga di seguitare rispetto .1 Napoli. In' 
ib'i 1 - ■■ -■ ■ ■■<> ; 1.. ■• -l -. . - - naie, da loro stesse, e, come al solito, 

riescono maggior: del potere e delle intenzioni degli uomini. Già la 
morte di Re Ferdinando semplifica di molto la situazione, e non 
peneremo molto a conoscere per quale via il figliuolo a iiieammi. 
nera. Su questo vi sono le opinioni piii discordanti, ed io non sa- 
prei dire quale s'accosti più al vero : le Une si fondano maggior- 
mente «mT indola e l'educazione del giovane ; le altre sulla consi- 
derazione de' suoi interessi, e l'autorità e il consiglio di pareochi 
personaggi del Regno, e le pratiche della diplomazia. Vedremo che 
n'usai rà : ma già si conosce qui un punto della sua prò ci a m azione 
al primo salire sul trono, che Fa un gran panegirico del padre, e 
ai sa da Napoli che essa ha fatto molto cattiva impressione. Il partita 
migliore mi pare ora quello dell'aspettativa, e di regolare la nostra 
condotta secondo il contegno che egli terrà. Ma per me oredo ohe, 
se la nostra riserva ha giovato n risparmiarci il rincrescimento di 
prendere un'iniziativa, a cui l'opinione de' nostri amici del Regno 
non pare che risponda bene, essa ci ha fatto perdere, d'altra parte, 
tutti i vantaggi della situazione incerta e irresoluta, in cui hanno 
versato gli elementi su cui si appoggia il governo di Napoli, fino alla 
morte del Re. Sicché, qualunque cosa ora avvenga, che i! nuovo 
Principe entri nella via nazionale, si mostri nemico o indifferente 
(che torna il medesimo) all' Itali», il partito liberale conserverà sem- 
pre una posiziono inferiore: di offrirgli il suo appoggio quando egli 
non ne ha bisogno, o di rifiutarglielo quando egli hn meno ragione 
di temere. Insomma, se non m' inganno, noi non potevamo adoperar 
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Milano 7 agosto 1859. 
Mio carissimo Bertrando, 

Mettemmo ieri non meno di 7 ore da Torino sin qua, sicché 
giungemmo alle 2 dopo mezzogiorno. Il viaggio non poteva 
riuscire più noioso. Venivano con noi Negri il padovano, e 
Marco Arese, che si mostra molto buon giovane (1). Il Re 
giunse, come saprai, alle 6 e mezzo, e l'accoglimento fu bel* 
lissimo ; tutta Milano era nel Corso , e dava in applausi e 
grida, che io non ho mai udito per alcun uomo. Noi vedem- 
mo lo spettacolo dai balconi di casa Àrese. Lo splendore , 
la magnificenza, il lusso e la bellezza delle donne, di cui erano 
piene le finestre e i balconi di quella grandiosa strada, non 
si possono vedere, credo, che in Milancrsolo. Che bella città 
è veramente questa! Per molti rispetti ti ricorda Napoli, 
se non la superasse moralmente per un non so che di no- 
bile e generoso improntato nelle facce di tutti, e material- 
mente, per una nettezza e sontuosità , come l' hanno sola- 
mente i ricchi. — Salvatore (Tommasi) già è entusiasmato fino 
al delirio: non sa stare un momento a casa, e vorrebbe par- 
lare e vedere mezzo mondo. Conosce effettivamente molta 
gente, e quando va per le vie, questo saluta : oh caro! , quel- 
l'altro abbraccia e baciucchia con furore; uno lo chiama 
da una finestra, un altro lo tira per le falde dentro un por- 
tone. Insomma, tutta Milano è casa sua. Ed egli è cosi con- 
tento, e ti presenta a tutti come suo amicissimo, e tiene tutti 
per suoi amici carnali. La giornata la passammo all'albergo 
del Marino, dove appena potemmo avere una stanzuccia per 
tutti e due ; e il povero Salvatore, per diminuire l'ingombro, 
se ne andò a dormire in una specie di stamberga, che era 
accanto. Oggi poi siamo passati in casa del dottor Corro- 
vaglia, il quale gentilmente ha messo a nostra disposizione 
due belle stanze del suo appartamento per tutto il tempo 
che staremo qui. Chi è questo dottor Corrovaglia? Salva- 
tore dice che è suo grande amico, e ciò basta; ma è ancora, 
certo che è una assai amabile persona, e medico molto ri- 
putato in questa città. Ha una moglie non giovane, ma molto 



peggio di quello che abbiamo fatto, che è stato : non far nulla quando 
potevamo, e riserbarci di far quando non potremo, o l'opera nostra 
parrà superflua e interessata „. Vedila per intero in Lettere ad An- 
tonio Panizzi, pubbl. da L. Fagan, Firenze, Barbera, 1880, pp. 810-11. 
(1) Negri, suppongo che sia Cristofaro Negri; Marco Arese, figliuolo 
primogenito del conte Francesco Arese, fu poi deputato per parec- 
chie legislature. 

Spavshta — Lettere t scritti e documenti. 17 
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graziosa, e due figliolette carissime. Stamane abbiamo fatto 
colazione dal Susani; c'era Mamiani, il conte Arrivabene, 
il vecchio, che è tuo ammiratore, Correnti che mi ha molto 
dimandato di te, e un altro con Salvatore (1). Correnti mi 
ha detto che desidererebbe tanto di vederti, e mi ha connato 
di un giornale di gran polso e danari che si vuol fondar 
qui , e che gli hanno detto che vorrebbero te come uno 
dei suoi collaboratori, perchè qui ti conoscono molto, e fanno 
gran conto di te. E il Mamiani, che pareva inteso dellg fon- 
dazione di questo giornale, diceva che un collaboratore mi- 
gliore non potevano trovare e faceva grandi elogi di te; 
se non che dubitava che tu volessi scrivere in giornali quo- 
tidiani. Io non ho saputo che rispondere. Noi siamo andati 
via e non ne abbiamo più parlato. Ma farò tastare la cosa 
di nuovo da Salvatore, e te ne scriverò di nuovo. Importa 
che sappiano che tu sei per impegnarti , perchè , se vo- 
gliono, ti facciano presto quelle proposizioni che intendono 
farti. Intanto, tu cerca, se vedi Camerini, poiché Ferrara 
credo sia qui, di sollecitare le pratiche che erano per con- 
chiudersi con costui (2). Addio il tuo Silvio 

Neil' ottobre, Silvio si recava a Firenze : 

Silvio a BEaTRANDO. 

Firenze 12 ottobre 1859. 

Ho visto già più persone di qua, tra i quali Ricasoli, Bian- 
chi, Salvagnoli, ma non ancora il Giorgini (3). Ricasolijni 
ha fatto le più liete accoglienze ; siccome io non lo ricono- 
sceva , perchè si è molto smagrito e alquanto invecchiato, 
così, sentendo appena pronunciare il mio nome dal Salva- 
gnoli , è stato il primo a venirmi incontro e a ricordarmi 
come mi conosceva benissimo e quante sere avevamo pas- 
sato insieme, e quante cose avevamo detto accanto alla stufa. 
Ho visto ancora il Vieusseirx, che è sempre quei bravo vec- 
chio, e ti saluta molto e mi ha parlato molto di te. 



(1) Guido Susani , poi deputato; dette le dimissioni dopo i noti 
fatti dello strade ferrate meridionali. Gli altri nominati sono Terenzio 
Mamiani, Giovanni Arrivabene, Cesare Correnti. 

(2) Eugenio Camerini , Francesco Ferrara. Il giornale , cui si ac- 
cenna, era la Perseveranza. 

(8) Bettino Ricasoli, Celestino Bianchi, Vincenzo Salvagnoli, Giam- 
battista Giorgini. 
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I seguenti brani di lettere si riferiscono alla que~ 
stione napoletana: 

Bertrando a Silvio. 

Torino 11 agosto 1859. , 

Di qui niente di nuovo. Non vedo quasi nessuno , nò so 
se i grandi politici e future nostre Eccellenze aspettano an- 
cora costituzioni borboniche etc. Resterebbe una sola via: 
quella di raccomandarsi alla beata Maria Cristina, facendo 
celebrare, a nome dell'emigrazione, un triduo in onore ecc. 
Questo mezzo sarebbe degno degli altri tentati finora. Non 
so come non ci abbiano ancora pensato. Ma spero che , per 
l'onor nostro, ci penseranno. Vorrei parlare coi capi e fare 
delle proposte. Consigliati con Salvatore e fammi sapere 
che ne dice. Massari , come il più credente di tutti , potrà 
essere incaricato di compilare un invito sacro; Camillo po- 
trebbe leggere un fervorino, etc. Bene inteso, che la raccolta 
delle date precise dei miracoli e di altri fatti straordinarii 
dovrebbe esser commessa al sig. Mariano , se pure la vita 
di Mascolo glielo permetterà (1). 

X (2) a Silvio Spaventa. 

Napoli il di 16 settembre 1859. 

Settembrini non ha intenzione per ora di venirsene in 
Italia , perocché vi si crede inutile a sé stesso ed agli al- 
tri. E non è inopportuno il suo divisamento. Egli, che ha 
sofferto per oltre a venti anni una vita di palpiti, di strazi f, 
di pericoli , ha bisogno di un po' di quiete e di sicurezza. 

Le opinioni qui vanno Dio sa come, senza un indirizzo 
positivo. Noi napoletani non sappiamo quel che si debba 
volere e quel che si debba non volere. La maggior parte, sulle 
ali della fantasia, fonda le sue aspirazioni e le sue spe- 



(1) Si accenna qui a Giuseppe Massari , Camillo de Meis e Ma- 
riano d'Ayala ; ma non intendo 1' allusione scherzosa della vita di 
diascolo. Il D' Ayala pubblicò nel 1856 a Torino una Vita del re di 
Napoli, che provocò risposte da alcuni scrittori borbonici, e, tra gli 
altri, dallo Sponzilli. 

(2) Questa lettera è di un illustre uomo, senatore del regno e più 
volte ministro. Stimo opportuno di riprodurla, come documento di 
quei giorni ; ma sopprimo il nome , trattandosi di persona ancora 
virente. 
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ranze illusorie in un fatto esterno, che ponga V Italia meri- 
dionale nelle stesse condizioni dell' Italia centrale. E con ar- 
gomento di analogia e con aeree supposizioni si sogna una 
Italia una sotto lo scettro di Vittorio Emmanuele, troppo 
bella ed ideale concezione , ma vuota, perchè si risolve in 
una impossibilità; e tu sai che le impossibilità in politica 
sono assurdità e stranezze! 

Darti ragguaglio, come vorresti, delle cose che qui avven- 
gono , mi sembra impossibile, perchè vi è una congerie di 
fatterelli tutti simili tra loro, sì da parte dei liberali e si da 
parte del governo. I liberali fanno cose che equivalgono ad 
epigrammi , come a dire le piogge di nastri tricolori e le 
diffusioni di proclami. Il Governo, dal canto suo, persiste nel 
sistema di battere la sua via senza pigliarsi cura di nulla; 
di tanto in tanto, dispensa croci, nomina dei magistrati giu- 
diziari! ed amministrativi sempre in quella stessa schiera di 
galantuomini finiti. Ma, oHre a ciò, di fatti veri ed innega- 
bili non ho veruna notizia con tal certezza da potertela tra- 
smettere, sicché tu ne faccia tesoro. — Oltre a ciò, io vivo 
assai ritirato per non far sentire il mio nomee poco posso 
affermare dei fatti che si compiono alla giornata. 

Del rimanente, se ti appaghi dei si dice, sappi che qui vi 
è stata una pulcinellata originale nella dimissione di Filan- 
gieri. Da pochi giorni in qua si sparse per Napoli la voce 
che D. Carlo Filangieri era stato assalito da un* apoplessia, 
epperò si ritirava dagli affari : il suo allontanamento con 
una gita a Sorrento fu accertato e diede valore alle sparse 
notizie. Ma, come vi fu una visita dal Re in persona fatta 
al Filangieri, vuoisi che costui siasi rappattumato e ritornerà 
al posto di guardasigilli a capo del ministero. Varie poi sono 
le opinioni sulla cagione dello allontanamento, e niente si sa 
di preciso sulle sue intenzioni, né sulle condizioni del suo 
ritorno.... 

Bertrando a Silvio. 

Torino 15 ottobre 59. 

Tu fammi sapere qualcosa di politica , specialmente di 
Napoli. Io non so nulla di nuovo, meno il gran dolore del 
nostro Poerio in questi giorni che si temeva della guerra 
fratricida tra i soldati della nazione napolitana e quelli 
della nazione piemontese 1 Cesare (I) è arrabbiato per questo. 



U) Cesare Napolitano fu tra i processati pei fatti del 15 Maggio. 
8i recò poi a Malta. Dopo il 1860 fu deputato ( Vili Legislatura ) , 
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Silvio 'a Bertrando. 

Firenze 27 ottobre 69. 

Sapevo che Napolitano è stato costà, perchè prima e 
stato qui. Sapevo ancora della fusione. Io veramente non ci 
vedo chiaro, e non ne spero molto e non capisco molto que- 
sto maneggio. Dicono che si tratti di operare, che il Regno 
è pronto , la Sicilia prontissima , manca solo 1' unione dei 
partiti. Ora Napolitano è spedito qua e là per procurarla. 
Napolitano è emissario dei repubblicani. Qual' è la sua pro- 
posta ? Si operi senza preoccupare 1' esito dell' azione con 
niuna professione di fede anticipata, nò che non si voglia 
i Borboni, nò che si voglia Vittorio Emanuele o altro. I 
repubblicani stendono la mano ai Borboniani in Napoli, come 
fanno qui agli austriaci. È una opposizione che si organizza 
contro la Società nazionale restaurata ? Ora io dico : se ve- 
ramente si tratta di operare e voi credete che, ponendovi 
sopra un terreno neutro, potete raccogliere più elementi di 
forza contro il nemico comune , mettiamoci pure sopra un 
terreno neutro, benché io non creda che questa neutralità 
abbia quella virtù attrattiva che voi le attribuite, massime 
in questi momenti (1). Ma questo passi. Però, se non si tratta 
di operare ed operare ora, io questa neutralità non la ca- 
pisco affatto. L'operazione allora deve essere il risultato di 
una opinione politica che nel Regno manca, o che non si ò 
formata ancora sì piena da venire ad effetto : e per crearla 
o concepirla ci bisogna un principio, un programma, un'idea 
esclusiva, o una coscienza più chiara di quello che si è, ed 
un accordo ed una intelligenza più e più stretta tra coloro 
che ci aderiscono. Ora nel Regnò il principio o il germe o 
lo sviluppo d'una tale idea mi pare che ci sia e vada ogni 
giorno più aumentando : ò 1' idea stessa dell' Italia superiore 
e media. Se, dunque, non si tratta di operare ora, questa neu- 
tralità, questa annegazione di principii esclusivi, che voi pre- 



e maggiore di fanteria nell'esercito italiano. È il Cesare che ricorre 
spesso nella corrispondenza dei due fratelli: cfr. p. 154, e rettifica 
Bota ivi, e p. 249. 

(1) Lo Spaventa aveva consigliato questa tattica nel 1848 , e poi 
ancora nel 1856, ma la prima volta coli' obbiettivo prossimo di ro- 
vesciare i Borboni e la seconda per promuovere forze riunite l'agi- 
tazione pel ristabilimento della costituzione del 10 febbraio. Vedi di 
sopra pp. 40-6, lb9-193. 



. . .» — ■ 
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dicate, non ha altro fine, o non avrà altro effetto, che tur- 
bare lo sviluppo e l' incremento di queir opinione, che nel 
Regno si va formando, la quale non è né repubblicana né 
borbonica. Queste tenerezze di repubblicani e borbonici io 
non posso spiegarmele altrimenti! 

Bertrando a Silvio. 

Torino 28 ottobre 59. 

■ Di Napoli niente ; dei napoletani di qui anche niente, al- 
meno in apparenza. Il X fa ciò che faceva. Scrive sempre 

lettere, e ne parla a diverse persone sempre diversamente. 
Un amico mi assicura che gli ha inteso dire: — Ho scritto 
a*.... che a Napoli bisogna conquistare la libertà per redi- 
mere la dinastia. — Questi signori si possono dunque chia- 
mare la confraternita della Santissima Redenzione. A un al- 
tro ha detto : — Ho scritto che bisogna operare e fortemente 
operare, anche rivoluzionariamente. — A un altro : — Non bi- 
sogna dire chiaro: non vogliamo i Borboni; sapendo ciò, i 
Borboni non concederanno niente; bisogna far credere ai Bor- 
boni che noi li vogliamo; cosi avranno fede in noi, e poi noi 
penseremo a disfarcene comodamente. — Un tale mi diceva, sere 
fa: — egli (il Redentore) ha profondamente (sic) capito che i 
Borboni non si possono cacciare che coi Borboni. — E certa- 
mente neir ultimo detto la profondità è flagrante. Gii inna- 
morati della confederazione , dopo il dispaccio di ieri , ri- 
cominciano a discutere e a dire, che la confederazione, già 
s'intende, sarà di stati e non di governi, ecc. ecc. Io li la- 
scio dire ; non mi adiro affatto, e, quando posso, li canzono. 
Oggi parlano di profondità, domani parleranno di qualcosa 
di più ; e trasformeranno, p'. e., il Redentore in Creatore. Bel 
resto, sai bene che niente si fa per niente; e noi altri na- 
politani siamo avvezzi a non adorare la Madonna gratis. Ciò 
posto, essi possono ridersi della mia canzonatura. 

Silvio a Bertrando. 

Firenze 5 novembre 1859. 

Mi sorprende che costà non vi siate fatta un' idea chiara 
di quanto succede qui al Mancini: io credeva di avertene 
discorso nel modo più chiaro che si potesse. In primo luogo, 
quel comitato di coalizione, di cui mi avevano parlato e che 
io ti accennai, non ha che fare coll'adunanza dei napoletani 
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rispettabili di Villari. Già credo ora che quel comitato non 
ci fosse mai stato. L'adunanza poi ebbe questa occasione. 
Il Marchese e de Blasiis e Berardi parlarono agli altri dì 
quella tale lettera, voluta da Pietro (1): obbiezioni. Si offerse 
una transazione: c'è Mancini, riuniamoci e vediamo il da 
fare. Si riuniscono, intervengo anch'io. Non si parla più 
della lettera. Alcuni riferiscono (Ulloa, Nisco ecc.) (2) che il 
Regno è pronto ad un moto. Si domanda : che devono fare 
gli esuli ? Dire che è opportuno. Ma quale sarà il grido di 
questo moto? Qui sorgono le differenze. Tutti dicono di 
avere uno scopo : qual grido può dare al moto più forza 
e farlo più facilmente riuscire ? Nessuno 11 — e questa fu la 
conclusione dell'adunanza, e la proposta che Mancini re- 
cherà ai colleghi di Torino. Io osservai : 1° ) che io non 
credo alla prossimità di questo moto ; 2°) che, perchè esso 
possa avere effetto, è d' uopo preparare l' opinione e che 
questa preparazione non può aver luogo se non mediante 
un principio, un'idea, un indirizzo determinato: che una 
base neutra, un campo libero, un nome senza soggetto non 
darebbero niuna forza al moto, ne possono essere base, cam- 
po» soggetto dell'opinione da cui esso deve derivare. Si op- 
poneva la teorica delle rivoluzioni : si comincia da un punto 
e si va all'altro: quello è indefinito, questo definito; quello 
palese, questo occulto. Bisogna partire da un punto centrale 
che possa riunire maggior numero di forze. Un punto esclu- 
sivo escluderebbe molto forze (bada che sono io che formolo- 
in questo modo le loro idee). — La mia risposta era : una 
base neutra per operare presuppone che le forze preesistano r 
l'occultamento dello scopo a cui si va implica l' esistenza 
delle forze che devono realizzarlo. Voi supponete che queste 
forze esistano e che basti farle agire in comune per realiz- 
zare lo scopo , che può rimanere occulto. Io, ai contrario , 
penso che o esse non ci sono o il paese non sente di averle 
(che è io stesso). Voi credete che l'impotenza nasca dalla 
discordia : io al contrario dalla discordia l' impotenza. Mi 
spiego. I napolitani sentono di non potere mutare lo stato 
presente di cose con le forze che hanno : sono d' accordo- 
intanto che bisogna mutarlo : se avessero le forze sufficienti, 



(1) Il Marchese, credo che sia il marchese Luigi Dragonetti, di A- 
quila ; De Blasiis, Francesco De Blasiis, deputato nel 1848, poi esule, 
e dopo il 1660 deputato e ministro; Berardi, Errico Berardi, abruz- 
zese, deputato nella Vili Legislatura. — PUtro è Pier Silvestro Leo^ 
pardi. 

(2) Girolamo Ulloa, Niccola Nisco. 
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O se le sentissero, lo muterebbero, e non aspetterebbero noi 
che loro dicessimo che devono farlo ed accordarsi per farlo 
senza badare a quello che verrà dopo. Quanto a quello che 
verrà dopo, io non credo che ci siano convinzioni profonde 
di differenza ; e poi è tale la necessità di mutare il presente, 
« in questo è sì pieno 1' accordo , che ciò basterebbe per 
spingerli ad operare. Se non operano, è perchè non possono. 
E così nasce la differenza quanto allo scopo. Non potendo 
per sé, vorrebbero ricavar forza dallo scopo che si propon- 
gono , dall' enunciazione di questo scopo. Ma per questo è 
uopo che lo scopo sia determinato : sia questo o quello. Se* 
condo che è l' uno o V altro, parrà più o meno attuabile, e 
•quindi avrà più o meno concorso di persone che si mettano 
ad attuarlo. Secondo che è questo o quello, si può sperare 
più o meno aiuti e appoggi da fuori per riuscirvi. È co- 
stituzione coi Borboni ? Ci sarà 1' appoggio dell' Inghilterra 
(almeno lo credono). È Murat? Ci sarà l'appoggio dì lui 
e di Francia. È Vittorio Emanuele? Ci sarà 1' appoggio Ai 
lui e dell' altra Italia. Ci è chi crede che V appoggio sia 
da una parte e chi dall'altra, chi che questo appoggio può 
essere maggiore dall' uno, e chi dall'altro lato. Le differenze 
però risultano da una diversa maniera di calcolare la forza 
che ciascun scopo può dare al moto ; ma ognuno vuole che 
il suo scopo sia enunciato. Quindi la discordia. L'impotenza 
però non risulta dalla discordia, bensì questa da quella. È 
discordia quanto ai mezzi pratici per mutare il presente , 
anziché intorno allo scopo vero. Ma tutti sentono la neces- 
sità che lo scopo sia enunciato. E siccome da dentro vi è 
disparere circa quello che debba essere enunciato, così vo- 
gliono che lo enuncino gli esuli , che si suppone sieno in 
istato di conoscere meglio quale enunciazione può promet- 
tere e dare maggiori forze ed aiuti al movimento. Ora io 
-credo , se è vero che si voglia seriamente operare , che la 
migliore enunciazione sia quella dello scopo vero ed ultimo, 
comune, come voi dite, a tutti. Prima, perchè da essa sola 
vedo che si può trarre qualche forza: eppoi perchè, se non 
si opera ora , si pone così concordemente l' indirizzo e la 
via del movimento avvenire. Questa fu la mia opinione in 
ristretto. Ma gli altri opinarono diversamente, i più dicen- 
domi però in privato che la pensavano come me. E Man- 
cini reca a Torino la proposta di questi esuli , con cui si 
consiglia a Napoli, se vogliono e possono, di fare un mo- 
vimento, gridando non so che cosa, libertà, Italia, vaie a 
•dire niente ! ! 
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L' uomo è tornato, e porta che Garibaldi desidera che tutti 
gli esuli abruzzesi di qualche conto vadano a raggiungerlo, 
a stare con lui, perchè può avvenire che egli ne abbia bi- 
sogno da un giorno all' altro : si tenga per altro segretissima 
la cosa. Ma chi degli esuli può andare ? Uno ha famiglia , 
l' altro interessi ecc. Insomma, ora desiderano che vada io, 
che io serva di anello di comunicazione tra Garibaldi e loro, 
che stia presso di lui , e avverta gli altri ogni giorno di 
quello che accade, di quello in che possono essere utili, e 
se fa d'uopo, quando debbano venire anch'essi. Io non mi 
sono negato e non ho neppure accettato. Ma può darsi che 
debba andare. In questa ipotesi chiedo a Pietro (Leopardi) 
e a Tommasi un mandato di fiducia (I). 

Bertrando a Silvio. 

Torino 7 novembre 1859 

Qui non si è parlato né di comitati né di altro. Ti ri- 
peto che a me non dicono niente. Mi è stato detto che Pi- 
sanelli (2) fa parte di un Comitato popolare. Non so se è vero. 
Parlando con me, giorni fa, mi diceva delle cose oscure, che 
mi fecero supporre che fosse vero. Tra le altre : bisogna 
fare la rivoluzione. Ma non mi disse altro di chiaro. — L'altra 
sera ci fu un pranzo napolitano di circa 20 rispettabili per 
dare un addio a' tre professori che partono : Tommasi, De 
Meis e Spaventa; ma non si parlò di nulla* Poerio inter- 
venne, a condizione che non ci fossero discorsi politici. Scia- 
loia poi pensò e ripensò e scrisse due giorni per vedere se 
dovea o no intervenire. Intervenne. Poggiali (3) solo parlò 
così: — Giacché è prudenza tacere, io taccio e non parlo.— 

Silvio a Bertrando. 

Firenze 8 novembre 59. 

Quanto all' affare con G. (Garibaldi), non se n' è fatto più 
niente, ed io ho fatto intendere agli amici che non biso- 
gnava farne niente. I timori da te enunciati sono giusti. Nel 



(1) Su questo incarico assunto dallo Spaventa presso Garibaldi , 
vedi De Cesare, Una famiglia di patriota, p. XCVIL 

(2) Giuseppe Pisanelli. 

(3} Francesco Poggiali. Dopo il 1860 fu ispettore di pubblica gi- 
curezza. 
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tutto, io ci vedo una macchina alzata per sostenere la reg- 
genza, giustificarla innanzi air Europa , e se la cosa è stata 
escogitata per questo scopo, confesso che hanno saputo farlo 
perchè sono riusciti. E me ne congratulo. 

Bertrando a Silvio. 

Modena 24 dicembre 59. 

Che nuove hai di Napoli? e dei napoletani di Torino? 
che si farà pel Congresso? e il Memorandum di Poerio? 
Hai fatto bene a metter loro davanti gli occhi la condotta 
de' Romagnoli etc. Sempre ciarloni e inetti ! 

Modena 15 gennaio 60. 

E la sapienza federativa e non annessionista dei nostri 
uomini di stato? — Il Piemonte rovina l'Italia: il Piemonte 
è come il cattolicismo, che ha finito la sua missione.— Che 
fretta di fare la filosofia della storia ! Ma si convertiranno l 

Queste ultime lettere sono datate da Modena , 
perchè Bertrando era stato nominato professore di 
Filosofìa del diritto in quell'università, e vi si era 
recato nel novembre del 1859. Il 15 ottobre aveva 
scritto al fratello da Torino : 

Torino 15 ottobre 59. 

Qui hanno la buona convinzione che tutta la mia possibile 
carriera debba essere quella delle matematiche. Lo stesso 
giorno che tu partisti, un amico mi disse chi avrei potuto 
ottenere facilmente, per mezzo di Poerio, qualche posto di 
matematica in un collegio di provincia qui. Risposi, che mi 
meravigliava come non si fosse pensato a farmi ottenere, 
per mezzo di Poerio, una qualche buona cappellania! Ho 
ragione di credere che la proposta venisse in parte dallo 
stesso Poerio. — Come sono curiosi! Non si vogliono persua- 
dere che , se altri ha dormito per dieci anni , io non ho 
dormito. 

Silvio a Bertrando. 

Firenze 27 ottobre 1859. 

Da quello che ho potuto intendere tu hai qui una ripu- 
tazione non come quella che hai a Torino, di ingegno pe- 
ricoloso, anticattolico e che so io (che, la Dio mercé, i toscani 
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in questo sono niente o poco scrupolosi), ma di una mente 
elevata e nutrita di forti studii , la quale è però sotto la 
preoccupazione d'un sistema, che niuno o pochi intendono, 
anzi solo coloro che fanno professione speciale di filosofia, 
ed anche di costoro quelli solamente che hanno bene stu- 
diato il detto sistema. Ora in Italia, e massime in To- 
scana, la filosofìa deve essere per tutti, deve essere un di' 
lettantismo. Che vuoi che se ne facciano d'un filosofo che 
parla pei soli filosofi e non si vuol far capire che da questi? 
Ecco come iomi spiego come qua non abbiano già pensato 
a te, coir opinione che si ha di te, come d'un filosofo non 
comune. Ti dico questo per dirti tutto e per farti intendere 
in che acque bisogna navigare. Tu, del resto, te ne ride- 
rai ; e non ci è altro da fare che riderne. È però neces- 
sario che tu ti affretti a compiere il lavoro su Gioberti. Tu 
hai capito, io credo, una buona verità: che gl'Italiani non 
intenderanno mai che cosa sia la filosofia moderna se non 
ricavandola dagli stessi loro filosofi ; e di questo ci è una 
ragione forte , che non dà loro poi tanto torto se non ca- 
piscono niente d' una filosofìa che si vedano cadere in sul 
capo come dal cielo. E tale è la vera filosofia moderna per 
essi. Dunque, il tuo lavoro su Gioberti potrà essere T anello 
di comunicazione tra la filosofia ordinaria, che ci è in Italia, 
e quella che noi vorremmo che ci fosse. Animo dunque , 
mio caro Bertrando: io sono certo che gl'Italiani finiranno 
col capirti ed apprezzarti per quello che vali. 

Saputo della cattedra offerta al fratello a Modena, 
che per errore era stato detto essere cattedra di Di- 
ritto pubblico, scriveva : 

Firenze 80 ottobre 59. 

Non importa che tu non ti sia fin qui occupato special- 
mente di diritto: col tuo ingegno e coi tuoi studii, riuscirai. 
La teorica del dritto interno e esterno dello stato di Hegel 
ti servirà di norma da principio ; ma bisogna dar corpo; 
alle astrazioni , particolari alle generalità , e ti sarà facile 
coi libri francesi e con Bluntschli(l). Ne riparleremo appresso. 

Ti spedisco quest'oggi stesso il predetto Bluntschli. Certo, 
il Farini, chiamandoti a questa cattedra, ha pensato ai tuoi 
studii sulle relazioni della chiesa con lo stato, e sulla gerar- 
chia e potere politico della chiesa medesima : quistioni oggi 
importantissime. Bisogna prepararsi su questo punto. 



().) Allgemeine8 Staatsrecht di J. K. Bluntschli. 
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Bertrando a Silvio. 

Modena 25 novembre 1859 

Questa mattina ho recitato il discorso di apertura del- 
l' Università, in chiesa, con funzione solenne, dopo la santa 
messa, il Veni Creator, alla presenza di tutti i professori 
in toga, dei ministri ecc. Par che sia piaciuto per la novità, 
gli alti concetti ecc. Cosi mi hanno detto. L' ho fatto in un 
giorno e mezzo. Sono ancora stanco. 

Nel maggio 1860 passava all'università di Bolo- 
gna, dove leggeva la prolusione : Bella nazionalità 
della filosofia. 

Bertrando a Silvio. 

Bologna 10 maggio 1860 

Vengo dalla lezione, e credo di essere andato benone. 

Ho parlato senza sputare, con calore e spesso proprio ispi- 
rato. Erano un cinquanta uditori. Ci era Montanari, il quale 
spesso approvava , e all' ultimo ha battuto forte le mani 
cogli altri : sono stato appludito a principio e più alla fine. 
Piano piano , e si vedrà. Ne riparleremo martedì dopo la 
seconda lezione. Certe volte li scoteva e li facea saltare dai 
banchi. E io non sono ciarlatano. Erano idee nuove per loro. 
Vorrei che capissero appunto questo : la differenza tra le 
idee e i paroloni 

P. S. Insomma, sono piuttosto contento di me. 

Bologna 22 maggio 1860. 

Ho fatto la seconda lezione. Sft è riuscita anche bene. 
L' uditorio ha applaudito molto al principio ed alla fine. 
L'unico male è che non è molto numeroso. Ma io non sono 
uomo da scoraggiarmi. Le persone che vengono sono intel- 
ligenti, mi pare, e a poco a poco 

Bologna 80 giugno 60. 

Selmi è entusiasta della mia prolusione. Dice che i gio- 
bertiani di Torino sono furiosi contro di me, perchè io voglio 
ritogliere e guastare loro il loro Gioberti, che mi confute- 
ranno, ecc. Facciano pure, e io aspetto. 
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Bologna 11 luglio 60 

Dovrei rispondere a due appunti che mi fa Camillo (De 
Meis) ; primo , il mio Giobertismo , e secondo , il parlar 
troppo di Dio. — Ma bisogna vedere se io mi sono accomo- 
dato a Gioberti, o se Gioberti si è accomodato a ciò che ho 
sempre pensato. In secondo luogo, se il Dio che nomino 
sempre è un Dio cattivo o un Dio buono. Se avessi detto 
Assoluto, Idea, ecc. , sarebbe stato lo stesso ; la parola non 
fa niente, bisogna guardare il significato. 



in. 

Spaventa giornalista. 

« La Nazione » 

(novembre 1869-giogno 1860). 

Ma, ae Bertrando pigliava subito risolutamente la 
sua via , 1' anno che corse dalla metà del 59 alla 
metà del 60 fu, per Silvio, l'anno delle incertezze 
e degli sconforti. 

Cominciò collo scrivere su qualche giornale : dette 
articoli al Risorgimento : ebbe offerte di colla- 
borazione dalla Perseveranza e dalla Nazione ; a 
prese impegno con quest'ultima (1) dal novembre in 
poi. Il giornale , fondato nel luglio 1859 , era di- 
retto da Alessandro d'Ancona (2). 

Dei parecchi articoli, che scrisse nella Nazione tra 
il 5 novembre del 59 e il 14 marzo del 60 (3), ri- 



ti) Lettera del D'Ancona del 23 ottobre 1859. 

(2) Vedi Db Ces*be, tipatmta giornalista, pp S«-9 : " Vi collabo- 
ravano chiarissimi uomini d'ogni parte d'Italia, che furono, più 
tardi, ministri, deputati e senatori- Il marche-" 1 Uualterio vi trat- 
tava la quiatione ponteficìa ; Valentino Pasini la quiatione veneta; 
Girolamo Ulloa la quìstione di Nizza, e Niccolò Tommaseo quella 
del Trentino. Galeotti, Puccioni, Salvagnoli e Glorgtnj, scrivevano 
di politica: Ubaldino Peruzzi e Sansone d'Ancona i\ Gnanze e di 
economìa; Augusto Barazzunlì di politica ecclesiastica; Spaventa, 
Settembrini, Nìccola Nifli-o, Federigo Quercia, «sul; napoletani, delle 
cose di Napoli; 1' Emiliani Giudici, il Palermo e il Buaacea, siciliani, 
dello ose dì Sicilia, e Carlo Lorcnzini, col pseudonimo di Collodi, 
■Olivera appendici letterarie „. 

(8) Eccone gli argomenti. Il 5 novembre 1859: su di un articolo 
del Giornali dtllt dui Sicilie; il 21: La dimiiiione di Garibaldi; il 28, 
au di una notizia del Giornale ufficiale di Roma: il 30, « Vongrttio; 
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stampiamo , come a saggio , due : il primo tratto 
dal numero dei 19 dicembre 1859, e il secondo da 
quello del 18 febbraio 1860 : 

1. 

La Confederazione Germanica e l' Italia. 

Ogni scolaro, ogni poetuzzo, qualche politico antico, quasi 
tutti i politici di oggigiorno hanno per avventura detto una 
volta in lor vita, e sentito per lo meno cento volte ripetersi, 
che l'Italia è stata la maestra delle nazioni. E, certamente, 
noi abbiamo insegnato infinite cose utili , buone e vere a 
molti popoli, così durante il periodo della nostra civiltà an- 
tica come durante il corso della nuova. È questa una ve- 
rità che i nostri più mortali detrattori non oserebbero met- 
tere in dubbio, e che scusa, fino ad un certo punto, che noi 
ce la ridicessimo sì spesso per vedere di cavare da quello 
che abbiamo fatto la coscienza di ciò che siamo ancora ca- 
paci di fare, benché essa stessa non basterà mai a scusarci 
della noia di averla tanto ripetuta per vantarcene, allorché 
non facevamo più nulla degno di essere insegnato altrui. 

Ma, anche quando questo ultimo periodo di tempo è de- 
corso per T Italia , gli stranieri hanno imparato di certo 
molte cose a nostre spese : e la verità attuale di quel detto, 
allorché è stato più ripetuto , era che tutte le nazioni po- 
tevano apprendere dall' Italia come, per non cadere nella 
atessa rovina in che ella era precipitata, bisognava evitare 
gli errori , le colpe e le altre cagioni , che ve V avevano 
condotta. 



il 8 dicembre : U Austria dopo la pace ; il 6, Soluzione della questione 
della Reggenza coli' istituzione di un Governatore generale della lega; e 
Il Regno dell'Italia Centrale; il 10, il Memorandum dei Napolitani; 
l'il, intorno a un articolo del Risorgimento; il 15, Il dispaccio del 
Conte di Rechberg; La Confederazione germanica e V Italia; il 20, an- 
cora II Memorandum di alcuni Napolitani; il 28, l' Agitazione dell' Un' 
ghtria; l'8 gennaio 1860, Il discorso di Pio IX; il 22, su di una nota 
della Gazzetta di Vienna; il 25, sulla crisi ministeriale delle Due 
Sicilie; il 80, Un nuovo Memorandum dei Napolitani al Congresso; il 
31 , sulla nuova fase della questione italiana ; il 8 febbraio , sulla 
soppressione dell' Univers; il 7, ancora sull'Enciclica papale; il 12, 
La Cessione della Savoia; il 15, sulla questione italiana; il 18, Na- 
poleone III eia forza delle cose; il 28, L'opposizione del Parlamento 
inglese; il 28, sul parlamento inglese; il 14 marzo, sulla situazione 
politica. 
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D'oggi innanzi, potremo forse vedere il rovescio della me- 
daglia. È la Germania che si vanta oggi di essere la mae- 
stra dell'Europa : e, invero, essa ci ha insegnato molte cose 
utili e buone , non fosse altro questo libero esercizio della 
ragione umana, onde la vecchia Europa si va rifacendo so- 
pra una nuova pianta, da cui sono esclusi tutti i pregiudi- 
zi! , tutte le consuetudini, e tutte le pretensioni non giusti- 
ficate dalla nostra ragione. Ma non perciò la Germania è 
felice : non perciò essa è una nazione libera, grande e in- 
vidiata. Essa si vanta di dare il nome al mondo d' oggi, e 
vuol chiamarlo mondo germanico ; e V essenza di questo 
mondo, la libertà, così profondamente compresa da 1 suoi pen- 
satori , così ardentemente desiderata da' suoi .poeti , anima 
vivificatrice delle sue credenze, e della sua universale cul- 
tura , è ancora per lei un' ombra ideale nella vita pratica, 
un nome vano nello Stato, un idolo senza soggetto nell'or- * 
dinamento nazionale. 

Quale può essere la cagione per cui la Germania è ancora 
politicamente serva, quando intellettualmente e moralmente 
è da sì lungo tempo un popolo liberissimo? E come spiegar 
questo altro strano fenomeno, che, mentre ella comprende 
e sente meglio di ogni altro, che se per l'individuo il vero 
non ha vita e realtà che neh' intimo santuario della sua co- 
scienza, per i popoli ancora non vi può essere giustizia e 
moralità che ne'costumi proprii e in uno spirito nazionale, 
non sia ancora pervenuta a costituirsi veramente in nazio- 
ne, le cui leggi sieno i pronunciati di una coscienza, la forza 
e la manifestazione di uno impulso, la felicità, lo scopo di 
un volere, le azioni, gli effetti di una personalità? 

Noi rispondiamo francamente a queste quistioni, dicendo 
che la Germania è ancora politicamente serva, e non fa una 
vera nazione, perchè, libera com'è nell'animo e nel pen- 
siero, conserva ancora in sé il principio feudale della supe- 
riorità di uomo ad uomo, di ceto a ceto, di nazione a na- 
zione. La Germania è un paese di libertà, e non di egua- 
glianza. Ma la libertà, senza il limite giuridico dell'ugualità 
essenziale della natura umana, si trasforma facilmente in 
servitù : sviluppa tutte le differenze di forza e capacità de- 
gli individui senza mantenerli nell' unità fondamentale della 
specie ; eleva gli uni e abbassa gli altri ; innalza un ceto , 
e tien sotto un altro ; investe di signoria un popolo e ri- 
duce un altro in soggezione. Si è dentro la sfera dell' ugua- 
lità sostanziale della specie che la libertà può solamente vì- 
vere immune da queste deviazioni. 
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Il principio feudale ha avuto queste due forme : una che 
può dirsi interna, l'altra esterna dello Stato: 1' una appli- 
cata all'ordinamento delle classi sociali, Tal tra all'assetto dei 
popoli. In questo sistema un ceto era sovrapposto all' altro 
con diritto, autorità, potere, beni, di cui l'altro era privato; 
un popolo messo a capo di un altro con privilegi di alto 
dominio, di protettorato, di potestà, a cui l'altro dovea ub- 
bidire. Queste differenze erano lo sviluppo della stessa li- 
bertà, non se ne vuole disconvenire ; ma lo sviluppo di que- 
ste differenze, non ristretto nelle sue conseguenze dall'altra 
norma giuridica dell'egualità, doveva degenerare, come de- 
generò, nella peggiore delle servitù, o nel modo forse più ab- 
bominevole in cui questa abbia esistito nel mondo fino ad 
un'epoca di civiltà e di cultura. 

Il feudalismo, figlio genuino dello spirito germanico, ha 
sopravvissuto alla sua universale rovina nel solo paese del 
quale esso fu un portato naturale e necessario. La riforma 
religiosa, i progressi del sapere, i grandi sconvolgimenti po- 
litici della prima metà di questo secolo non sono punto ba- 
stati a sradicarlo in Germania. La rivoluzione francese di- 
strusse per mano di Napoleone I il sacro romano Impero, 
che era la personificazione vivente della feudalità europea; 
ma , cessato quell' urto potente , la Germania si ricompose 
tranquillamente nel 1815 ad ordini, a classi, a corporazioni. 
Alla gerarchia feudale degli stati, fu sostituita la confede- 
razione ; all' alto e vano dominio imperiale sovra popoli di 
sangue non germanico, il dominio già da un pezzo effettivo 
di due principati germanici, l'Austria e la Prussia, sopra 
popoli di stirpe latina , finnica e slava. Sicché , mentre il 
principio feudale cessava di vivere dappertutto in Europa, 
risorgeva sotto altri nomi e forme in Germania. 

Di qui vengono, secondo noi, tutti i mali e la servitù e 
la debolezza dell' Alemagna. La libertà politica non ha po- 
tuto mettere e fruttare in un terreno ingombro di sterpi e 
triboli feudali: la grandezza nazionale non svilupparsi, ni- 
micata dagl' interessi di tante famiglie , in cui era indivi- 
duata e dispersa la sovranità del popolo tedesco : 1' unione 
della patria non compiersi, impedita dalla potenza degli stati 
che estendono la loro dominazione sopra popoli forestieri. 
E fra tutti questi stati l' Austria è stata certo la più no- 
civa all' Alemagna. L'Austria costa alla Germania ben caro ; 
le sue divisioni , la sua debolezza , la sua presente servitù, 
essa può ripeterle da lei. Ecco che è venuto alla Germania 
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dal nutrire in seno un Imperatore, che regge trenta milioni 
eli sudditi non germani. 

Ciò che ora si propone da alcuni, e specialmente dall' Au- 
stria air Italia, è una Confederazione, simile alla germanica. 
La quale Confederazione avrebbe per iscopo di promuovere 
lo sviluppo de 1 nostri morali e materiali interessi, costituire 
politicamente la nostra nazionalità e tutelare la nostra in- 
dipendenza interna ed esterna. E sì che questi fini sono 
grandi e nobili in maniera, che si vorrebbe fare l'applica- 
zione di ogni mezzo possibile che ne si offra, per cercare di 
raggiungere, non fosse altro, una loro mediocre attuazione. 
Ma, se il mezzo proposto fosse chiarito non solo insufficiente, 
ma contrario di sua natura al conseguimento dello scopo, 
chi può ardire di tentarne pure la pruova ? E non sarebbe 
anzi nuocere al medesimo scopo di rinunziare perciò ài cer- 
care mezzi più acconci e razionali di come attuarlo? Ora, 
senz' altro, quando noi consideriamo la natura di queste Con- 
federazioni di stati monarchici, non possiamo in niun modo 
trovarvi conformità allo scopo che alcuni vi vogliono ve- 
dere, di attuare per loro mezzo l'idea della personalità e 
vita nazionale. Queste confederazioni sono anzi, in un certo 
senso, un regresso nell'ordine dell'unificazione nazionale, e 
il risultato della prevalenza del principio feudale, che, avendo 
smembrato l'unità personale di una nazione in una molte- 
plicità di Stati, giunge in questa specie di confederazioni 
ad affermare l'autonomia eguale di una parte rispetto al- 
l' altra senza redintegrare l' unità del tutto. Ma, posponendo 
questa considerazione, che prova ha fatto la Confederazione 
germanica per essere raccomandata come esempio agi* Ita- 
liani? Ha essa più unito la nazione tedesca in sé stessa? 
No: l'antagonismo perpetuo che essa ha creato tra l'Au- 
stria e la Prussia, tra i piccoli e i mediocri, tra i mediocri 
e i grandi stati ha piuttosto contribuito a dividere che ad 
armonizzare gli animi e gì' interessi del popolo alemanno. Ha 
tutelato forse la libertà de' cittadini de' diversi Stati, o con- 
corso a promuoverla, e a regolarla colla sapienza di una 
direzione superiore e autorevole ? No : anzi 1' ha soppressa 
negli Stati dove vi era, impedito che sorgesse dove non era, 
falsificatone le forme dove non ha potuto sopprimerla, per- 
seguitatone i partigiani, e incoraggiato a violarla principi, 
a' quali era esosa e insopportabile. Ha difeso l' indipendenza 
è la sicurezza della patria? Dopo la istituzione della Con- 
federazione non è ancora avvenuto il caso che la Germania 
abbia avuto bisogno di difendere la sua indipendenza e si- 
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curezza esterna: ma, se si deve giudicare delle discordie che 
si sono manifestate nel seno della dieta allorché un lontano 
pericolo di questa fatta si è appena affacciato air orizzonte, 
e dalle ansietà e dai timori che hanno mosso i popoli con- 
sapevoli dell'inettezza e della divisione dominante nel su- 
premo potere federale , egli è probabile che la Confedera- 
zione avrebbe , se mai un tale pericolo si fosse avverato , 
risposto assai male anche a questo primo e più elementare 
scopo della sua istituzione. È stato detto a ragione che quel 
poco di bene che si è fatto da quarantacinque anni in qua 
in Germania , neir ordine della prosperità e degl' interessi 
nazionali, è stato fatto fuori o contro la potestà della Con- 
federazione. Non mai istituzione ha, dunque, adempiuto peg- 
gio al suo fine. 

. E si è questo ordinamento politico, che si vuol dare oggi 
da alcuni all'Italia! Noi senz'altro, senza considerare tutte 
le differenze in peggio, chi sieno i principi italiani, chi il 
papa, come abbiamo ancora l'Austria in casa, e la neces- 
sità suprema di cacciamela, quali le esigenze, il volere e le 
idee nostre, noi possiamo respingere il modello malaugurato, 
e dire che la Germania ci è, questa volta, maestra di un in- 
segnamento sommamente utile, cioè che, con una confede- 
razione come la sua, non si fonda né l'unione, né la gran- 
dezza, né la libertà di una nazione. La Confederazione Ger- 
manica è un punto di transizione dal mondo feudale delle 
nazioni all'ordinamento nuovo e razionale, al quale alcune 
ancora aspirano, altre sono già pervenute. L'Italia non ha 
bisogno di passare per questo punto per arrivare all' assetto 
che Tè destinato. 

II. 
Napoleone III e la forza delle cose. 

Si racconta dappertutto di un villico che non aveva ve- 
duto mai né re né imperatori, e li teneva non si sa per che 
esseri, fatti diversamente da tutti gli altri uomini. Ma, av- 
venendogli una volta di vederne uno/che aveva due gambe, 
un torso, una testa ed una faccia simili a quelli di tutti gli 
animali di nostra specie, ne rimase talmente stupefatto che 
non voleva credere agli occhi suoi: pure diceva sempre poi, 
finché visse, di poter giurare che tanta terra occuperebbe 
un giorno il suo corpo nel cimitero quanto il corpo di quel 
re che egli avea veduto. Noi non vogliamo certo ricercare 
qui il processo, onde questa sciocca credenza ebbe origine 
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nella mente del villico ignorante. Ma, se le sciocchezze uma- 
ne possono spiegarsi da qualche cagione, questa ancora po- 
trebbe spiegarsi dalla sua , e noi vorremmo attribuirla ad 
un presentimento, che ha il volgo, d'una differenza effet- 
tiva e sostanziale tra le azioni degli uomini pubblici e quelle 
dei privati : differenza , che raggiunge il suo massimo nei 
reggitori degli Stati. Uomini costituiti in qualche dignità 
o ufficio pubblico, insino a principi e imperatori, non sono 
certo dissimili da tutti gli altri : hanno bocca, stomaco, senso 
e intellettiva come ogni altra creatura umana, o se in que- 
ste parti si differenziano quantitativamente dagli altri , di 
certo non si differenziano sempre in meglio , o perchè ab- 
biano più delle parti buone che delle cattive , ma possono 
averne delle une e delle altro più o meno, indifferentemente. 
In una cosa sola si può conoscere un divario sostanz/aJis- 
simo tra essi, non pure di quantità, ma di qualità: ed è 
che la volontà di un uomo pubblico è supposta operare 
come volontà generale, necessaria secondo la legge e la con- 
nessione universale delle cose ; dove il privato nelle azioni 
sue fa la volontà propria, in cui il caso, l'arbitrio e la pas- 
sione hanno libero giuoco, e la soddisfazione che egli si 
propone è il conseguimento di un fine che gli appartiene, 
come a chiusa e isolata individualità. L'uomo pubblico, al 
contrario, opera colla coscienza d'una necessità a lui supe- 
riore , a cui esso conforma le sue azioni per bene dello 
stato: e questo bene è il fine che egli si propone di conse- 
guire, ed in cui mette la soddisfazione sua. Questo almeno 
è il concetto che noi ci facciamo d'un uomo di Stato. 

Ora di tutti gli uomini politici del nostro tempo niuno a 
noi pare che meglio corrisponda a questo concetto di Na- ' 
poleorie III. Non diciamo che egli sia una copia perfetta di 
esso, che i fini che ei si propone sieno sempre benefici, e 
che ei non abbia altra soddisfazione che nel conseguimento 
del pubblico bene. Noi non diciamo questo. Ciò che noi vo- 
gliamo ora notare in lui è solo un lato del suo carattere; 
lato, se vuoi, solamente formale d'un vero uomo politico, 
ma che è come l' impronta speciale, senza di cui non vi è 
chi possa pretendere a questo nome. Questo lato è la co- 
scienza che Napoleone III ha avuto sempre della necessità 
delle sue azioni, la risoluzione di non volere che ciò che è 
intrinsecamente connesso colla realtà e la potenza delle cose. 
Ma la volontà umana , che si fa espressione del senso ge- 
nerale delle cause e degli effetti, tira in sé la forza che 
possiede questa stessa connessione ; e però vince tutto e su- 
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pera tutti gli ostacoli. Le azioni, che valgono e sono rico- 
nosciute nel mondo, sono appunto quelle che paiono risultare 
dalla natura stessa delle cose operate. E Napoleone III non 
pare che dica mai: — Io fo così, perchè così voglio, — 
ma piuttosto: —Io voglio così, perchè così è necessario.— 
Il motto del suo stemma imperiale sarebbe male il sic volo : 
ma ci si potrebbe scrivere a pennello: necesse est. 

Luigi Napoleone Bonaparte, esule e in quella bassa fama 
che recano seco l'esilio e il cattivo esito d'imprese più volte 
tentate, rientra in Francia, fervendo gli amori più inebbrianti 
di repubblica, e non sembra voler partecipare al nuovo Stato 
se non costretto da una necessità pubblica, il popolo accla- 
mandolo suo rappresentante in molte provincie. Di qui co- 
mincia a scorgersi in lui quella nuova intuizione delle cose, 
che pare essergli mancata nelle imprese anteriori della sua 
carriera, quel colpo d'occhio lontano, che trascura le diffi- 
coltà e gli ostacoli che sono in mezzo tra il desiderio e il 
fine, ma si riposa su questo ed aspetta dalla necessità che 
esso porta in sé, che i mezzi stessi contrarli si volgano fa- 
vorevoli e gli aprano la strada alla sua attuazione. Nimi- 
cato fortemente dalla parte repubblicana, egli è fatto Pre- 
sidente della repubblica per opera principalmente dei par- 
titi alla repubblica avversi, a lui non amici, ma ossequenti 
come ad uomo che esprimeva nel suo nome la distruzione 
di quella. Ed egli rovescia la repubblica, di cui i nemici gli 
avevano affidato il potere per farsene strumento alla risto- 
razione di una monarchia impossibile, gli amici come scala 
da raggiungere impossibili speranze, e gitta le fondamenta 
del nuovo Impero. La necessità di rinunciare oramai alla 
ristorazione di regni assolutamente passati e alle istaura- 
zioni di ordini assolutamente ineseguibili formano le due ca- 
riatidi della sua grandezza. Egli fa quindi la guerra orien- 
tale: ma non pare di volerla se non quando la Francia, as- 
sonnata nelle comodità e nell' amore della pace, e lui lau- 
dante, che gliela prometteva eterna, si riscuote per la pro- 
vocazione e minaccia russa, e la guerra diventa inevitabile. 
Scende finalmente all' impresa d' Italia , lungamente medi- 
tata e desiderata, ma non prima che il tedesco, passando il 
Ticino, sembri di tirarvelo cogli argani. Così Presidente e 
Imperatore , in Oriente e in Italia, tutto quello che ei di- 
venta, o che fa, piglia in questo uomo la forma d'una ne- 
cessità, a cui, quasi suo malgrado, egli ubbidisce. Il suo vo- 
lere perciò si annunzia frequentemente come il contrario di 
ciò che poi opera, perchè le sue opere sono l'effetto di una 
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necessità che ei si compiace di tentare a manifestarsi, con- 
tradicendola, e di seguire appuntino poi che si è manifestata. 
Questo è il lato veramente straordinario di un tal uomo , 
non facile a comprendere chi non guardi al mondo che gli 
sta intorno, da cui egli piglia sempre le norme del voler 
suo, e la forza e i mezzi di eseguirlo. 

Queste considerazioni un po' troppo astratte forse , o, se 
vuoisi, troppo generali, ci sono occorse alla mente, leggendo 
la Nota ultima del Ministro del 1' Imperatore dei Francesi; 
ma con esse appunto noi vogliamo oggi commentare una 
parte importantissima di questa Nota, che racchiude come 
il carattere universale della politica napoleonica: cioè, quel 
senso profondo del reale, innanzi a cui svaniscono gli arbi- 
trii e le combinazioni artificiali di personali ambizioni e vec- 
chi pregiudizii. In questa parte della predetta Nota l'Impe- 
ratore medesimo riconosce gli ostacoli insormontabili che 
incontrano le previsioni contenute nei trattati di Zurìgo, e 
la forza delle cose, da cut è indotto a collocarsi in un altro 
punto di veduta. Questo punto di veduta è ora perfetta- 
mente conforme al nostro. Ciò che noi domandiamo, in so- 
stanza, è di essere padroni in casa nostra ; e l' Imperatore 
non poteva contrastare a noi l'applicazione d'un principio, 
che è la base stessa della sua esistenza. Quello veramente 
non si può non volere, che implica la conservazione dell'es- 
ser proprio: questa è vera necessità delle cose. A noi, dunque, 
sta mallevadrice dell'adempimento dei nostri legittimi desi- 
dera di ordinarci politicamente secondo che noi 1* intendiamo 
e secondo gì' interessi veri della nostra patria, la forza delle 
cose , perchè Napoleone né vuole, nò può contrastare alla 
medesima, non potendo né volendo distruggere se stesso. 

Ma quali pene gli costassero questi articoli, con 
quanta ripugnanza si accingesse a scriverli, si vede 
dalla corrispondenza del fratello, il quale non ces- 
sava d'incoraggiarlo e d'esortarlo a proseguire. 

A proposito di un primo articolo , gli scriveva 
neir ottobre da Torino : 

Torino 80 ottobre 1859. 

Il fondo è vero, e anche la forma è qualche volta viva, 
spedita, animata. Tu hai gran bisogno di scrivere spesso, e 
senza gran complimenti. Anche per questa ragione io ti rac- 
comando , e spero che questa volta mi sentirai, di scrivere 
nella Nazione. Se non cominci mai, non farai mai. La tua 
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forma è un po' troppo, dirò così, organica; e noi altri italiani 
d' oggi, che leggiamo poco e pensiamo presto, vogliamo pe- 
riodi piuttosto brevi, e quasi spezzati. Con un po' di questo 
elemento il tuo articolo sarebbe più popolare. Tu hai biso- 
gno di uscire dal gabinetto e di parlare al pubblico. Ci gua- 
dagnerai, se non altro, un certo fare sicuro, e anche una certa 
confidenza in te stesso, che tu non vuoi avere. Scrivi dunque, 
anche se dovessi scrivere gratis per qualche tempo, e anche 
una volta sola la settimana, se non vuoi più. Io ti aiuterei 
di buon grado; ma col Dritto pubblico sulle spalle, capisci 
che non posso. Quando, colle tante idee che hai in capo, avrai 
scritto cinque o sei articoli, vedrai che la penna scorrerà più 
facilmente. 

Uno dei modi di acquistare facilità è quello di far pole- 
miche, di far la critica delle opinioni degli altri. Lo so per 
esperienza. Anche i miei articoli dottrinali, teorici e mo- 
nologici, sono un po' difficili come il tuo. Ma, se domani ne 
scrivi un altro, vedrai la differenza in meglio. Scrivi dun- 
que. — Rileggo il tuo articolo , e ti ripeto che il fondo è 
vero e nuovo. Quanto alla forma ci sono luoghi bellissimi, 
come: «Oggi non si ha più a sperare in una nuova ascen- 
sione al trono di altro sterpone Borbonico ecc. : i napolitani 
hanno fatto un' altra volta la prova che il grano che nasce 

non è dissimile da quello che fu seminato ». « Pretendere 

ciò ( — come pretende la Confraternita del Santissimo Re- 
dentore ! — ) è come voler piantare un bel albero dentro una 
stalla, sopra un letamaio in fermento, anziché air aperto, al 
sole, all'aria viva, nel mezzo del campo ecc. ». « La sostitu- 
zione degli uomini rassomiglia spesso a ciò che si fa al car- 
nevale, dove ci mettiamo la maschera e sembriamo diversi 
da quelli che siamo » 

Modena 25 novembre 1859. 

Tu hai bisogno di un largo teatro , di rivivere ecc. , e 
non e' è luogo por questo migliore di Milano. I lombardi , 
quali essi sieno, combinano con noi altri napolitani più fa- 
cilmente. 

Modena 11 dicembre 18Q9. 

Come vai con la Nazione ? V articolo l' Austria dopo 
la pace è bellissimo , veramente bello. Ti dico schietto , e 
lo stesso Camillo è del mio parere che migliori non ne ho 
letto nel Times. E pensato bene, scritto bene, è meraviglio- 
so — dice Camillo. 
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Modena 24 dicembre 1859. 

Ti assicuro poi che anche la tua ultima lettera ( 15 di- 
cembre ) mi ha addolorato non poco. Diavolo ! sempre con 
quella maledetta noia come a Torino! è una vera fissazione, 
e, permetti che te lo dica schietto, una imaginazione senza 
fondamento. Spero che a quest' ora sia già passata , e che 
tu creda un po' più a te stesso e alle tue facoltà intellettive. 
Io non ti lodo gli articoli per incoraggiarti, ma te li lodo 
perchè mi piacciono. Io non leggo ora molti giornali , ma 
da ciò che mi ricordo e vedo, giudico che non si scrive cosi 
da nessuno. Queir Austria dopo la pace non si è visto mai 
nei giornali italiani. Ci è tutto quello che ci deve essere: 
pensiero e forma. Prima di scriverti , io V ho riletto , per 
persuadermi ancora una volta che io ho ragione e tu hai 
torto. La tua immaginazione è così accesa contro te me- 
desimo, che tu fabbrichi un processo sopra una mia doman- 
da innocentissima. Come sei con la Nazione ? E tu inter- 
petri che i tuoi articoli sono così meschini che ìq non so 
distinguerli da quelli degli altri ecc. Eppure io non volevo 
dir altro con quella domanda, se non questo: — Ti sei seccato 
della Nazione^ Continuerai a scrivere ? — Ti parlo schietto : 
quello che io temo un poco è che tu un bel giorno non ti 
risolva a non farne più niente. Voglio ora sperare che non 
farai ciò. Alla fine, che ti costa? Due giorni della settimana. 
E tutto il resto non puoi passarlo a studiare e a fare ciò che 
ti piace? Non bisogna poi dare tanta importanza agli arti- 
coli. Si fanno per sciogliere un po' la penna, per avvezzarsi 
a farsi capire, per fare un po' di bene al paese, e anche un 
po' per vivere onestamente. Così ci rimane sempre in noi 
qualche cosa di meglio, che non ha che fare coi giornali, e 
che, coltivato a dovere, ci può davvero consolare da tutte le 
noie del giornalismo. Questo qualche cosa tu devi guardare, 
custodire , vivificare. Quando io ero un gran scrittore di 
giornali, nel 1851, ci erano taluni che dicevano che i miei 
articoli non piacevano loro , che erano noiosi , e che so io. 
Un giorno me lo dissero, non dico in barba, ma così vicino, 
dietro le spalle , che io udii tutto. Mi voltai, e dissi loro : 
Ne\ miei articoli non ci è tutto me stesso ; la miglior parte 
è fuori di essi. — Vorrei che tu considerassi la cosa da questo 
lato, non per rispondere agli altri che non è il caso, ma per 
rispondere a te medesimo. Scrivi articoli, e, se li farai cerne 
li fai sinora, sii contento. Ma nelle altre ore pensa ad altro, 
a quel qualcosa di meglio. La vita non è una cosa facile , 
e il suo vero valore consiste nel superare gli ostacoli di ogni 
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maniera. Tra questi ci è la noia. Vincila. Ti direi che Tes- 
sere annoiato prova il contrario di quello che tu pretendi: 
se le tue forze intellettive fossero morte, non sentiresti nes- 
suna noia. Ma finisco, perchè temo di farla da predicatore. 
Dunque, animo, e scrivi articoli, pensando sempre a quel 
tale qualcosa. 

Silvio a Bertrando. 

Firenze 15 dicembre 1859. 

Non so che scriverti : tu sei affaccendato, ed io svogliato 
per modo che poco ci vuole per esserlo come era a Torino 
quando ne sono partito. Quando tu mi lodi gli articoli che 
scrivo, io non posso racquistare la coscienza delle mie forze 
intellettive, perchè forze non ci sono. A che serve persua- 
dersi di averle? Scrivo sì, ma ciò che scrivo mi pare così 
al disotto di ciò che dovrebbe essere, che invece di venirmi 
la voglia di continuare, come succede quando in ciò che si 
fa ci è una cagione di compiacenza , divento più svogliato 
secondo che scrivo più. Non ci è che fare. 

Firenze 30 dicembre 1859. 

Cominciano posdomani gli obblighi del nuovo mese. Fino 
a posdomani godrò ancora di questo ozio beato. Che me ne 
fo intanto del tempo? Niente, assolutamente niente. Scrivo 
forse altro? studio altro? Niente affatto. Sto in casa tutta 
la giornata, e vedo pochi o nessuno, meno la sera che sono 
costretto ad uscire se voglio mangiare. Non mi piace né di 
leggere né di scrivere, e neppure di pensare : sono malato 
di mente e di animo in modo come forse non sono stato 
mai. Che posso farci ? Non ci trovo rimedio, caro Bertrando, 
rimedio nissuno, e il meglio sta nel lasciare la malattia al 
suo corso. Prima di entrar nella Nazione, avevo pure comin- 
ciato a fare qualche cosa, a pensare per me, a leggere dav- 
vero: ora non più. Quello sforzo che fo una o due volte la 
settimana a scrivere articoli, mi stanca e mi lascia spossato 
in maniera, per gli altri giorni, che non mi piace di far niente, 
e non resisto a tentar niente. Ma forse ciò passerà. Perchè 
io temo di essere inesorabilmedte malato? 

Firenze 11 gennaio 60. 

Perchè non mi fai due articoli sull' Istituto di perfezio- 
mento? Dovrebbe essere una critica urbana, ma severa, di 
quello che si è fatto qui, che è un vero mostro, un pastic- 



ciò. In che consisti» il perfeziona mento dell'istruzione? Que- 
sta è una bella quistione. II perfezionamento dell' istruzione 
dovrebbe essere, se io nou m'inganno, la filosofia di tutto 
lo scibile. Quindi, come gli stuiiii uni versi tari i devono metter 
capo alla filosofia in generalo, co.sì un istituto di perfezio- 
namento dovrebbe essere l' insegnamento della filosofia di 
ciascuna scienza particolare, della storia, dell'arte, della re- 
ligione ecc., e, se si vuole ancora, della loro storia partico- 
lare. Un Istituto di perfezionamento d' istruzione non vi e in 
Europa. Il Collegio di Francia è una cosa sui generis: sua 
origine da Richelieu ; opposizione alla Sorbona : che cosa 
egli e. Ma di questo Istituto in Italia ci è vero bisogno per 
innalzare la coltura italiana al grado della grande a solida 
coltura europea. Ciò che si può fare e si fa nelle nostre uni- 
versità non basta ad elevarla a quel livello. La grande fi- 
lologia, i grandi problemi storici, la scienza della natura ecc., 
che in Germania si studiano nelle università, da noi noasi 
potrebbero nelle nostre. Perche e come. Quindi la necessiti 
di un istituto a parte. Oggi pochi italiani partecipano alla 
grande coltura europea: necessità di farvi partecipare il 
maggior numero possibile. Quello che è uno sforzo di pochi, 
renderlo agevole e comune a quanti si può più. Quindi, qual 
dovrà essere l'ordinamento, il numero e la qualità delle 
cattedre e lo scopo a cui ciascuna dovrà attendere ecc. 

Bertrando a Silvio. 

Moderni 15 gennaio 60. 

Non ridere, che io parlo colla maggior serietà del mondo. 
Bisogna che tu faccia uno sforzo eroico, e diea: — L'è finita 
per sempre con questo umore melanconico! — La volontà e 
pur qualche cosa in noi, anzi tutto. Il fato stava bene agli 
antichi, ma a noi niente affatto. Ma già lo stesso fato greco 
era ben altro, e i Romani lo aveano ridotto a una lettera 
morta col loro indomabile volere. Questo è stato il popolo 
che il primo ha voluto davvero nella storia, e ha fatto ciò 
che ha voluto. E basta quanto alla predica. 

Quanto agli articoli Bali' Istituto .supcriore, se potrò, farò 
volentieri. Ma non prometto. Quel Ridolft sarà un eccel- 
lente agronomo, ma non capisce altro che l'arte agricola. 
Tu hai notato il vero vizio dell'Istituto. In che differisce 
da un liceo, non voglio dire da una Università? Nella quan- 
tità, e non in altro. Mettiamo più cattedre, e così avremo 
l'Istituto di perfezionamento. Non ti pare che sia la storia 



— 283 - 

dell'indiano, clic?, per dirti che cosa è Dio, ti snocciola un 
rosario interminabile di attributi, senza capo né coda? E, 
veramente, un Istituto ili perfezionamento, come tu hai detto 
benissimo, dovrebbe essere l'enciclopedia filosofica del saperti 
amano ora, e non già una filastrocca più o meno lunga di 
materie più o meno nuove senza nesso; dovrebbe essere il 
Dio di quel mondo che si chiama Ginnasii, Licei, Univer- 
sità, cioè il nesso universale, uno, pensante e, direi quasi, 
personale di tutto questo mondo. Questo nesso non è una 
serte di attributi; e, appunto perche non e una serie, ina 
Dìo , tutte le parti hanno in esso un altro significato. Il 
vizio e dunque che le materie rimangono più o meno pura 
materia, e non vengono pensate. Bici bene: senza filosofia 
della religione! Almeno, della mitologia! Eppure, Gioberti 
ha avuto il coraggio di scrivere una fìlnuofia della rivela- 
zione. Non capiscono cos'è e vuole questo secolo. Più che 
la natura, ora lo spirito vuole conoscere se stesso, e non 
astrattamente, ma nella sua storia. Questa conoscenza è la 
assolutezza (liberta) dello spirito. Cosi la conoscenza della 
Datura acquista un nuovo significato. E questo significato si 
pud comprendere solo nella filosofia della natura. Ci sarebbe 

Ì parlare un secolo. Ma il tempo? 
?. 
rei 



Silvio a Bertrando. 



a SI gennaio 6 



i ringrazio dei buoni consigli: essi mi sono venuti pro- 
) a proposito, perche mai sono stato come adesso, elle 
idrei proprio a buttarmi all'Arno. Da sabato non ho sr-ritto 
un rigo pel giornale, sicché mi e mancata anche la piccola 
soddisfazione di aver fatto qualche cosa, buona o cattiva. 
Fortuna e stata che il giornale non ne ha avuto bisogno: 
ci erano diversi articoli venuti di diverse parti, ed io ho 
potuto stare in ozio. Cioè, bell'ozio che è questo miol Per 
sei giorni ho penato giorno o notte, e non ho potuto venire 
a capo di un articolo. Ci ho tante idee pel capo, e poi, quando 
vado a scrivere, non me ne viene più una, « sudo, e mi ar- 
rabbio, e non concludo niente. Stamane ero risoluto di dire 
a D'Ancona che non voleva scrivere più, e che sarei uscito 
dalla redazione. E sono andato da lui, e l'ho trovalo cosi 
buono, che non ho avuto il coraggio di dirglielo. Egli mi 
ha richiesto un articolo per posdomani da consegnarsi do- 
mani sera. Ora non posso più lavorare di notte: e il lavoro 



di giorno mi è infinitamente penoso e sterile. Io sono nella 
condizione intellettuale la più deplorevole. 



Bertrando a Silvio. 



Tu giudichi troppo severamente te stesso. Ogni giudizio 
di tal natura è il risultato dì un paragone che noi facciamo 
con un certo ideale che abbiamo in capo. Tu tra questo ideale 
e te trovi un'infinita sproporzione. Quindi ti addolori. Ti vo- 
glio menar buona questa conclusione. Ma bisogna conside- 
rare anche un'altra cosa: ciò che sono gli altri, e se cor- 
rispondono, come te, a questo ideale. Fa questo secondo esa- 
me, e rispondi. 

Silvio a Bertrando. 

Firenze 9 febbraio 1860. 
Non ti ho più risposto , perchè ti avrei dovuto ripetere 
quello che ti dico sempre, cioè che io mi sento sempre più 
avvilito, e non ci vedo rimedio, in parte, avrai ragione quanto 
oquel paragone coli' ideale eh' è cagione del mio avvilimento, 
e ancora quanto a queir altro cogli altri uomini, che potreb- 
bero! essere conforto e rimedio. Ma io non so mai parago- 
narmi agli altri, e, paragonandomi con me stesso, mi trovo 
sempre cosi inferiore a quello che avrei desiderato essere, 
u quello che forse avrei potuto fare, se avessi avuto' altra 
istruzione, altre norme di studii, e meno disavventure, che me 
ne viene una disperazione che mi occupa tutto, e non mi lascia 
inai. Stamane, per es. , avrei dovuto fare un articolo sulla 
questione della Savoia: l'articolo l'ho qua in capo da ier 
sera; ebbene, non ci è stato modo di cominciare. Sono cosi 
certo che farò una pessima cosa che me ne vergogno innanzi 
tempo. E sono andato, poco fa, all'ufficio del giornale, ri- 
soluto di dire al D' Ancona che mi lasciasse stare, che non 
ne voglio sapere più del giornale, e simili stravaganze; ma 
poi non l'ho fatto; dell'articolo mio non vi era bisogno, ed 
io non ho neppure pai-lato. E questo mi succede spesso. Vedi 
dunque qual sia lo stato morale dell'animo mio. La setti- 
mana decorsa ho lavorato più di buona voglia, ma non sono 
sempre lo stesso. 

Allora a Bertrando venne in mente un altro di- 
segno : far nominare professore il fratello. Di simili 
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nomine vi fu allora un vero diluvio. Si videro me- 
tamorfosi curiosissime. Pochi ebbero il buon senso 
e la dignità di Giuseppe Pica, il quale, trovandosi 
ancora a Londra dove faceva il corrispondente della 
Nazione , aveva avuta dal Farini 1' offerta di una 
cattedra. « Egli te ne ringrazia per mezzo mio — 
scriveva Silvio al fratello — ; ma mi dice che non po- 
trebbe accettare Pufficio, non avendo mai insegnato 
e non potendo mettercisi, all'età che ha >. 
Per ciò che concerneva lui, Silvio scriveva : 

Firenze 9 febbraio 1860. 

Che vuoi ora che ti dica del tuo progetto di farmi no- 
minare professore ? Io vorrei pure contentarti : ma lo posso 
io ? Io ne dubito assai ; e una volta la cosa fatta , questo 
dubbio mi crescerebbe a dismisura , e mi ammazzerebbe. 
Non dico che non sia cosa da pensare ; qualche cosa biso- 
gna pure che faccia. Ma che piacere sarebbe di farla bene, 
o almeno, di non accorgersi di farla male ! 

E il fratello a spingerlo, a consigliarlo , a trat- 
tare per lui, a persuaderlo di venirsene all'Univer- 
sità di Modena. « Qui — gli scriveva il 1 marzo 60 — - 
staresti bene: non avresti per collega X... (1), al 
quale dovrei fare un processo di tentato omicidio, 
perchè, leggendo la prima parte della sua Prolusione, 
per poco non sono morto di convulsione, tanto mi 
veniva da ridere! ». 

Finalmente, ai principii di marzo, Silvio accettò 
la cattedra offertagli di Filosofia del dritto nell'Uni- 
versità di Modena. E il nostro Amleto ricominciò 
a tormentarsi : 

Firenze 18 marzo 60. 

Quest' affare della cattedra mi fa perdere la testa. Già 
io non P ho buona , e ci voleva anche questa ! É assoluta- 
mente impossibile che io incominci il corso in quest' anno. 
Non sono preparato, e non saprei come fare. Continuare il 
corso incominciato da te, come si fa ? Che cosa hai detto e 



(1) Un loro amico, nominato in quei giorni ad una cattedra uni* 
versi tari a. 
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che cosa non sei giunto a dire ? Che cosa i giovani hanno 
compreso e che cosa bisogna ripetere? Fare un corso da 
capo ; e come assolverlo in poche lezioni per andare agli esa- 
mi ? La responsabilità poi di questi esami sarà tutta mia. 
Ricominciare o continuare cogli stessi giovani dopo di te, 
è un altro cimento. Ma, infine, la grande difficoltà è che io 
non sono preparato. Prepararmi ora non posso; ho la testa 

guasta 

Bologna 31 marzo 60. 

Ora dunque ho accettato. Bisognerà che mi prepari. Che 
mi consigli tu? Quali libri rivedere prima, quali dopo? che 
piano farmi ? quali libri nuovi consultare ? Del resto, di que- 
sto potremo parlare riposatamente. Intanto, resterò a Firenze, 
o sarà forza venire costà? Mi dispiacerebbe di lasciare ora 
Firenze. L'essere lontano giustifica anche il differire di co- 
minciare sino al nuovo anno. È importante, di fissare bene 
questo che comincerò al nuovo anno 

Bologna 18 aprile 60. 

Io séguito ad annoiarmi qui mortalmente, e a non veder 
nessuno e a non sapere che farmi di me stesso. Ho finito di 
leggere Weissenborn (1), ma non so se ne ho ritratto alcun 
profitto. In generale, mi pare di capirlo, ma non ne ritengo 
niente, e non mi persuado mai profondamente di niente. Il 
libro di Weissenborn è un tentativo di conciliare 1' hege- 
lismo colle credenze esistenti. Il principìum cognoscendi è, 
sì, il concetto hegeliano, ma esso non è né può essere il prin- 
cipìum essendi. Il concetto assoluto è la sostanza razionale 
obiective dell'universo, ma non è l'assoluto. Questo non è 
né la sostanza, né il concetto dell'universo, ma qualcosa di 
più , e non può essere conosciuto che indirettamente. Infi- 
nito non è l'unità del finito e di se medesimo, ma qualcosa 
al disopra di questa unità, che è sua creazione. L' idea as- 
soluta non è la realizzazione del concetto dell'universo, ma 
una realtà superiore. Ma che sia questo assoluto trascen- 
dente, questo infinito oltramon ciano, questa idea che ha la 
sua realtà al disopra dell'autocoscienza umana, non è detto, 
né può dirsi. Sicché, quel che rimane dell' esposizione di 
Weissenborn , togliendone queste giunte né chiare né giu- 



(1) Georg Weissenborn (f 1874), filosofo della scuola hegeliana. 
Credo che lo Spaventa alluda al libro di lui : Vorlesungen Uber Pati' 
tkei8tnu8 und Theismns. (Marburg, 1859). 
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stifìcabili, è, in sostanza, lo stesso sistema di Hegel, esposto 
in forma più accessibile e chiara. 

Bertrando gli suggeriva i lineamenti del corso , 
e lo incoraggiava con ogni sforzo. Ma era desti- 
nato che Silvio non salisse mai quella cattedra. La 
grande impresa di Garibaldi era cominciata. 

Silvio a Bertrando. 

Bologna 18 aprile 1860. 

• 

Saprai come Garibaldi è stato nel porto di Talamone 
sino a ieri, non si sa veramente se egli proprio, o parte 
solo della spedizione. L'altra sera vidi Ricasoli per un af- 
fare di De Blasiis, ed egli non voleva credere che Garibaldi 
andrebbe nel Regno. Tabarrini poi mi assicurava , che si 
hanno notizie sicure che vada in Calabria. Insomma, si di* 
cono le cose più contradittorie. 

L'indirizzo di Torino non è stato firmato che da pochi dei 
notabili esuli napoletani qua dimoranti : mancano Lequile, 
Bellelli, Caracciolo (1). 



Bertrando a Silvio. 



20 aprile 1860. 



Secondo i giornali pare che le cose di Sicilia non sono 
finite, anzi camminano. Hai veduto che cosa hanno fatto a 
Torino i nostri ? Si sono riuniti in numero di 84, grandi e 
piccini, eroi, girella e burattini, e hanno proclamato V an- 
nessione ! Che coraggio ! Che spirito di compromissione ! Che 
gran politica ! Non bastava tutto ciò che è successo dopo e 
anche prima della pace di Villafranca; non bastava la stessa 
annessione già fatta dell'Italia centrale per indurre a dire 
a Napoli : fate così e così. No : ci voleva la rivoluzione di 
Sicilia. Ora parlano! E non è una solenne codardia dire a 
un paese : fa questo e questo , quando questo paese si è 
già mosso in parte, o si sarebbe dovuto muovere da un pezzo 



(1) Gioacchino Saluzzo, principe di Lequile, esule a Firenze. Dopo 
il 1860 fu senatore. Gennaro Bellelli fu dopo il 1860 direttore ge- 
nerale delle poste, e mori senatore il 1864. Caracciolo deve essere 
Camillo Caracciolo, marchese di Bella; vedi sopra p. 12, n. 2. 
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per secondare chi si è mosso ? Pare che tutto il patriottismo 
consista nel diritto di sanzionare della loro autorità, ciò che 
è fatto, nel battezzare ciò che si è già battezzato da sé. 
Che smania di fare il parroco ! 



Silvio a Bertrando. 



25 maggio 1860. 



Di Garibaldi niente più di quello che leggerai nella Na- 
zione di oggi. Che uomo meraviglioso 1 Ma 1* impresa è dif- 
ficile, e se il Regno rimane così passivo, dubito forte che 
possa trionfare. Qui hanno voluto costituire un comitato na- 
politano, di cui mi hanno nominato membro. Ma che pos- 
siamo fare noi ? Intanto , sono partiti per Torino con gran 
mistero i burgravi delle emigrazione napoletana : Caracciolo, 
Lequile, Bellelli e De Simone (1). 

Firenze 6 giugno 1860. 

Di nuovo non e' è nulla. Le nuove di Sicilia sono inespli- 
cabili : capitolazione, poi disdetta, poi un altro armistizio in- 
definito, sono cose ripugnanti. ■ 

Bertrando a Silvio. 

Modena 16 giugno 1860. 

Ho visto a Bologna anche T Eccellentissimo Duca Proto (2): 
il quale è stato due mesi a Roma, ha baciato il piede al 
Santo Padre, la porpora a parecchi cardinali, la mantelletta 
a molti monsignori, e ora viaggia nell'Italia libera, cacciato 
dalle vittorie di Garibaldi. Fa l'unitario. 

Silvio a Bertrando. 

Firenze 20 giugno 1860. 

Nulla di nuovo intorno a Napoli, e siamo sempre in sulla 
stessa incertezza e ansietà. La spedizione Medici arriverà a 



( 1 ) Giuseppe De Simone, poi consigliere di Cassazione e senatore. 

(2) Francesco Proto, duca di Maddaloni, vedi p. 12, n. 3. Fu poi 
deputato al Parlamento Italiano, e il 20 novembre 1861 presentò 
alla Camera una violenta Mozione d' inchiesta (pubbl. poi in opuscolo 
con la data di Nizza 1861) contro l'opera del Piemonte nelle pro- 
vinole meridionali; dopo di che, dette le dimissioni; ed egli, libe- 
rale ed esule prima del 60, fu, dopo, borbonico e reazionario ! 
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buon porto ? Garibaldi passerà presto e felicemente nel Re- 
gno ? Se non succede una almeno di queste due cose, è ben 
difficile che sorga spontaneamente nel Regno un moto rivo- 
luzionario. Ora tutti fanno gli unitarii compreso Siracusa, e 
tutti s'affaccendano di parere gran promotori dell'unità. I 
burgravi sono tornati, ma si tengono chiusi in gran mistero. 
Quel che si sa è, che sono ascritti alla Società Nazionale 
dell' unificazione ecc., ed han chiesto il permesso di costituire 
un Comitato Napolitano della detta Società in Firenze. Del 
resto, dicono di aver veduto questo o quel ministro , dato 
utili informazioni, e preparato tutto. Avversi fin qui all'u- 
nione, vogliono riguadagnare il tempo perduto, predicando 
di averla voluta prima degli altri , e di operare più degli 
altri per farla. Io li sento, e spesso ne rido. Ma vi è una 
cagione di rattristarsene non poco , considerando che con 
queste arti essi mirano ad accaparrarsi un potere, che nelle 
loro mani non sarebbe né onestamente ne utilmente usato : 
dico utilmente per l'Italia, che per loro non ne dubito. L'altra 
sera Lequile è ripartito per Torino; si crede, chiamato da 
Farini, ma io voglio dubitarne; altro non so. Lequile uomo 
politico I — È però un uomo onesto, che non é poco. 

Proto è qua e mi ha detto di averti veduto ; ma, siccome 
Garibaldi tarda, così andrà a rifugiarsi in sul lago di Como. 

Bertrando a Silvio. 

Bologna 22 giugno 1860. 

Lascia fare ai Burgravi. Se le cose vanno bene , cioè se 
Garibaldi, e non essi certamente, farà insorgere Napoli, li 
vedremo ministri. E poi sarà uno spettacolo doloroso e ri- 
dicolo. Ero certo che avrebbero fatto gli unitarii. Anche Proto 
è unitario sfegatato. Ci vuole una vera faccia di corno. Di- 
cono che avversavano l' unione, perchè non la credevano pos- 
sibile. Falso; l'avversavano, perchè non la volevano. 
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XIV. 

Andata a Torino. 

Ritorno a Napoli. 

Espulsione dal Regno. 

(giugno-settembre 1860). 

Innanzi al movimento che si preparava nel Na- 
poletano, Silvio Spaventa non poteva restare inerte. 
Qualche giorno dopo, avvisava in fretta il fratello: 

Silvio a Bertrando. 

Firenze 28 giugno 1860. 

Parto oggi alle quattro e mezzo per Torino. Di là ti scriverò 
a lungo. Gli eventi di Napoli sono tali che è impossibile 
che l'emigrazione non comprenda la gravità de' doveri che 
le sono imposti. — Ho aspettato sin oggi altre tue lettere, 
ma indarno. Se vuoi spedirmi i libri, mandameli a Torino. 

Torino 3 luglio 1860. 

Ho dovuto trattenermi un giorno a Livorno e due a Ge- 
nova , e non sono perciò giunto qua che da ieri appena. 
Perciò non ti ho scritto prima. Tu sarai naturalmente cu- 
rioso di sapere perchè sono venuto a Torino. Io non ci sono 
venuto né per incarico, nò chiamato da nessuno; io ci sono 
venuto da per me. Intendi come devono essere incerti e irre- 
soluti tutti gli esuli napolitani dappertutto, e come se vi è 
modo di uscire d' incertezza egli è qui, dove questo governo 
deve saperne. A Firenze ni uno sa quello che farsi, e pochi 
intendono la situazione. Io credeva di averci sopra idee chiare, 
e la venuta che ho fatto qui me le ha confermate. Ma aspet- 
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tare a Firenze un motto d'ordine da una consorteria, che 
si è stabilita qui, mi era insopportabile. Allora, siccome ho 
manifestato la mia intenzione, tutti gli amici mi hanno ap- 
provato e incoraggiato a metterla in effetto. Sono quindi 
partito immediatamente. Venuto qui da ieri, ho visto parec- 
chi de' nostri, Leopardi, Ciccone, Pisanelli; i quali non ne 
sanno più di me. Ma tu hai indovinato : io sono venuto ap- 
punto per veder Farini da me. Vedrò, se si potrà oggi. Ad- 
dio, intanto, e sta sicuro che non farò spropositi. 

Bertrando a Silvio. 

Modena 5 luglio 1860. 

Ripeto in primo luogo: non andare affatto a Napoli, af- 
fatto, affatto. Quanto al resto, fa tu, e mi rimetto al tuo 
giudizio. 

Bologna 8 luglio 1860. 

So da De Meis e da Ciccone, e non da te, che partirete 
tutti, o quasi tutti, per Napoli. Stupisco di ciò, e special- 
mente che tu non me ne scrivi. Io non capisco niente, né, 
per quanto pensi, so intendere le ragioni di questo ritorno. 
Da una frase della lettera di Camillo pare che andrete a 
Napoli quasi coir intenzione di mostrare di riconoscere il 
nuovo ordine , e poi cercare di cacciare i Borboni. Ma è 
questo un partito serio? il riconoscere non giova ai Borbo- 
ni? — Ti dico in breve che io non vedo niente. Se puoi far 
senza di questo ritorno, te ne prego. Il pensiero che tu possa 
incappare un' altra volta nelle prigioni borboniche , mi fa 
girare la testa. Oltre a ciò , siete sicuri a Napoli ? E se i 
lazzaroni fanno a qualcuno di voi ciò che hanno fatto a Bre- 
nier? (1). Ricordati che tu devi venire a Modena a novembre. 
Le cose di Napoli le può risolvere solo Garibaldi. Sperare 
che, fingendo e accettando la costituzione, si possa cacciare 
i" Borboni, mi pare pazzia. Del resto, aspetto tue lettere su- 
bito subito. E se puoi non partire, fammi questo piacere. 



(1) Dopo l'Atto sovrano del 25 giugno 1860 vi furono a Napoli 
tumulti di plebaglia, e l' ambasciatore di Francia, Brenier, nel pas- 
sare per Toledo in carrozza, ebbe una bastonata al capo, che si disse 
datagli da un poliziotto. 
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Silvio a Bertrando. 

Tonno 8 luglio 1860. 

Sono otto giorni che mi trovo qui. Io era venuto a To- 
rino per veder da me il partito che conveniva prendere e 
non stare a Firenze ad aspettare gli ordini; e per far que- 
sto, ho avuto bisogno di tempo. Io non ho visto ancora Fa- 
rini, che è stato malato; ma lo vedrò: però sono certo di 
quello che mi dirà, avendo più volte visto Galeotti, Guai- 
terio e Rezasco (1), che mi hanno detto ciò che Farini pensa. 
Farini pensa «che bisogna andare a Napoli. Tutta la que- 
stione ora sta che Napoli conservi il contegno che si trova 
di aver preso , si rifiuti air attuazione delle concessioni , e 
aspetti che Garibaldi venga. Se essa si mostra riconciliabile 
coi Borboni, difficilmente Garibaldi passerà, impedendolo la 
diplomazia, e difficilmente l'impresa può riuscire, caso che 
possa tentarsi. Il ritorno degli esuli deve avere principal- 
mente questo scopo, mantenere il paese nel contegno preso: 
se si giunge alle elezioni, astenersi; se si eleggono i depu- 
tati, farli dimettere, ed eleggere deputati impossibili in Na- 
poli , e che per il significato del loro nome dicono ciò che 
Napoli vuole, p. e. Cavour, Farini, ecc. Così io vedo la si- 
tuazione per non farla lunga. Perciò mi sono risoluto in par- 
tire anch' io. Verranno Pisanelli, De Vincenzi, Ciccone, Mar- 
vasi, Camillo, De Filippo, Leopardi (2) ecc. Io fonderò da capo 
il Nazionale. Avrò intorno a me molti uomini intelligenti. 
Mi si fa sperare che Farini darà i fondi. È necessario che 
li dia. Prenderò la naturalità sarda. Sarà questa una gua- 
rentigia; e poi, ti accerto che sarò prudente. Se la cosa va 
bene, bene; se no, me ne tornerò da queste parti. Ecco il 
mio piano. Farini tornerà lunedì (è in campagna) e lo ve- 
drò certo. Gli dovrò parlare della naturalità e poi del gior- 
nale. Ti scriverò quello che conchiudó. Intanto, silenzio del- 
l' affare del giornale. 

Mio caro Bertrando, so che a te dispiacerà molto che io 



(1) Leopoldo Galeotti, Filippo Gu alter io, Giulio Rezasco. 

(2) Ciccone, Antonio Ciccone, deputato al 1848, dopo il 1860 depu- 
tato e ministro, fu professore di economia politica nell'università 
di Napoli. Morì nel 1898. — De Filippo, l'avv. Gennaro De Filippo, 
che fu tra i difensori dei processati per la Setta dell'Unità Italiana, 
appartenne al movimento liberale napoletano del Gomitato dell'Or* 
dine, e nel Regno d'Italia fu ministro di grazia e giustizia, e se- 
natore. 
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vada ; ma non ci è che fare. Ti assicuro però che sarò pru- 
dente e cautissimo. Forse terrò la via di Bologna, dovendo 
tornare a Firenze, dove ho lasciato la roba. 

Bertrando a Silvio. 

Bologna 9 luglio 60. 
Mio caro Silvio 

Che giova nella fata dar di cozzo ? Già che tu dici di do- 
ver partire, parti ; io non ho che dire. Ma quello che ti 
dico è di essere cauto e prudente, e di guardarti sopratutto 
da due cose : dall' andare in prigione da capo , e dal farti 
accoppare dai lazzaroni. 

La tua idea mi piace : il contegno negativo del paese può 
salvare il paese. Io quasi temevo, da una frase di Camillo, 
che andaste a Napoli per farvi scegliere deputati ! 

Antonio Ciccone a B. Spaventa. 

Torino 11 luglio 1860. 

Come vuoi che io persuada Silvio a non fare quello che 
mi dispongo a fare io? Vuoi sapere che andiamo a fare: 
e chi saprebbe dirtelo ? Tu non lo capisci , ed è giusto per 
che noi stessi non lo sappiamo. Comprendiamo bene che 
correremo rischi, e forse gravi rischi : ma ci siamo convinti 
che bisogna andare, perchè il campo di azione ora è lì. Che 
avremo a fare , quale indirizzo piglieremo , su quai mezzi 
potremo far fondamento, non sappiamo ; almeno non lo so io. 
Ma andiamo, e se non crediamo dover rimanere, chi vuole 
e può ritornare , ritorna. Io partirò venerdì con Pisanelli , 
Leopardi ed altri : De Meis e Marvasi forse resteranno an- 
cora qualche altro giorno : Silvio probabilmente rimarrà 
pure , per muovere verso il principio della nuova setti- 
mana 

Silvio a Bertrando. 

Torino 11 luglio 1860. 

Non so se partirò venerdì con tutti gli altri. Te ne scri- 
verò domani. Ho visto stamani Farini. È stato gentilissimo, 
ed abbiamo parlato a lungo. La naturalità mi è stata ac- 
cordata immediatamente. Domani avrò il passaporto di na- 
turalizzato sardo. Ciò di cui ti scrissi nella mia precedente, 
è stato anche fatto. Insomma, potrei partire. Vedrò. Se parto, 
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manda i tuoi scritti a Cammarota (1), il quale partirà nell'en- 
trante settimana. Addio, a domani. 

Torino 11 luglio a mezzanotte. 

Partirò venerdì. Quando stasera scrivevo poche righe ap- 
piedi della lettera di Ciccone, ero ancora irresoluto, ma ora 
son fermo di partire. Non andrò più a Firenze, ma tirerò 
diritto «a Napoli : Berardi, a cui ne ho fatto or ora un di- 
spaccio telegrafico, e che parte anch' esso, si farà trovare 
a? Livorno sabato, e mi porterà seco la mia roba. Insomma, 
tutto è deciso. Avrei voluto venire per Bologna, ma non è 
possibile : perderei molto tempo. Come ti ho scritto, ho vi- 
sto oggi Farini, non prima che oggi gli ho potuto parlare 
della naturalità , del passaporto e del giornale , ed egli ini 
ha conchiuso tutto immediatamente. Avrò domani mattina 
il passaporto come naturalizzato sardo : avrò da Yillama- 
rina (2) in Napoli i fondi pel giornale. Mi ha domandato che 
si può spendere : ho risposto un cinquemila franchi al mese: 
tenuto conto di quello che si può ricuperare, un duemila- 
cinquecento, perdita duemilacinquecento al mese: mi ha detto: 
dunque, avrete cinquemila franchi pei due primi mesi il giorno 
stesso che farete uscire il giornale. Appresso il resto , se vi 
bisognerà. — Sai chi ha preparato questo affare ? È difficile 
che te lo immagini : Sassari. Io gliene parlai come giunsi 
qua , ed egli mi promise di prendere su di sé la cosa e di 
concluderla; ma non aveva potuto parlare ancora con Farini, 
che era malato, ma stasera l' ha visto e gli ha parlato ed ha 
concluso così in generale, rimettendo a me, che sono andato 
dopo di definire il resto. Ora sai ancora che ha trovato Mas- 
sari da Farini a questo proposito? Che P era andato po- 
che ore innanzi da Farini stesso a dimandargli de' fondi per 
un giornale. Farini non si era negato ; ma non pare avesse 
definito niente. E poi Massari mi ha raccontato tutto ciò che 
ha detto a Farini di me : che io era il più antico unitario 
di Napoli ; che stava male affidarsi ad altri ; che io aveva fatto 
le mie prove nella giornalistica da un pezzo appunto in 
questo senso ecc. E che sia probabile che abbia detto di 
queste cose lo devo credere, perchè Farini mi ha detto in 
effetto che P era andato prima a domandargli danaro 



(1) Gaetano Cammarota è stato poi provveditore agli studii e di* 
rettore generale al Ministero dell'Istruzione. È ancora vivente. 

(2) Il Marchese di Villamarina ambasciatore sardo a Napoli: vedi 
F. Bosio, 11 Marchese di Villamarina, Memorie di un diplomatico, Mi- 
lano, 1877. 
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per lo stesso suopo; mi ha domandato se era una stessa 
cosa, ed io, dicendogli essere una cosa diversa, si è deciso 

per me. P giornalista ! Curioso ! Io penso che questi grandi 

unitari! novellini abbiano subodorato qualcosa del mio piano, 
e cercato attraversarmi. Vedermi più volte dare e ricevere 
appuntamenti con Massari, attender che Farini tornasse, seb- 
bene io dicessi sempre per la sola naturalità , dire di non 
potere partire con loro, quesie cose devono avere loro fatto 
nascere qualche sospetto; tanto più che sapevano che io, 
tornando a Napoli, avrei l'ondato un giornale.... 

Stasera che Mar vasi e Camillo quasi si lagnavano come 
avessero invitato ancora me, come gli altri pel giornale 

disegnavano di fondare, C rispondeva loro che io 

sebbene conformi; nelle generali con [uro, cosi assoluto 
^flessibile nelle qiiistioni particolari, che non potevamo 
accordarci e che io avrei fatto meglio ad essere solo. TI 
racconto tutte queste miserie perché ne rida. Del resto io 
fare a mio modo. Spero di aver con me De Sanctis e Vi 11 ari. 
'osici vuole essere. Ci ho ancora Quercia e Indelli che 
io ancora scritto : siamo anche troppi. 
Ecco ora che cosa mi ha detto Farini : — Vengono ora 
_ la due ambasciatori napolitani, Manna e Winspeore (1); e 
siccome tra le condizioni preliminari di ogni trattativa col 
governo napoletano abbiamo posto che riconosca il libero voto 
della Sicilia, così pare che quel governo sia disposto ad ali- 
la Sicilia per ottenere l'alleanza. Ma non perciò 
faremo quest' alleanza : avevamo posto una condizione che 
"ivamo inaccettabile, ne porremo delle più inaccettabili 
; domanderemo l'occupazione di Messina e di Sira- 
e, so ci concedono anche questo, domanderemo Gae- 
ecc. Ma queste nostre pretensioni hanno un limite, e questo 
ite ce lo può mettere il popolo napoletano. — Io gli ho par- 
dei modo come io riguardo la situazione e gli ho do- 
mandato il suo parere. Egli mi ha risposto: — Io vi darò il 
parere per esclusione: evitate ogni mostra di ravviei- 
dìnastia; fate persistere il paese nel contegno 
d'incredulità assoluta verso dì essa; ed evitate ancora un 15 
faggio, ad ogni eosto. Tutto ciò dipende dall'esercito. I dati 
noi abbiamo sono piuttosto buoni. Fate voi. Scacciate 
dinastia, e noi accetteremo l'annessione lo stesso giorno. — 
Questo è stato in sostanza il suo discorso. Dunque, io parto: 
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addio, caro Bertrando. Io ti scriverò spesso, sai ? Ti assicuro 
che sarò prudente. Speriamo che le cose vadano bene. Se 
no, me ne verrò a Modena. Vedrò Mamiani domani, e gli 
chiederò, come un permesso, di partire. Addio. Scrivimi spesso 
ancora tu e parlami di coteste parti : dì ancora a Rosei e 
a Palmucci che me ne scrivano (1). Se Minghetti ha consigli 
da darci , Palmucci farebbe opera utile di comunicarmeli. 
Addio di nuovo. 

Silvio a Bertrando. 

Torino 12 luglio 60. 

Dell' affare con Farini sai che è avvenuto ? P fu di 

nuovo ieri da Farini, e Farini gli disse che aveva conciiiuso 
tutto con me, e che a suo parere due giornali erano inutili, 
e che avesse cercato di fondersi con me. Allora ecco il sor- 
nione avanzarsi lentamente verso di me, ed io, che sapevo 
che veniva da Farini, m'immagino che cosa vuol dirmi. 
E che mi propone ? Di essere collaboratore nel loro gior- 
nale. Considera le risa. Ora se ne vengono proponendomi la 
direzione , ma che io non devo voler fare a mio modo , e 
debba tener conto del loro parere sulle quistioni importanti. 
Io li lascio dire. Se mi conviene, farò con loro : se no, con 
altri. 

A. C. De Meis a B. Spaventa. 

Torino 23 luglio 1860. 

A Napoli sta accadendo tutto il contrario di quello che 
tu e noi tutti immaginavamo. Sono tutti (per ora) d'accordo : 
i reduci serbano tutti lo stesso contegno. Quasi tutti sono 
stati invitati al Ministero, e tutti si sono recisamente rifiutati, 
Pisanelli, De Filippo, tutti. Solo Leopardi pare abbia ten- 
tennato, ma ha messo delle condizioni un poco impossibili, 
e non è andata innanzi. — Silvio ha fatto benissimo ad an- 
dare: quelli che se ne rimangono a Torino, fanno una cat- 
tiva figura : i piemontesi ne dicono tutto il male, ed io sono 
dolente di starci ancora, e mi vergogno, e vorrei essere a 
dividere i pericoli altrui ; giacché a Napoli se ne corrono, 
e non pochi. Qui il governo stimola ad andare, ed è dovere 



(1) Il sacerdote Nicola Rosei, esule napoletano, fu poi capodivi- 
sione dell' Istruzione e mori a Firenze il 1869. — Palmucci: credo che 
sia il presente Provveditore agli Studii di Napoli, Luigi Palmucci. 
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di andare, chi non ci ha come te un fratello a combattere 
in prima riga. Sicché, non è da far nemmeno la quistione. 
Il 14 e il 15 ci furono tumulti serii con morti e feriti; ma 
non dei nostri. Manna vuol conservare l'autonomia napoli- 
tana , ma non sa dove poggiarla : non nel paese , dunque 
fuori, nell'alleanza sarda. Bella invenzione! — Qui vi è crisi 
ministeriale : si parla di Rattazzi ; dans mon particulier , 
dopo gli spropositi fatti nella quistione di Nizza, vedo Ca- 
vour andarsene al diavolo senza dispiacere : gli uomini ne- 
cessari in Italia sono ora Vittorio Emmanuele e Garibaldi, 
e un poco anche Farini ; gli altri no. 

Antonio Ciccone a B. Spaventa 

Napoli.... luglio 1860 (1). 

Mio caro Bertrando, 

Ti vorrei scrivere a lungo ; ma non posso. Non puoi ima- 
ginarti quanta noia; non ho un'ora di tempo. Ti accenno 
in breve qualche cosa. D'impressioni poetiche ne ho avuto 
poche, perchè ero preoccupato d'impressioni politiche. A Ci- 
vitavecchia abbiamo trovato cinque uffiziali, che lasciavano i 
loro posti a Napoli, e s'indirizzavano per Marsiglia in Pie- 
monte per passare in Sicilia. Altri venti erano disposti a far 
lo stesso, e credo l'abbian fatto ; perciò, se continuano le cose 
come vanno ora, l'esercito rimarrà senza ufficiali. Qui ho tro- 
vato meraviglie: l'immensa maggioranza del paese è per l'an- 
nessione. Un partito dinastico e' è ; ma non osa mostrarsi , 
non so se per timore o per rossore. Neil' esercito i capi sono 
per la nazione, ma si comincia ad allontanarli : oggi corre 
voce che ne sian stati rimossi otto, secondo altri diciassette, tra 
questi Severino e Nunziante (1). Il soldato è per la reazione, 
non per affetto alla dinastia, ma per la promessa del saccheg- 
gio. Tutti parlano di Garibaldi, e si canta una canzone che 
termina così: Garibaldi il nostro re, Silvio non l'ho visto 
ancora, perchè ho passato qualche giorno in famiglia ; e, tor- 
nato in Napoli, ho ricevuto la tua. Lo vedrò tosto. Addio. 



(1) La lettera ha il bollo postale di Torino 28 luglio. 

(2) Il maggiore di stato maggiore Severino, eh' era stato segreta- 
rio di Ferdinando II. — Nunziante, il generale Alessandro Nunziante. 
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Silvio a Bertrando. 

Mio caro Bertrando, 

Non ti ho scritto fin oggi perchè mi hanno fatto perdere 
davvero il capo. È stato tale e tanto il numero delle visite 
e delle seccature che ho avuto da non aver il tempo né di 
scrivere una lettera né di pensar© ad altro. Così non ho 
nemmeno pensato ancora al giornale. Ma che giornale e 
giornale ! il paese è in tale processo di trasformazione che 
non è possibile immaginarlo. Il governo si sfascia e si sfa- 
ccia in modo meraviglioso ogni giorno più. Il sentimento 
unitario compenetra, affascina e trascina tutti. Insomma, sia- 
mo alla fine della fine. Ti scrivo dal letto dove sono per 
una piccola distrazione al piede. La famiglia sta bene. 

Napoli 31 luglio 1860. 

Qui il movimento dell'opinione è grandissimo, e una- 
nime nel senso della unificazione. La difficoltà è sempre lo 
esercito; ma i soldati, anziché gli uffiziali. Di questi un forte 
numero è con noi. Quistioni intorno alla iniziativa, in cui 
intervengono anche i repubblicani , hanno finora ritardato 
la mossa. Bisognerà aspettare Garibaldi. Questo è 1' unico 
modo come disperdere una massa brutale, su cui i suoi capi 
stessi non hanno ormai più potere. Se si può altro, si farà. 

Pel giornale, non ho fatto ancora niente, perchè non ho 
potuto pensarci. LT accoglienza che ho avuto è stata caldis- 
sima e onorevole molto. Il ha molto scemato di quella 

importanza che si dava. Io avrò avuto un paio di migliaia 
di visite d'ogni genere. Lo crederesti? Mi hanno spacciato 
per Ministro ! Bah 1 

Lo Spaventa prese a Napoli parte assai efficace 
nel Comitato dell'Ordine, che, esistente già da al- 
cuni anni, s' era riformato con nuovi elementi nel 
1859 (1). Entrato a Napoli Garibaldi, quel Comitato 
promosse un indirizzo a Vittorio Emmanuele per 
invitarlo a venire nel Regno al più presto. Mentre 

lì) Vedi C. Di Persano, Diario privato-poUtico-miliiare, 4.* edizione, 
Torino, Roux, 1880, pp. 129-138; De Cesare, Una famiglia di patriota, 
pp. CCIX e segg.; La fine di un regno, pp. 407-9. 
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V indirizzo si copriva di firme , il 25 settembre lo 
Spaventa fu chiamato a Caserta da G-aribaldi : e 
conseguenza del burrascoso colloquio fu la 'preghie 
ra, che gli dette il generale, di uscire dal Regno. 
I particolari dei colloquio sono stati già raccontati 
dal De Cesare (1). Partito da Napoli il 26 settem-* 
bre, lo Spaventa scriveva il 28 da Livorno la se- 
guente lettera al D'Ancona, che ho ritrovato fra le 
carte del fratello Bertrando, al quale è diretta poi 
l'altra lettera in data del giorno seguente: entrambe 
relative alle circostanze dell' espulsione. 

S. Spaventa ad Alessandro d'Ancona. 

Livorno, a bordo del vapore il Tripoli 28 settembre 1860, 

Caro Sandro, 

Vengo da Napoli, che lasciai 1' altra sera alle dieci, e vado 
a Genova per poi passare a Bologna, dove è mio fratello. 
Leggerai sul Nazionale, che ti rimetto, certe nuove che mi 
riguardano, le quali sono di qualche importanza, perchè si 
connettono colla situazione presente del mio paese. Vedrai 
che ho avuto un abboccamento col Generale Garibaldi, e la 
conclusione ne è stata questo allontanarmi che ora fo da 
Napoli. Il Generale mi ha dato da scegliere tra il rimanere 
con lui a Caserta e il fare una passeggiata fuori del Regno 
per qualche giorno, ma mi pregava di andare piuttosto fuori. 
Naturalmente, io stesso doveva preferire l'ultimo partito. I 
giornali napolitani hanno, intanto, indugiato ad annunciare 
la mia partenza per non nuocere all' Indirizzo, che n' è la ca* 
gione. Le firme per altro raccolte per il medesimo sono salite, 
in un giorno, a più di diecimila. — Non ti posso dire molti 
particolari dell' abboccamento passato tra me e il Generale, 
perchè ci sono state cose che vanno scritte consideratamente, 
ed io in questo momento non ho la testa ferma, avendo 
sofferto, contro il mio uso, molto del mare e appena posso 
connettere due parole intelligibili. Mi restringo a ciò che mi 
concerne più da v vicino. A' rimproveri che il Generale si è 
piaciuto di farmi , di avere io adoperato sempre contro di 



(1) De Cesare, Una famiglia di patriota, pp. CCXII-XIII, 5. Spa- 
venta e i suoi tempi, pp. 29-31. 
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lui, e prima e dopo la sua venuta nel Continente napolitano, 
la mia risposta è stata eh' egli s' ingannava ; la mia condotta 
essere stata in breve questa: fare che il paese si pronun- 
ciasse spontaneamente prima della sua venuta, acciocché egli 
avesse giusta occasione a venire e facile la vittoria. Averlo 
io, sì, desiderato Dittatore, ma Dittatore per il paese e per 
il bene del paese e d' Italia , e non per una fazione e pei 
fini d' una fazione. Io mi sono creduto sempre d' accordo col 
Generale Garibaldi, ma confessavo di essere ben discorde da 
alcuni de' consiglieri che lo circondano. E le mie convinzioni 
io le ho attinte sempre dal fondo dell'anima mia, e non le 
ho legate mai per impegni personali a questo o quell'uomo: 
ecco che poteva io rispondere all' accusa di cavourrino. Es- 
sere dolente di trovarmi molto giù nella considerazione- del 
Generale Garibaldi, ma avere d'altra parte un conforto che 
basta a tutto, quello che mi forniva il testimonio dell'animo 
e la stima di quelli che mi conoscono. Avere io firmato Y in- 
dirizzo in questione , e altrimenti approvatolo , e credete , 
mentre parlava con lui, un grandissimo numero di cittadini 
averlo firmato ugualmente. 

Non aggiungo altro, perchè il resto lo serbo ad altra oc- 
casione e considerazione più matura; né il tempo mi basta 
ad essere più lungo, giacché il battello che va a Livorno è 
sul punto di partire. Se di questa lettera vuoi giovarti fallo, 
ma come corrispondenza da Napoli che puoi raffazzonare a 
tuo modo. Intanto, addio e credimi sempre 

Tuo 

S. Spaventa. 
Silvio a Bertrando. 

Torino 29 settembre 60. 

Mio caro Bertrando, 

Che cosa dirai tu a sentire che sono qui? Sono giunto 
alle due, venendo da Napoli direttamente a Genova con un 
vapore dello stato : ho lasciato Napoli la notte dei 26. Come 
e perchè son partito sarebbe lungo a dire: è una storia di 
due mesi e più, che si compendia in questo fatto. Il Gene- 
rale Garibaldi mi ha pregato ad allontanarmi dal Regno: 
ecco tutto. Leggerai forse nei giornali i particolari. Per ora 
io mi restringo ad annunciarti la cosa, prima che ti venga 
dai giornali, e a dirti che sto bene. Verrò a vederti subito, 
e ti racconterò a lungo il resto. Si è voluto far ricadere 
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sopra di me la responsabilità d'una politica, che io ho se- 
guito costantemente e per profondo convincimento, e sopra 
me solo ; e in questo si sono uniti mazziniani , borbonici e 
ambiziosi di ogni natura, tutti d'accordo. È inutile che ti 
dica come, tra questo numero, vi sono parecchi che di que- 
sta politica si volevano fare i principali rappresentanti , e 
che poi l'hanno indegnamente tradito: vi sono stati anzi di 
quelli che si spacciavano, più che rappresentanti, incaricati. 
Il giorno innanzi di partire, ho avuto col Generale un ab- 
boccamento di due ore e mezzo insieme con cinque di co- 
storo. Io gli ho detto franco l'animo mio senza sbigottirmi. 
Egli è stato violento e scortese: non perciò io ho piegato 
una linea. Gli altri hanno cagliato. 

Qualche giorno dopo, scriveva di nuovo al fra- 
tello: 

Torino 4 ottobre 60. 

Non ho niente a dirti che non si sappia da ognuno. Il 
Re alla testa dell'esercito andrà a Napoli per finire l'an- 
nessione. Si voleva che io fossi andato negli Abbruzzi, ma 
mi sono negato. Hanno designato De Blasiis commissario re- 
gio degli Abruzzi, e De Vincenzi, è partito dietro al Re. Io 
ho visto due volte Cavour (invitato da lui), e l'altra sera 
ho pranzato in sua compagnia. Credo che qui sieno molto 
contenti di me: ma questo importa poco. Ti avverto che 
sono io contento di me stesso, e questo per me è tutto. 

A noi, che abbiamo visto i suoi sconforti e le 
sue perplessità di pochi mesi avanti, questa con- 
fessione dice chiaramente : che, nell' attività poli- 
tica, lo Spaventa ritrovava sé stesso, e sentiva di 
adempiere la sua vera vocazione. E, senza irreso- 
lutezze e di buon animo , tornò alcune settimane 
dopo all' opera , occupando per la prima volta un 
posto di governo. 
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V. 

Di nuovo a Napoli. 

Consigliere di luogotenenza. 

e Ministro di polizia. 

La (Camorra. 

(ottobre 1860 - luglio 1861). 

Lo Spaventa venne di nuovo a Napoli nella se- 
conda metà di ottobre, dopo che Vittorio Emanuele 
fu entrato nel Regno. Da Napoli scriveva al fra- 
tello : 

Silvio a Bertrando. 

Napoli 28 ottobre 1860. 
Mio caro Bertrando, 

E neppure ti ho scritto ancora ; e non è stato perchè 
ìa vessi avuto molto da fare come per lo passato , sebbene 
non mi manchino impacci e fastidii grandi da tutti coloro 
che vogliono impieghi, raccomandazioni ed onori da me che 
non sono niente e che non sarò mai più di quello che sono: 
ma avrei voluto prima veder più chiaro nella situazione, 
raccogliere tutte le nuove impressioni che il paese mi ha 
fatto e scriverti molto a lungo : però, come mi succede sem- 
pre, il voler far troppo non mi fa fare anche il poco, e sin 
oggi non ti ho scritto niente. Intanto, mi giunge la tua let- 
tera e mi ricorda l'obbligo che ti ho fatto di scriverti subi- 
to. Eccomi, dunque, a te. Ciccillo, il nostro cugino Ciccillo (1), 
te ne ricordi tu? Quel ragazzo degli occhi grandi e neri, 



(1) Il sig. Francesco Croce , figliuolo del cons. Benedetto Croce , 
morto nel gennaio del 1897. 
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l'aria pensosa, e come di uomo fatto a sette anni, seduto 
sopra una seggiola a leggere il Giannetto e scrivere l'esem- 
plare, quel desso è ora che mi presta la sua mano e pro- 
mette di scrivere questo letterone. Io sono in casa sua da 
più giorni ; egli, Pasqualino (1) e la mamma hanno voluto 
così, e non ci è stato modo di negarsi. Vivo insomma con 
loro e sto bene e contento molto ai riguardi che mi usano; 
e se non tenessi di recar loro troppi fastidii con la maniera 
di vivere, che io tengo, diversa dalla loro, sarei ancora più 
contento e disposto di rimanere con loro a lungo. Ma già 
questa mia dimora in Napoli non potrà essere lunga: pro- 
mulgato il plebiscito , venuto il Re ed instaurato il nuovo 
governo, il parlamento non tarderà a convocarsi : avremo le 
elezioni, e via a Torino, non dubitando di essere uno dei depu- 
tati della provincia. Se colla deputazione potrà conciliarsi altro 
incarico, non lo rifiuterò : ma, pria di tutto, amo di esser depu- 
tato. Mi fa mille anni che mi vegga per tale occasione fuori 
di Napoli : il lezzo ed il fracidume che è qui, mi ammorba i 
sensi. Non ti puoi fare un'idea di quello che avviene e di 
quello che si fa : è un chiedere, un acchiappare da tutte le 
parti quanto più si può, un armeggìo, ed uno intrigare, e un 
rubacchiare da per tutto. Non si vede né modo né verso come 
questo paese possa rientrare in un assetto ragionevole; pare 
come se i cardini dell'ordine morale fossero stati sconficca- 
ti : temo che la stessa venuta del Re e del suo governo gio- 
verà poco o niente. Ma è necessario che venga e venga su- 
bito; e fin oggi non si vede e non so dirti precisamente quando 
verrà. Si aspettava per domani o l' altro , ma sembra che 
indugerà ancora. Egli oggi è a Sessa, dove ieri vi fu com- 
battimento ed i Borboniani si ricacciarono oltre il Garigliano. 
Pare che la mira del Re fosse di evitare, se si può, una 
battaglia coi soldati dei Borboni, onde risparmiare lo spar- 
gimento di altro sangue fraterno, e serbare le reliquie di 
questo esercito vituperato. Eppure possono giovare se si ri- 
fondono nella massa dell'esercito italiano, e giungano a rin- 
novarsi di spirito e d' intendimento 1 Ci potrebbe essere una 
capitolazione, ci potrebbe essere una resa, ma l'importante 
è che si faccia presto. Il Regno è pieno di omicidii, di ra- 
pine e di disordini d' ogni sorta. Il ministro Conforti ha que- 
sto merito di averci gittato in uno scompiglio universale, e 
tutti gli altri ministri lo aiutano , per gusto, per sistema , 
per incapacità. De Sanctis ha fatto meglio degli altri, ma 



(l) Il sig. Pasquale Croce, padre del compilatore del presente volarne. 
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secondo lo stesso stile. Ha abbattuto l'Università, ebe ci era, e 
che èra un orrore, e ne ha ereato un'altra, buona se vuoi, 
ma meramente nominale e di pompa, perchè è ben- dubbio 
che i nominati vogliano poi fare davvero i professori. Tu 
sei stato fatto professore di filosofia e nominato in primo 
luogo. Verrai tu, vuoi venire? Che vuoi che te ne dica ma 

io credo che ti convenga di venire Farini sarà qui il 

Commissario Regio. È bene che tu sii qui. Farini ha grande 
stima di te e tu potrai qui godere una giusta considera- 
zione a petto di tanti imbroglioni e ciarlatani che si fanno 
innanzi. Ma se devi venire, fallo subito. Io, quanto a me, non 
so che farò. Vedremo. 

A. C. de Mbis a B. Spaventa. 

Napoli 1 novembre 60. 

Mio caro Bertrando, 

Ieri è stato pubblicato il decreto che ti nomina Professore 
di Filosofia nelV Università di Napoli col solito stipendio 
di 4000 franchi, oltre le propine e gli altri diritti seconda 
la legge Casati. Bonghi è stato poi nominato professore di 
Storia della Filosofìa, e perchè? — Perchè, dice De Sanctis, 
Bonghi è debole filosofo , e non ha né metodo né sistema , 
mentre nella Storia della Filosofia potrà aiutarsi coli' eru- 
dizione, e fare almeno buona figura. — Io mi sono arreso per 

forza alle sue ragioni, cbe non ho potuto trovare cattive 

Napoli non si riconosce nella parte morale: è divenuta piò 
sudicia e schifosa materialmente, ma la tirannia }' ha ma- 
turata, e resa avida di una vita nuova: vieni dunque e non 

dubitar di niente Silvio mi dice che Mamiani ti vuol 

nominare professore a Torino : tu certo non vorrai preferire 
Torino a Napoli: sarebbe uno schiaffo che il paese non si 
merita, e che sono certo che tu non pensi a dargli. Quando 
verrai, meneremo la vita solita: lavoreremo tutto il giorno, 
e la sera la passeremo poi insieme quietamente. Non devo 
tacerti che la tua nomina è stata accolta qui con una in- 
credibile soddisfazione da tutti , e che sei atteso con una 
commovente impazienza dai giovani e dal pubblico. Con 
quanti ho parlato, da tanti ho udito le stesse cose.... 

Qui vi è stata un po' di anarchia nei Ministeri per la de- 
bolezza de' Ministri nel resistere all'onda dei chieditori d'im- 
pieghi : il povero Conforti, specialmente, si è distinto per que- 
sto lato : Scura, Giura e gli altri sono stati deplorevolmente 
vili: solo De Sanctis è rimasto fermo e degno, e lascerà 
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una nobile e durevole traccia di sé nella Pubblica Istru- 
nione, che egli fra qualche giorno (e non gliene rimangono 
di vita ministeriale che due o tre) avrà quasi tutta orga- 
nizzata (1). 

Nel novembre Bertrando Spaventa volle rivedere 
Napoli , dove , avendo accettato la cattedra di fi- 
losofia teoretica nelP Università , si fermava dipoi 
stabilmente (2). Da una lettera- diario , da lui di- 
retta alla moglie : 

Genova 8 novembre 60. 

Ti scrivo sono le 5 l / 2 p. Ho girato tutto quest' oggi dalle 
dieci lungo la marina e sino alla Lanterna, dove sono salito 
sino su su su. 

Ritornando, ho incontrato i prigionieri napolitani di Ca- 
pua, e mi sono messo a chiacchierare con essi. Ci erano al- 
cuni abbruzzesi e di paesi vicino al mio, Bomba. Che gente 
curiosa ! « Signò, nui nun ne sapimmo niente. — Li supe- 
riuri ci hanno tradito. — Perchè non ci hanno rimandato 
alle case nostre? — Ma, Signò, ci simmo battuti». Povera 
gente! Mi facea compassione. 

Parto stasera alle 8. 

10 novembre 
Golfo di Baia vicino Napoli. 

Sono partito da Genova l'altra sera. 

Sono andato bene sino a Livorno. Da Livorno ho sofferto 
un poco, specialmente ieri sera. Oggi sono stato bene e ho 
mangiato con appetito. — Vedo il Vesuvio. Dopo dodici an- 
ni ! — Se tu fossi qua ! 

Entro nel Golfo di Napoli. Vedo Napoli e la riconosco. 
Lascio di scrivere per guardare. Ti scriverò subito. Addio. 

Do questa lettera al capitano del legno, che parte tra po- 
che ore. 

Stabilita la luogotenenza col Farini, Silvio Spa- 
venta fu consigliere e direttore di polizia. «Non ti 



(1) Raffaele Conforti e Francesco de Sanctis. Scura e Giura, i mi* 
nistri Pasquale Scura e Luigi Giura. 

(2) Sarebbe curioso narrare le lotte ch'ebbe a sostenere nel suo 
insegnamento, per le opposizioni che suscitarono contro il suo in- 
dirizzo scientifico i clericali, i giobertiani, e i chiacchieroni sosteni- 
tori della filosofia nazionale. Ma non è questo il luogo. Nel suo epi- 
stolario si trovano, su questo proposito, particolari gustosissimi. 

Spaventa — Lettere, scritti e documenti, 20 
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ho scritto più — dice Bertrando in una lettera alla 
moglie — perchè questa Napoli è una vera Babilo- 
nia. Già saprai che Silvio è quello che si dice qui 
ministro di polizia : ha preso possesso ieri. Gli altri 
ministri, come sai, sono Pisanelli, Scialoia, ecc. Se 
dureranno, sarà un miracolo, perchè questo paese 
è ingovernabile ». 

Restò in ufficio nelle due seguenti luogotenenze, 
del Principe di Carignano e del Ponza di S. Mar- 
tino. E il veemente oratore rivoluzionario del 48, 
il cospiratore, il martire borbonico, si trovò subito 
di fronte a uno di quei malanni sociali che bastano 
da soli a provar la forza di un uomo di governo*, 
parlo della lotta da lui intrapresa contro Ja ca- 
tnorra, cui il ministro Liborio Romano, in un mo- 
mento, di certo, pericoloso, aveva affidato la polizia 
della Capitale. Chi voglia notizie di quel periodo 
della storia della camorra, può consultare il libro 
scritto da Marco Monnier, che molte informazioni 
ricevette dallo stesso Spaventa ; e fu anzi quella 
la prima volta che la piaga venne messa a nudo e 
cominciata a studiare accuratamente (1). Qui basti 
dire che lo Spaventa si mostrò del tutto pari al- 
l' arduo compito. 

Ma la lotta contro la camorra, — genuina, o con 
travestimento liberale-democratico, — e l'altra con- 
tro le frequenti cospirazioni borboniche , gli atti- 
rarono presto sul capo odii svariati e ferocissimi. 
È bene riportare alcuni brani di una storia bor- 
bonica , non priva d* interesse pel modo in cui 
sono presentati e giudicati i fatti: «Col Carignano 
e col Nigra incapace ed imbelle, — dice questo sto- 
rico — re vero fu lo Spaventa, incredibile cosa! sì 
basso cadde il regno di Ruggiero. Successore e ne- 

(1) Marco Monnier, La Camorra, Notizie storiche raccolte e do- 
cumentate, Firenze, Barbera, 1862. Vedi in ispecie a pp. 119-121. — 
Mi ha fatto ridere il leggere nel libercolo di un avventuriere legit- 
timista, già capo di briganti ed arrestato a Napoli nel 1861 (Jour- 
ttal denta captivité suivi d'un récit d'une campagne dans le* Abruzzi* 
par le Comtb de Ch ri sten, Paris, Dentu, 1866 ), a p. 164 questa ca- 
ratteristica: " M. Spaventa, ancien chef des camorristi de Naples..... „ ! 



j 
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mico di Don Liborio, temendone i seguaci, fé' 1' op- 
posto che lui ; perseguitò i camorristi ; trovatine 
vestiti da garibaldini , tenenti e capitani , li ri- 
mandò in galera o nelle isole, eccetto chi si desse 
a lui. E senza misericordia , sui Borboniani gra- 
vava , per rabbia antica e per offa alla rivoluzio- 
ne ». Più oltre, data notizia dell'arresto del Duca 
di Caianello, che fu ordinato dallo Spaventa, dice 
ancora : « Lo Spaventa , percussore acre di buoni 
e cattivi , comandava alla Turca : odiatissimo da 
tutti! » (]). 

Gli odii coalizzati ebbero parecchie manifesta- 
zioni. Il 19 gennaio 1861 ci fu una dimostrazione 
al grido di abbasso Spaventa! Colla data del 3 feb- 
braio 1861 fu pubblicato da un tal D'Arci un opu- 
scolo , che ho sott' occhio, contro lo Spaventa, a 
proposito del programma ch'egli aveva diretto agli 
elettori della sezione Pendino. Nell'opuscolo si dice, 
fra 1' altro : « Educato alla scuola dei Ministri del 
Dispotismo, ne ha saputo apprendere tutte le arti : 
Del Carretto si faceva accreditare dalla Corte di 
Austria e si procurava lo appoggio dei confidenti 
del Sovrano; Spaventa si ha attirato il favore della 
Consorteria, dei Delegati Piemontesi e della Luo- 
gotenenza», etc. 

Ma lo scoppio più violento si ebbe il 26 aprile 
1861, quando lo Spaventa, d'accordo col Tupputi, 
generale della guardia nazionale, dette fuori un'or- 
dinanza con cui si proibiva alla Guardia Nazio- 
nale di vestire l'uniforme fuori servizio, come molti 
facevano per facilità di soprusi e di violenze. La- 
scio la parola al De Cesare: 

Una turba furibonda , formata in gran parte da camor- 
risti, e condotta da guardie nazionali e da garibaldini, fra 
i più esaltati, ma tra i più infimi , invase il Ministero, chie- 
dendo la vita di lui. Da principio egli resistè; ma, quando 
vide inutile ogni resistenza , impotenti i capi della milizia 



(1) G. de* Sivo, Storia delle due Sicilie dal 1847 al 1861, voi. V, Vi- 
terbo, 1867, pp. 61-66. 
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cittadina a fermare il tumulto, non in grado la poca truppa 
di sedarlo , egli fu sottratto dai suoi segretarii , Giuseppe 
Colucci ed Emilio Veglio , alle furie dei dimostranti , che 
erano già penetrati nella sua stanza. S' imprecava a lui , 
chiamandolo traditore , prepotente, nemico della libertà ; e 
se egli, scendendo per una scala segreta, non fosse andato 
al Palazzo Reale ad informare il luogotenente di quanto 
avveniva, avrebbe fatto la fine del ministro Prina. La di- 
mostrazione , non trovandolo al Ministero , corse alla sua 
casa, ne ruppe i mobili , ne rubò i valori , ed uno dei di- 
mostranti, affacciandosi al balcone del palazzo Latilla, dove 
lo Spaventa abitava, presso i suoi parenti Croce, e facendo 
mostra di forbire al braccio una lunga lama, urlava a squar- 
ciagola: Ecco il ferro con cui l'ho ucciso ed ecco il suo 
sangue! E la folla applaudiva. La sera di quel giorno, egli 
uscì dal palazzo reale con Costantino Nigra, segretario della 
Luogotenenza, e desinò al Caffè d'Europa. Dopo il pranzo, 
a piedi, accompagnato dal Nigra, da Diomede Mar vasi, da 
Federigo Quercia e da Tommaso Arabia, tornò al Ministero, 
dove con molta calma ordinò l' arresto dei promotori della 
dimostrazione. E , adempiuto questo dovere , andò al San 
Carlo, in un palco di seconda fila, dei suoi parenti Petroni, 
e, finito lo spettacolo, dando il braccio alla signora, attra- 
versando la folla , stupita di tanta audacia , scese per io 
scalone maggiore del teatro, accompagnò la signora alla vet- 
tura, e solo, a mezzanotte, traversò Toledo, e tornò a casa 
con la maggiore tranquillità. Tanto coraggio , se accrebbe 
le ire dei suoi nemici, accrebbe del pari il suo prestigio. 
Paese fantastico, e in quei giorni commosso ed eccitato, creò 
subito una leggenda attorno a questo ministro , che aveva 
sofferto dieci anni di ergastolo , non avea tremato all' an- 
nunzio della condanna di morte , ed ora sprezzava con in- 
credibile temerità odii di rivoluzionarii e ocìii di retrivi (1). 



(1) De Cesare, Silvio Spaventa e i suoi tempi, p. 23. Cfr. il rac- 
conto del de' Sivo, o. e, V, 67-8, che ha qualche altro particolare: 
" Per Toledo imperversando, scontrano in carrozza D. Antonio Spi- 
nelli , il già presidente e collega di Don Liborio, e, presolo per lo 
Spaventa, bastonano lui e il cocchiere; e l'ammazzavano, quando, 
ravvisato per l'onorando capo ministro di Francesco II, papà della 
rivoluzione gli chiedono scusa. Poi, corsi a casa lo Spaventa (ch'era 
dallo zio consigliere Croce, borboniano), l'assalgono, la rovistano, vi 
fanno bottino , e rompono vetri e porte.... „ Nella casa abitavano i 
figliuoli e la vedova del cons. Croce (morto fin dal 1854) e il vec- 
chio zio dello Spaventa , Onorato Croce. In un foglio volante a 
stampa col titolo Onore alia verità e firmato B. C. (Biagio Cogne tti), 
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Con parole di diverso colore , ma che vogliono 
dire lo stesso, conchiudeva il già citato storico bor- 
bonico il suo racconto di questi tumulti : «Lo Spa- 
venta, sublime sfrontato, non curando l'odio uni- 
versale , seguitò in seggio » (1). 

Fu allora che lo Spaventa cominciò ad acquistar 
quella fama di fiero conservatore, che avvenimenti 
posteriori dovevano confermargli. Ma coloro che par- 
larono di mutazioni accadute nei suoi convinci- 
menti, e si misero a confrontare, quasi in contra- 
dittorio, la condotta del ministro del Regno d'Italia 
con la precedente del giornalista e deputato del 
1848 , fingevano di non capire per animosità poli- 
tica, ed erano, a dir la parola, di poco buona fede. 
E raro il trovar tanta unità ed armonia di pensieri 
ed opere , quante se ne trovano nella vita dello 
Spaventa (2). 

Lo Spaventa si ritirò dalla lotta , solo quando , 
per cangiamenti avvenuti nel governo, si vide messo 
al punto di non poter proseguire il suo programma 
di riordinamento e di depuramento. Ciò accadde 
quando, nel luglio del 1861 , al San Martino suc- 
cesse nella luogotenenza il generale Cialdini, uomo 



si legge la seguente protesta : u Che poi fosse stata la Guardia Na- 
zionale che andò a casa dello zio dello Spaventa, questo è imper- 
donabile. Per Dio, signor direttore, salvateci l'onore! ritirate le 
vostre parole! In quella casa che si dice borbonica (quasiché con 
questo epiteto si volesse giustificare il malfatto) è noto a tutti che 
furono commessi soprusi, birbantaggini, e farti. Può questo impu- 
tarsi alla Guardia Nazionale?. .. „. Vedi poi il giornale // Nazionale 
del 27, 28, e 29 aprile 1861. 

(1) de* Sivo, o. e, V, 68. 

(2) Già in quell'anno 1861, Bertrando si arrabbiava delle sciocche 
accuse, e scriveva al fratello il 16 dicembre: "I tuoi avversarli di- 
cono: — Tu una volta sei stato dell'estrema sinistra; ora fai il mo- 
derato senza coscienza. — Ma di quale sinistra? Di quella del Par- 
lamento napoletano del 1848, re Ferdinando II, dopo il 15 maggio. 
Dunque, chi ha fatto opposizione estrema a Ferdinando II deve fare 
opposizione estrema a Vittorio Emmanuele? Chi ha maledetto Boz- 
zelli, deve maledire Ricasoli, anzi Cavour? Sei tu mai stato repub- 
blicano, mazziniano nel 1848? Non eri tu accusato d' albertismo già 
d'allora? Non ricordi il tuo articolo sulla battaglia di Goito? Quel 
che volevi allora, quel che volevi a Firenze nel 1859, anzi nel 1847, 
quello stesso vuoi adesso „. 
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di molti meriti, ma che in parecchie occasioni nes- 
suno potrà scusare della taccia di troppa facilità e 
di avventatezza. Il Oialdini sognò una conciliazio- 
ne r che doveva effettuarsi per opera sua, tra il go- 
verno e il cosidetto partito d'azione ; e si dette a 
carezzare i più torbidi e dubbii elementi. Lo Spa- 
venta, che era sempre segretario generale dell'in- 
terno e della polizia, vedendo di qual gente il ge- 
nerale si circondava, s'accorse subito che non sa- 
rebbe potuto durare al suo posto. Fece , dunque , 
patti chiari ; ma quando , qualche giorno dopo, fu 
avvertito che, contro i patti convenuti , si arrota- 
vano guardie mobili senza saputa del segretario 
dell'interno, e il Cialdini si scusò impacciato, at- 
tribuendo il fatto ad un equivoco , e , poco dopo , 
1' equivoco si ripetette, non mise tempo in mezzo 
nel mandare al generale le sue dimissioni con la 
seguente lettera : 

DICASTERO 
dell'interno e polizia. 

Gabinetto. 

Eccellenza, 

Da qualche tempo il mio nome si fa servire di mezzo ai 
partiti diversi che, piccoli di numero, ma rumorosi e tur- 
bolenti, tentano invano, ora divisi ed ora forse inconsapevol- 
mente uniti, turbare in questo paese la pace pubblica. 

Se, in altri tempi, ho creduto che nel pubblico interesse 
io dovessi rimanere a reggere il difficile carico affidatomi 
dalla Sovrana benevolenza, ora io intendo di togliere col 
mio ritiro ogni pretesto a disordini che fossero contro la 
politica del governo, prendendo me per scopo. 

Credo di aver dato sufficienti prove di fermezza nell'eser- 
cizio de' miei doveri e di devozione alla causa dell'unità 
nazionale sotto il più leale ed augusto de' Re, perchè il pre- 
sente mio atto non possa tacciarsi né di debolezza né di man- 
canza di patriottismo. 

Io sono molto stanco fisicamente della lotta fin qui so- 
stenuta, ed ho realmente bisogno di riposo. 

Prego pertanto l' E. V. di volere fare accogliere da S. M. 
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le mie dimissioni dalla carica di Segretario Generale del 
Ministero dell' Interno. 

Napoli 18 luglio 1861. 

Silvio Spaventa. 

1/ anno seguente , diventato lo Spaventa segre- 
tario generale dell'Interno a Torino, trovò nella 
corrispondenza ministeriale il telegramma con cui 
il Cialdini annunziava al Minghetti quelle dimis- 
sioni : Spaventa dà le sue dimissioni : è una di- 
sgrazia : ma conviene accettarle (1). 



Fine. 



(1) Vedi Memor [R. de Cesare] , Cialdini a Napoli , Memorie e do- 
cumenti, nel Corriere di Napoli, a. XXI, nn. 279, 281, 283, 285 e 287 
dell'ottobre 1892. — Credo opportuno di mettere qui un particolare, 
narratomi dello Spaventa. Nell'andar via dal Ministero, egli fece av- 
vertire il Cialdini di aver presso di sé alcune carte , assai gelose , 
trovate nell'Archivio del Ministero, che non poteva consegnare se 
non direttamente al Generale. Il Cialdini mandò dallo Spaventa per- 
sona fìdatissima, con una sua lettera, a ritirare quelle carte. Erano 
i documenti concernenti Giacomo Tofano ! Qualche giorno dopo , 
scoppiò lo scandalo, a tutti noto. In modo diverso, e seguendo una 
voce che allora fu generalmente creduta, racconta il ritrovamento di 
quelle carte Michelangelo d' Atala , Memorie di Mariano d' Ayala , 
Roma, 1886, pp. 895*401, e 495-99. Soggiungo poi che lo Spaventa 
era anch'egli di opinione che il Tofano non fosse colpevole di spio- 
naggio, ma che, con l'alta opinione che aveva di sé stesso, nei suoi 
discorsi col Canofari ministro napoletano a Torino, solesse porsi nella 
posizione dell'uomo superiore ai partiti, che poteva quasi dare dei 
consigli e degli avvertimenti al governo napoletano. Quegli impru- 
denti discorsi, letti poi attraverso le relazioni del ministro borbonico, 
furono tirati a peggior senso, che in realtà non avessero. 
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IV. — Interrogatoci e lettere » 52 

V. — Il Processo — Costituto dello Spaventa „ 69 
VI. — Pubblico dibattimento— Ultime parole ai giudici- 
Condanna di morte e commutazione di pena „ 90 

PARTE IL 

L'Ergastolo di San Stefano 
(1852-1859) 

I. — Primi anni dell' ergastolo — Lettere alla famiglia . » 113 

II. — Corrispondenza col Libertini — L'opuscolo degli fc Av- 
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vertimenti politici „ — " L' esercito napoletano e la 

riazione „ Pag, 123 

III. — Altro frammento — a La ri azione e il progresso „ . „ 188 

IV. — Studii e letture — Corrispondenza col fratello . „ 152 

V. — Frammenti di studii „ 166 

VI. — Disegno di fuga — Corrispondenza col fratello . „ 174 

VII. — Un programma politico — Il disegno di emigra- 
zione in America — Corrispondenza col fratello. . „ 189 

VIII. — Discussioni filosofiche -La " Fenomenologia „ , 
Rosmini, etc. — Lettere dei due fratelli „ 202 

IX. — Discussioni filosofiche su Gioberti, Spinoza, Hegel, 
Schelling, etc. — Lettere dei due fratelli „ 216 

X. — Liberazione dall' ergastolo „ 235 

PARTE III. 

La nuova Italia 

(1869-1861) 

I. — Andata in Inghilterra — Soggiorno a Londra . r 241 

IL — A Torino e a Firenze — Affari di Napoli. . . „ 255 

III. — Spaventa giornalista — " La Nazione „ . . . „ 269 

1. La Confederazione Germanica e l'Italia. . . „ 2(11 

2. Napoleone III e la forza delle cose. . „ 275 

IV. — Andata a Torino — Ritorno a Napoli — Espulsione 

dal Regno „ 290 

V. — Di nuovo a Napoli — Consigliere di luogotenenza e 

ministro di polizia — La Camorra. „ 301 
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AHRENS — Dottrina generale dello Stato. Traduzione 
italiana di P. del Giudice: 1 voi. in 8° . . L. 1,00 

ABIGNENTE G. — Gli Statuti inediti di Cava dei Tir- 
reni: 1 voi. in 8° 2,00 

ALTEROCCA F. — Letture educative scelte dalle Ricor- 
danze di Luigi Settembrini: 1 voi. in 16° . . 2,00 

ALVISI G. G. — Intenti politici dei diversi Stati di Eu- 
ropa, NELLE QUESTIONI ORIENTALI : 1 Voi. in 16°. 1,00 

AMABILE L. — Fra Tommaso Campanella, la sua con- 

GIURA, I SUOI PROCESSI E LA SUA PIAZLA : 3 grossi VO- 

lumi in 8° 10,00 

— Fra Tommaso Campanella nei Castelli di Napoli, di 

Roma e di Parigi. Narrazione con molti documenti e 
10 opuscoli del Campanella, inediti : voi. 2 in 8°. 7,00 

— Fra Tommaso Pignatelli, la sua congiura e la sua 

morte. Narrazione con molti documenti inediti, e con 
una appendice di documenti sulle macchinazioni di Fra 
Epifanio Fioravanti, Rodolfo de Angelis e Principe di 

Sanza : 1 voi. in 8° 4,00 

ARNEUDO M. — Le Società di Mutuo Soccorso e le 
istituzioni cooperative alla Esposizione Nazionale 
di Torino del 1884, raccolte per cura della commis-» 
sione ordinatrice operaia, con la collaborazione del Cav. 
Carlo Ferraris, membro di detta Commissione: 1 voi. 
in 8° di pagine 320, con un elenco alfabetico delle As- 
sociazioni che figurarono alla Esposizione di Toripo. 2,00 
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AUDOYNAUD — Dialoghi familiari sulla Cosmografia, 
con note aggiunte del Cav. Pietro Chiofalo : 1 voi. in 16° 
adorno di circa 200 figure L. 0,80 

AYR C. — L'educazione morale: 1 voi. in 16°. . 1,00 

BARBERA L. — La logica inventiva : 1 grosso volume 
in 16° 1,50 

BARONE G. — Manzoni reazionario, ed una lettera ine- 
dita di Luigi Settembrini: 1 voi. in 8° . . . 0,30 

— Vita, precursori ed opere del P. Paolino da S. Bar- 

tolomeo (Filippo Werdin). Contiibuto alla Storia degli 

studi orientali in Europa : 1 voi. in 16° . . . 2,00 

BONAZZI B. — Dizionario greco-italiano: 1 voi. in 8° 

a 2 colonne : Ottava edizione, 1897 12,00 

— Lo stesso legato in piena tela 14,00 

BONGHI R. — Orae subsecivae : Descrizioni e Critiche. 

Ediz. aumentata : 1 voi. in 16° 3,00 

BOVIO G. — La Scienza e la Storia , irresponsabili in- 
nanzi alle leggi penali, in difesa di Alberto Mario: 
1 voi. in 8° 0,50 

— Il Diritto pubblico e le razze umane: 1 voi. in 8°. 0,50 
BRACCIFORTI F. — Dizionario italiano-inglese ed in- 
glese-italiano, con la pronuncia per ambe le lingue: 
1 voi. di pag. 976 3,20 

BRIFFA G. — L' Egiziano. Grammatica- frasario-dizionario 
di lingua araba. Prontuario semplice per gì* Italiani 
che vogliono imparare da loro a parlare la lingua araba: 
1 voi. in 32° 1,00 

BRUNI JORDANI NOLANI — Opera Latina Conscripta, 
recensebat F. Fiorentino: 3 volumi in 8°, volume I 
parte P 5,00 

— Detto voi. I parte 2 a 6,00 

— Detto voi. II parte l a 4,00 

BRUNO G. — Marcello Oreto, romanzo: 1 voi. in 16°. 1,00 
CAIVANO-SCHIPANI F. — Italia e Montenegro ovvero 

L' Italia liberata e il suo secondo Re , con cenni 
sulle nozze Savoia-Petrovich : 1 voi. in 8°, Quarta edi- 
zione in carta distinta 1,00 

— Detto in 16°, Quarta edizione 0,60 

CARBONELLI G. P. — Nicola Mignogna nella storia 

dell' Unita d' Italia. Con lettere inedite di Mazzini, 
Garibaldi, Fabrizi f Settembrini, Bertani, Villamari- 

na etc. : 1 voi. in 8° 2,00 

CARFORA F. — Del reato di adulterio: 1 voi. in 8°. 4,00 
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CARO A. — Lettere scelte con note di Pietro Fan f ani \ 
per uso delle Scuole: 1 voi. in 16°, Sesta edizione. L. 1,00 

— Apologia contro il Castelvetro, con note di B. Puoti\ 

ad uso delle scuole secondarie: 1 voi. in 16°. . 2,50 

CHIAIA S. — Ultimi accordi. Versi: 1 voi. in 16°. 1,00 

CHIAROLANZA A. — Elementi di filosofia speculativa, 
secondo le dottrine di V. Gioberti: volumi 2 in 8 a . 1,00 

— Lezioni di logica, metafisica ed etica : 1 voi. in 16°. 0,80 

— Saggio di un nuovo diritto universale : volumi 2 

in 8* 1,00 

CODICE Civile del Regno d'Italia. Ediz. tascabile. 1,00 

CODICE di Procedura civile del Regno d' Italia. Ediz. 

tascabile 1,00 

CODICE Penale del Regno d'Italia. Ediz. tascab. 0,60 

— Detto Legato in tela 1,00 

CODICE di Commercio del Regno d' Italia. Edizione ta- 
scabile 1,00 

COMMEMORAZIONE di Giureconsulti Napoletani (bio- 
grafie) per cura di F. Fiorentino: 1 voi. in 16°. 0,50 

— Lo stesso in carta distinta 0,70 

CORMON e MANNI — Dizionario italiano-francese e 
francese-italiano compilato dal Prof. G. Asti : 1 voi. 
di pag. 976 2,80 

— Dizionario italiano -spagnuolo e spagnuolo-italiano, 

colla pronunzia spagnuola : 1 voi. di pag. 864 . 3,20 

COSTANZO A. — Nuovi versi: 1 voi. in 16°. . . 1,00 
DALBONO T. — Guida di Napoli e dintorni , adorna di 
16 vignette ed una pianta di Napoli: 1 voi. in 16° 2,00 
DE BIASE L. — La Divina Commedia di Dante Alighieri 
esposta in prosa, spiegata nelle sue allegorie : Seconda 
edizione riveduta e corretta col testo a fronte e note 
scelte dal prof. De Siena : volumi 3 in 8°. Inferno, Pur- 
gatorio e Paradiso 12,00 

DE GUZZIS (Capitano d'Artiglieria) — Norme pratiche per 
la Guerra Italo-Abissina , corredata da una grande 
carta topografica e di sei piante dei forti principali : 
1 voi. in 8° 2,00 

DEL GROSSO R. — Poesie, precedute da una breve notizia 
della vita e delle opere dell' autore scritta da Luigi 
Settembrini: 1 voi. in 16° 1,00 

— Detta elegante edizione in 8° 1,50 
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DEL BALZO C. — La vita e i libri di Parigi. La prima 
prosa letteraria in Francia. Conferenze fatte al Cir- 
colo Filologico di Napoli il 1° maggio 1881 e il 12 
maggio 1882: 1 voi. in 16° L. 0,60 

DEL GAIZO M. — Corso elementare di mineralogia, con 
incisioni intercalate nel testo: 1 voi. in 16°. . 2,75 

DE LUCA G. — Atlante del Mondo antico : composto di 
12 bellissime carte. Quarta edizione .... 3,50 

— Carta d'Italia piegata e con covertina. . . . 0,50 

— Atlante geografico, composto di 24 Carte. Quattordi- 

cesima edizione 4,00 

— Atlante geografico di 8 tavole eseguito sui migliori di 

Germania, Quindicesima edizione 2,00 

DE LUNA — Vita di Cristoforo Colombo, con figura li- 
tografata, che rappresenta lo sbarco di C. Colombo in 

America: 1 voi. in 32°, legato 0,50 

DE SANCTIS F. — Saggio critico sul Petrarca: 1 voi. 
in 16°, Quinta edizione 4,00 

— Storia della Letteratura italiana: volumi 2 in 16°. 

Nona edizione 8,00 

— Saggi critici: 1 voi. in 16°, Nona edizione . . 4,50 

— Nuovi Saggi critici: 1 voi. in 16*, Settima ediz. 4,ofò 

— La Scienza e la Vita , discorso inaugurale, letto nella 

R. Università di Napoli il 16 novembre 1872: 1 voi. 
in 16° 0,60 

— Studio su Giacomo Leopardi, edizione curata dal prof. 

Bonari-, 1 voi. in 16°, Seconda edizione . . . 4,50 

— Scritti critici, con prefazione e postille di Vittorio Im- 

br iani: 1 voi. in 16°, Terza edizione .... 2,00 

— La Giovinezza. Frammento auto-biografico pubblicato da 

Pasquale Villari: 1 voi. in 16°, Seconda edizione. 4,00 

— Scritti politici raccolti da G. Ferrarelli: 1 voi. in 16°, 

Seconda edizione 3,00 

— La letteratura nel secolo X*X. Lezioni con prefazione 

e note di Benedetto Croce: 1 voi. in 16°, Terza ediz. 5,00 

— Il 5 maggio : 1 bel voi. in 16° 0,40 

— Parole in morte di Luigi Settembrini pubblicate a 

spese del Municipio di Napoli : 1 voi. in 8°. . . 0,60 

— Parole pronunziate innanzi al feretro di Francesco 

de Luca al Camposanto di Napoli : 1 voi. in 8°. 0,60 

— Viaggio Elettorale: 1 voi. in 16° 1,00 

>— La Prigione. Versi di un italiano , scritta in carcere 

nel 1853: 1 voi. in 16° 0,50 
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DI GIACOMO S. e CONFORTI L. — Guida di Napoli e 
dintorni, nuova edizione con numerose vignette: 1 voi. 
in 16° legato con pianta topografica . . . L. 2.00 

— Guide de Naples et de ses environs, traduction de W. 

Fouìques : 1 voi. in 16° legato, con carta topogr. 2,50 

DINA MARIA CRAIK-MULOCK —Gli Ogilvie. Versione 
dall' inglese di Fanny Zampini- Salazaro : volumi 2 
in 16° \ 2,00 

DIZIONARIO GEOGRAFICO : 1 voi. in 8° ... . 1,00 

DOVERI Morali e Civili tratti dal Parravicino per uso 
delle scuole elementari , edizione autorizzata : 1 volu- 
me in 16° 0,70 

EDUCAZIONE con diletto dei cuori giovanili. Letture 
morali: 1 voi. in 16°, Trentaduesima edizione, 1,00 

ETTARI F. — El giardeno di Marino Ionata, agnonese: 
Poema del secolo XV: 1 voi. in 8° 1,00 

FANFANI P. — Nuovissimo Vocabolario della lingua 
italiana scritta e parlata, compilato sui vocabolarii 
della Crusca, del Tramater, del Manuzzi, del Tom- 
maseo, del De Stefano, del Fan f ani e del Rigutini: 
Tredicesima edizione di pag. 1300 aggiuntovi in ap- ' 
pendice un dizionario di geografia moderna ed un com- 
pendio di mitologia : 1 grosso volume in 8°, 1897. 8,00 

— Legato elegantemente in piena tela 10,00 

FERRARELLI G. — Tiberio Carafa e la congiura di 

Macchia: 1 voi. in 16° 1,00 

— Letture del Soldato italiano: 1 voi. in 16° . 2,00 
FIGOLO G. B. — Guida dei dintorni ad occidente di Na- 
poli. Campi Flegrei: 1 voi. in 16° legato, con una 
splendida carta topografica 1,00 

FILANGIERI T. — Paolina Craven e la sua famiglia : 
1 voi. in 16°, con ritratto di Lady Craven . . 3,00 

FIORETTI di S. Francesco (testo di lingua) con postille 
e note di B. Puoti: 1 voi. in 16°, Sesta edizione. 1,50 

FORNACIARI L. — Esempi di bello scrivere in prosa 
ed in poesia: 2 voi. in 16°, Edizione autorizzata. 3,20 

FORNI E. — Dei criterii d' investigazione nei segreti 
dei reati. Racconti e considerazioni. Segue 1' atroce 
fatto della Giuseppina Qazzara: 1 voi. in 16°. 1,50 

FROJO G. — Perequazione Fondiaria. Osservazioni e pro- 
poste sui Criteri estimativi della legge 1 marzo 1886: 
1 voi. in 8° 2,00 
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FUSCO G. — Le case sospese. Saggio di un nuovo sistema 
di costruzioni adatte ad Ischia , ed a tutte le regioni 
più soggette a terremoti : 1 voi. in 16°. . . L. 1,00 

GEMELLI G. — La Chiesa dei preti innanzi al Tribunale 
della Bibbia e della Storia: 1 voi. in 16° . 1,00 

GIOBERTI V. — Il Gesuita moderno, volumi 5 . . 16,00 

— apologia del libro intitolato : Il Gesuita moderno con al- 

cune considerazioni sul risorgimento italiano : 1 voi. 3,00 

— Del Rinnovamento civile d'Italia: volumi 2 . . 7,00 

— Riforma cattolica : 1 voi 1,50 

— Filosofia della Rivelazione : 1 voi 2fi0 

— Protologia: volumi 2 7,00 

— Chiose e note estetiche sulla Div. Comm. di Dante. 4,00 

— Considerazioni sopra le dottrine religiose di Cousin. 1,10 

— Teorica del soprannaturale: volumi 2 . . . . 5,00 

— Ricordi Biografici e Carteggio : volumi 4 . . . 14,00 

— Studii filosofici: 1 voi 4,00 

GIORNALE Napoletano di filosofia e lettere, scienze 
morali e politiche, diretto dai prof. 1 V. Imbriani e C. 
M. Tallango: volumi 6 in 8° 15,00 

GIUSTI G. — Epistolario, preceduto da uno studio lette- 
rario fatto intorno ad esso dal prof. Oza Giuntimi 1 
voi. in 16" 2,00 

GRECO R. — Lezioni di Stenografia : 1 voi. in 8° con 14 
tavole litografate 1,50 

GUARDATI A. — Vittorio Emanuele da Novara al Qui- 
rinale. Cronaca in ottava rima: 1 voi. in 8° . 1,00 

GUARINO A. — Fiori e Gemme. Raccolta di Poesie per 
declamazione: 1 voi. in 16° 1,50 

IACAMPO M. — Il Duello e la moderna Civiltà, consi- 
derazioni : 1 voi. in 16° 1,00 

IL NOVELLINO ossia libro del parlare gentile , con note 
di Colombi, Borghini , Ferrari e Parenti: 1 volume 
in 16° 1,00 

IMBRIANI V. — Fame usurpate, quattro studii : 1 voi. in 
16°, Seconda edizione accresciuta e corretta dall' au- 
tore pochi giorni prima della sua morte . . . 4,00 

IN MORTE di Francesco de Sanctis. Pubblicazione cu- 
rata dal prof. Mario Mandatari. Elegantissimo volume 
in 8° grande, con ritratto ed una distinta copertina in 
cromo-litografia . . . . • 3,00 

— Della medesima opera, edizione corrente. . . . 2,00 
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LACAVA M. — Topografia e Storia di Metaponto: 1 grosso 
volume in 4°, con bellissime tavole litografate in nero 
e colorate L. 10,00 

— Ferrarese Luigi e le sub opere: 1 voi. in 8° . 1,50 

— Cronistoria documentata della Rivoluzione in Basilicata 

del 1860 e delle cospirazioni che la precedettero : 1 grosso 
voi. in 8° di pag. 1049 6,00 

LA LANDE — Tavole di logaritmi estese a sette deci- 
mali da F. G. Marie: 1 voi. in 32° .... 1,50 

LAMBER - BOCCARDI — Poeti greci contemporanei : 
1 voi. in 16° 2,00 

LAZZARO F. — Fisiologia del Parlamento italiano : 1 
volume in 8° 0,50 

LEOPARDI G. — Crestomazia italiana, cioè scelta di luo- 
ghi insigni o per locuzione , raccolti dagli scritti ita- 
liani di autori eccellenti di ogni secolo: volumi 2 in 16°, 
Trentesima edizione, accresciuta di tutti gli autori po- 
steriori al Leopardi fino al Manzoni e De Sanctis, per 
cura del prof. B. Fabbricatore, ad uso delle scuole clas- 
siche e tecniche 6,00 

Si vendono separatamente: 

Parte prosaica 3,50 

Parte poetica 3,00 

— Prose scelte e annotate ad uso delle scuole secondarie 

dal prof. Giuseppe Finzi: 1 voi. in 16° . . . 1,60 

LEZIONI di antichità greche e romane, ad uso delle pub- 
bliche scuole: 1 voi. in 16° 0,80 

LUCIANI A. — La Vita nuova di Dante Alighieri, ridotta 
a miglior lezione preceduta da uno studio critico e se- 
guito da note illustrate: 1 voi. in 16° . . . . 2,00 

LUZZATTI L. — Credito popolare e agrario del mez- 
zogiorno E LA MISSIONE DEI BANCHI DI NAPOLI E DI 

Sicilia: 1 voi. in 16° 1,00 

MANDALARI M. — Canti del popolo reggino. Raccolti 
ed annotati: 1 grosso voi. in 16° 1,00 

MANNI V. — Un dizionario di crusca e fiore di lingua 
italiana. Opera postuma pubblicata per cura di un suo 
nipote : 1 grosso voi. in 8° 3,00 

MANZONI A. — Opere: volumi 2 in 16° con elegante co- 
pertina in cromo-litografìa : edizione autorizzata. 2,00 

— Promessi Sposi 1 voi. in 16°, Edizione autorizzata. 1,00 
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MARIANO R. ■— Augusto Vera. Saggio Biografico. Ag- 
giuntovi il Cavour e Libera Chiesa in Libero Stato: 

1 voi. in 8° ...... v L. 2,00 

MARINELLI — Alcuni saggi di lingua parlata , su varii 

argomenti didattici e letterarii: 1 voi. in 16° . 2,00 

MARSELLI N. ■— La politica dello Stato italiano : 1 

voi. in 16° di pag. 350 1,50 

MARTINO LUTERO pel iv Centenario della sua nascita : 

1 voi. in 16°, con ritratto 1,00 

MASCOLI E. — Tavola itineraria della Provincia di Na- 
poli, con le distanze in chilometri fra i Comuni e dai 

Comuni alle Borgate frazioni ecc 2,00 

MASTRIANI G. — Letteratura italiana, Seconda edizione 

riveduta dall'Autore: 1 voi. in 16° 1,00 

MASUCCIO S. — Cinquanta novelle di argomenti diversi, 

ridotti alla sua vera lezione con note e lunga prefazione 

di Luigi Settembrini: 1 grosso volume in 16° . 3,00 

MAUDSLEY — Delitto e Follia; Traduzione italiana del 

Prof. Raffaele: 1 voi. in 8* 2,00 

MAZZINI G. — Ultimo scritto terminato 8 giorni prima 
della sua morte, inedito in Italia: 1 voi. in 16°. 0,50 
MELGA M. — Lettere familiari dei migliori scrittori ita- 
liani del secolo XIX, proposte in esempio ai giovani 
studiosi. In fine del volume trovasi un' appendice in- 
torno alla corrispondenza mercantile: 1 voi. in 16°, 

Nona edizione 1,20 

MILTON — Il Paradiso Perduto, trad. di Papi: voi. 2 

in 16° 2,00 

MONTEFREDINI F. — Studii critici : 1 voi. in 16°. 2,00 

MORGIGNI A. — Compendio di mitologia, ad uso delle scuole 

elementari e ginnasiali, Nona edizione accresciuta, ed 

in alcune parti emendata : 1 voi. in 16°, con 16 figure 

mitologiche 1,25 

MORONCINI F. — Leopardi filologo con introduzione e 
Appendice di cose inedite tratte dalla Biblioteca Na- 
zionale di Firenze: 1 voi. in 16°, di pag. xiii-300. 2,00 
MORTATI G. — Le antinomie etiche e politiche , con un 
sunto della miglior forma nei liberi Stati: 1 volume 

in 16° 3,00 

NICO P. — Traduzione della Stima Forestale del dott. 

Gustavo Heyer: 1 voi. in 16° 2,00 

NISCO N. — Ferdinando II ed il suo Regno : 1 elegante 
volume in 8° 3,00 
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NISCO N. — Francesco II Re, con appendice del brigantaggio 
del 1860 e lettere di W. E. Gladstone : 1 voi. in 8° L. 2,00 

— L' Assedio di Venezia : 1 voi. in 16° 0,80 

— Il Reame di Napoli sotto Francesco 1 : 1 voi. in 8°. 0,50 

— Storia Civile del Regno d' Italia, scritta per mandato 

di S. M. il Re d Italia : volumi 6 , Elegante edizione 
in 8° grande 40,00 

— Gli ultimi 36 anni del beame di Napoli dal 1824 al 

1860 : volumi 3 in 8° 6,00 

— Il Banco di Napoli ed il Credito Fondiario: 1 voi. in 16° 1,50 

— Il Generale Cialdini ed i suoi tempi: 1 voi. in 8°. 3,00 

— L'Italia in Africa; 25 Febbraio 1885- 1° Marzo 1896: 

1 voi. in 8° 1,00 

NOTE africane di Zulù illustrate da 12 vignette intercalate 
nel testo: 1 volume in 16° 0,50 

ONORANZE a F. Fiorentino: 1 voi. in 8° . . . . 0,50 

ONORANZE a Michele Pironti: 1 voi. in 8° . . . 0,50 

ONORANZE a Vittorio Imbriani: 1 voi. in 8° . . 0,50 

PACELLA P. — Vocabolario geografico universale dei 
principali nomi di geografia moderna, ossia prontuario 
generale di geografia fisica, politica, filologica, comparata 
con l'antica, con i richiami della storia universale, e di-r 
retto a chiarire la storia nella scuola : 1 voi. in 8° grande 
di pag. 748, Seconda edizione 7,00 

P ADULA V. — Poesie, precedute da un discorso di V. Ju- 
lia : 1 volume in 16° 3,50 

PANNELLA G. — Vincenzo Comi e le sue opere: 1 voi. 
in 16° . . 2,00 

— Berardo Quartapelle e la Coltura in Teramo : 1 voi. 

in 16° 3,00 

PASCAL C. — Della Vita e delle Opere dell'abate Ga- 
liani: 1 voi. in 8° 1,00 

PENNETTI V. — Francesco de Sanctis. Dopo un decennio 
dalla morte : 1 voi. in 8° 1,00 

PROCESSI verbali della Commissione speciale nominata alla 
fine di proporre modificazione di coordinamento delle di- 
sposizioni del Codice Civile e le relative disposizioni tran- 
sitorie con l'aggiunta di due indici: voi. 1 in 4°. 2,00 

PRUDENZANO F. — Novelle cavalleresche, Quarta edi- 
zione con incisioni e ritratto dell'autore: 1 voi. in 8° 3,00 

SETTEMBRINI L. — Protesta del Popolo del Regno delle 
due Sicilie : 1 voi. in 16° 1,00 
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SETTEMBRINI L. — Lezioni di Letteratura italiana det- 
tate nella R. Università di Napoli, rivedute e con molte 
aggiunte: volumi 3 in 16% Sedicesima edizione. L. 12,00 

— Ricordanze della mia vita, con prefazione di Francesco 

de Sanctis: volumi 2 in 16°, Diciottesima edizione. 8,00 

— Epistolario con prefazione e note del prof. F. Torraca : 

1 voi. in 16°, Quinta edizione 4,00 

— Scritti varii di letteratura, politica ed arte a cura di 

F. Fiorentino: voi. 2 in 16°, Quinta edizione . 8,00 
T ALLA RIGO C. M. — Nuova Crestomazia italiana, con proe- 
mi storici a ciascun secolo e le notizie degli autori : voi. 
4 in 16° 12,00 

— Fontano e i suoi tempi : volumi 2 in 16°, Seconda edi- 

zione • . 0,00 

TANSILLO L. — Capitoli giocosi e satirici, editi ed inediti, 
con note di Scipione Volpicella: 1 voi. in 10° . 1,50 
TASSO T. — La Gerusalemme liberata. Con prefazione e 
note di Domenico Oaleazzi. Per uso della gioventù: ele- 
gante voi. in 16° 1,00 

VALENTINI F. — Dizionario portatile italiano- tedesco e 

tedesco-italiano: 2 volumi in 16° 10,00 

VERA A. — Saggi filosofici: 1 voi. in 16° . . . 1,00 
VICO G. B. — Opere complete illustrate e tradotte da Po- 
modoro: volumi 8 in 8°, edizione riveduta dal profes- 
sor G. De Stefano 24,00 

Si vendono separatamente le seguenti opere: 

— Del modo di studiare a? dì nostri — DelV antichissima 

sapienza degV Italiani — Della Metafisica — Vita di Vico 
sciatta da lui medesimo: 1 voi. in 8° . . . . 3,40 

— Cinque orazioni latine, inedite pubblicate da M. S. della 

Biblioteca Nazionale, con un discorso di A. Galasso : 1 

voi. in 8° 2,50 

VIVALDI V. — Studii letterarii, 1 voi. in 16° . . 3,00 

— Una polemica del cinquecento e le controversie intorno 

alla nostra lingua, Studii di storia letteraria: 1 voi. 
in 16<> o,50 

VOCABOLARIO della lingua italiana, intitolato: Il Pic- 
colo Manuzzi: 1 grosso volume di pagine 1369, Ottava 
edizione 2,00 

VOCABOLARIO della lingua italiana, intitolato H Piccolo 
Tramater: 1 grosso volume di pagine 1369 . . 2,00 

— Detto, legato in piena tela 3,00 
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Libri per le Scuole Primarie, Secondarie e Superiori 
Collezioni di Classici latini e greci con note italiane, tradotti 

e nel solo testo 

Guide di Napoli e Pompei in francese, inglese, tedesco e italiano 

Giornale dell' Associazione Napoletana dei Medici e Naturalisti 

Bollettino del Collegio degli Ingegneri ed Architetti in Napoli 

Biblioteca di Autori italiani - Libri di Storia - Dizionarii 

Libri di Premio, per Strenne e da Messa 

Carte geografiche murali e piccole, legate o senza 

Globi terrestri e sfere planetarie - Atlanti geografici 

Pallottolieri - Lavagne - Cartelloni ecc. ecc. 

mi 

Deposito e assortimento delle opere delle principali 

Case editrici italiane 



Si accetta Qualunaue Commissione anche per l'Estero - Esportazione per le AmericU) 

MASSIMA ECONOMIA SU QUALUNQUE ORDINAZIONE 



GIORNALI ILLUSTRATI E SCOLASTICI - FIGURINI DI MODA 

nonché le principali Novità librarie 
che settimanilmente si pubblicano in Italia 



PREMIATO STABILIMENTO TIPO-STEREOTJPO 

Ditta F. DI GENNARO & A. MORANO 

Svariato assortimento di caratteri — Caratteri greci 

Si eseguono lavori correnti e di lusso 

Economia e nitidezza 



• 

Di prossima pubblicazione: * 

FRANCESCO DE SASTCTIS 

STUDII 

SUL 

MANZONI 

ED ALTRI SCRITTI INEDITI RARI 
a cura di B. CROCE 

Il volume conterrà, oltre un' introduzione del raccoglitore, i seguenti 
scritti : 

Parte I.— MANZONI — Studii e lezioni.— (1. 11 mondo epico-lirico del Manzoni— 

2. La Poetica del M. — 8. La materia dei Promessi Sposi — 4. I Promessi 
Sposi. — Appendice — 1. Adelchi ed Ermengarda — 2. Il Cinque Maggio— 

3. Il Conte di Carmagnola — 4. La battaglia di Maclodio —5. La Morale Cat- 
tolica e i Promessi Sposi — 6. Don Abbondio). 

Parte IL — ARTICOLI POLITICI E LETTERARII. — LEZIONI SULLA POE- 

SIA CAVALLERESCA (1855-1859;. 
Parte III. - DISCORSI E CONFERENZE (1872-lb83). 
Parte IV. — SCRITTI VARII. 
Appendice. — 1. Per la biografia del De Sanctis — 2. Bibliografia illnstrstira 

delle opere del De Sanctis. 
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OPERE DI LUIGI SETTEMBRINI 



Lezioni di lettee ura italiana, volumi 3 L. 12,00 

Ricordanze del* '»mia vita, con prefazione di F. De Sanctis, 

volumi 2 » 8,00 

Scritti varii di letteratura, politica ed arte, riveduti e 

con prefazione di F. Fiorentino, volumi 2 » 8,00 

Epistolario, con prefazione e note di F Torraca, 1 voi. . » 4,00 

Protesta del popolo del regno delle due Sicilie, 1 voi. » 1,00 
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